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La seduta comincia alle 10 .

VIRGINRNGCI n MARABINI, Segretario ,
legge il processo verbale della seduta de l
16 dicembre 1982 .

(È approvato) .

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, il deputato Cavaliere è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 16 dicembre
1982 è stata presentata alla Presidenza l a
seguente proposta di legge dai deputati :

RUBINACCI ed altri : «Istituzione di una
Commissione parlamentare d'inchiest a
sulle cause e le responsabilità della frana
di Ancona del 13 dicembre 1982» (3813) .

In data 17 dicembre 1982 sono stat e
presentate alla Presidenza le seguent i
proposte di legge dai deputati :

GANDOLFI ed altri: «Delega al Governo
per una nuova disciplina delle funzion i
dirigenziali nelle istituzioni scolastiche d i
ogni ordine e grado» (3821 )

GALANTE GARRONE ed altri : «Trasferi -

mento dei fondi storico-bibliografico mu-
sicali attualmente giacenti presso Ie bi-
blioteche didattiche dei conservatori d i
Milano, Genova, Venezia, Firenze, Roma ,
Napoli, Palermo, Padova e Pesaro alla
competenza del Ministero per i beni cul-
turali ed ambientali» (3822) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . In data 17 dicembre
1982 il Presidente del Senato ha tra -
smesso alla Presidenza i seguenti progett i
di legge :

S. 1973 — «Norme per l'erogazione di
contributi statali agli enti a carattere in-
ternazionalistico sottoposti alla vigilanz a
del Ministero degli affari esteri» (già ap-
provato dalla III Commissione permanent e
della Camera e modificato da quel Con -
sesso) (3375-B) ;

S. 2042 — «Modificazioni alle disposi-
zioni in materia di ora legale» (approvato
da quel Consesso) (3814) ;

S. 2115 — «Integrazioni e modifich e
alla legge 13 settembre 1982, n. 646, in
materia di lotta alla delinquenza mafiosa »
(approvato da quelle I e Il Commission i
permanenti) (3815) ;

S. 2116 — «Differimento del termin e
relativo alla prestazione del servizio an-
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tincendi in taluni aeroporti» (approvato
da quella VIII Commissione permanente)
(3816);

S. 2118 — «Proroga delle gestioni com-
missariali per la realizzazione del pian o
straordinario di edilizia residenziale
nell'area metropolitana di Napoli» (ap-
provato da un'apposita Commissione spe-
ciale) (3817) ;

S. 2119 — «Proroga dei termini di cu i
all'articolo 1 del decreto-legge 30 giugno
1982, n. 389, convertito, con modifica-
zioni, nella legge 12 agosto 1982, n . 546 ,
concernente durata dell'intervent o
straordinario nel Mezzogiorno» (appro-
vato da quel Consesso) (3818) ;

S. 2120 — «Rettifica dell'articolo unic o
della legge 27 settembre 1982, n . 684, d i
conversione in legge del decreto-legge 2 9
luglio 1982, n . 482, recante norme per la
ricapitalizzazione della GEPI» (approvato
da quella VI Commissione permanente )
(3819);

S . 838-549-1300-1301 — Disegno d i
legge d'iniziativa del Governo; Senator i
BEVILACQUA ed altri ; ANGELIN ed altri ; AN-
GELIN ed altri : «Legge-quadro per il tu-
rismo e interventi per il potenziamento e
la qualificazione dell'offerta turistica »
(approvato da quel Consesso) (3820) .

Saranno stampati e distribuiti .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di avere pro -
posto in una precedente seduta, a norm a
del primo comma dell'articolo 92 del re-
golamento, che i seguenti progetti d i
legge siano deferiti alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede legisla-
tiva :

I Commissione (Affari costituzionali) :

ANSELMI ed altri : «Integrazione all'arti-
colo 82 del decreto del Presidente dell a
Repubblica 29 dicembre 1973, n . 1092 ,
concernente l'approvazione del test o
unico delle norme sul trattamento di

quiescenza dei dipendenti civili e militar i
dello Stato» (3663) (con parere della V e
della XIII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

II Coni nissione (Interni) :

S. 202-499 — Senatore BARTOI Out .i ed
altri; Senatore MORANDI ed altri : «Modi-
fiche ed integrazioni alla legge 24 di-
cembre 1957, n . 1295, riguardante l'Isti-
tuto per il credito sportivo» (approvato, i n
un testo unificato, dalla VI Commissione
del Senato) (3766) (con parere della I, della
V e della VI Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Per consentire alla stessa Commission e
di procedere all'abbinamento richiest o
dall'articolo 77 del regolamento, è quind i
trasferita in sede legislativa, la proposta
di legge di iniziativa dei deputati GATTI ed
altri: «Modifiche ed integrazioni all a
legge 24 dicembre 1957, n . 1295, per l'am-
pliamento dell'esercizio del credito spor-
tivo a favore delle società ed associazion i
sportive» (1285), attualmente assegnata in
sede referente e vertente su materia iden-
tica a quella contenuta nel predetto pro -
getto di legge n . 3766 .

IV Commissione (Giustizia) :

S . 1365 — «Inclusione del tribunale d i
Cagliari tra quelli cui sono addetti magi -
strati di Corte di cassazione in funzione d i
presidente, di procuratore della Repub-
blica e di consigliere istruttore ed istitu-
zione di un posto di avvocato general e
presso la Corte di appello di Cagliari» (ap-
provato dalla II Commissione del Senato)
(3749) (con parere della I e della V Com-
missione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .
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VI Commissione (Finanze e tesoro) :

S. 1503 — Senatore GHERBEZ ed altri :
«Modifiche alla legge 2 aprile 1968, n .
408, relativa al riordino degli special i
ruoli organici separati e limitati de l
Corpo della guardia di finanza, istituit i
con legge 22 dicembre 1960, n . 1600» (ap-
provato dalla VI Commissione del Senato )
(3750) (con parere della I e della V Com-
missione) .

Se non vi sono obiezioni rimane sos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Per consentire alla stessa Commissione
di procedere all'abbinamento richiesto
dall'articolo 77 del regolamento, è quind i
trasferita in sede legislativa, con il parer e
della I, della II e della V Commissione, la
proposta di legge di iniziativa dei deputati
BIANCHI FORTUNATO ed altri: «Modifiche
alla legge 2 aprile 1968, n . 408, riguar-
danti il riordinamento degli speciali ruol i
organici separati e limitati del Corpo delle
guardie di pubblica sicurezza e del Corp o
della guardia di finanza, istituiti co n
legge 22 dicembre 1960, n. 1600» (982) ,
attualmente assegnata in sede referente
alla II Commissione (Interni) e vertente
su materia identica a quella contenuta ne l
predetto progetto di legge n . 3750 .

S. 1931 — «Autorizzazione ad effet-
tuare per gli anni 1983, 1984 e 1985 l e
lotterie di Viareggio e di Venezia» (appro-
vato dal Senato) (3752) (con parere della V
Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Per consentire alla stessa Commission e
di procedere all'abbinamento richiesto
dall'articolo 77 del regolamento, è quind i
trasferita in sede legislativa, la proposta
di legge di iniziativa dei deputati TANTAL O
ed altri : «Istituzione della lotteria di Vene -
zia» (432) attualmente assegnata in sede

referente e vertente su materia identica a
quella contenuta nel predetto progetto d i
legge n . 3752 .

Nomina dei deputati componenti dell a
commissione parlamentare sul feno-
meno della mafia a norma dell'arti-
colo 33 della legge 13 settembre 1982
n. 646 .

PRESIDENTE. Comunico di aver chia-
mato a far parte della Commissione par -
lamentare sul fenomeno della mafia, a
norma dell'articolo 33 della legge 13 set-
tembre 1982, n. 646 i seguenti deputati :

Alinovi, Amodeo, Bacchi, Carta, Casini ,
Ciai Trivelli, Cristofori, Felisetti, Forna-
sari, Garavaglia, Gianni, Kessler, Lussi-
gnoli, Martorelli, Rizzo, Robaldo, Sabba -
tini, Sciascia, Servello, Sterpa .

Sostituzione di un deputato componente
della Commissione parlamentare per
il parere al Governo sulla destinazione
dei fondi per la ricostruzione del Be-
lice .

PRESIDENTE . Comunico di aver chia-
mato a far parte della Commissione par -
lamentare per il parere al Governo sull a
destinazione dei fondi per la ricostru-
zione del Belice il deputato Vito Cusu-
mano in sostituzione del deputato Giu-
seppe Reina .

Sostituzione di un deputato component e
della Commissione parlamentare per
il parere al Governo sulle norme dele-
gate in materia di riforma tributaria .

PRESIDENTE. Comunico di aver chia-
mato a far parte della Commissione par -
lamentare per il parere al Governo sulle
norme delegate in materia di riforma tri-
butaria il deputato Mauro Seppia in sosti-
tuzione del deputato Francesco Forte .
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Annunzio di risposte scritt e
ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute all a
Presidenza dai competenti ministeri ri-
sposte scritte ad interrogazioni .

Saranno pubblicate in allegato al reso-
conto stenografico della seduta odierna .

Svolgimento di interpellanze e di inter-
rogazioni sulle connessioni internazio-
nali dell'attentato al Sommo Ponte-
fice .

PRESIDENTE . L'ordine del giorn o
reca lo svolgimento delle seguenti inter-
pellanze :

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e di grazia e
giustizia, per conoscere gli sviluppi
dell'azione del Governo in rapporto alla
situazione rivelatasi in tutta la sua gravit à
circa gli ideatori, gli organizzatori e gl i
esecutori dell'attentato al Sommo Ponte-
fice, le connessioni internazionali e
quant'altro risulti in contrasto con gli in-
teressi dello Stato e della Comunità nazio-
nale, in rapporto :

a)alle relazioni diplomatiche della Re -
pubblica ;

b) alla premessa effettiva delle ga-
ranzie internazionali dovute per effett o
dei trattati lateranensi, alla sicurezz a
della Santa Sede tenuto conto dell'aggiun-
tiva rilevante stima che il Governo è te-
nuto ad avere dei sentimenti religiosi cat-
tolici così diffusi nel nostro paese e di cos ì
antica e rinnovata tradizione ;

c)alle preoccupazioni che i gravissim i
accadimenti hanno suscitato e suscitan o
circa la idoneità di reti spionistiche e altr e
criminali, conniventi e cospiratrici al fine
di arrecare gravissimi turbamenti ai sen-
timenti e agli interessi della nazione ita-
liana .

(2-02207)
«LABRIOLA, SEPPIA, SACCONI, SUSI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare il

Presidente del Consiglio dei ministri pe r
conoscere se, in relazione alle gravissim e
responsabilità per fatti criminali in ge-
nere e in particolare terroristici in Itali a
emerse a carico dell'ambasciata del Go-
verno della Repubblica di Bulgaria nella
indagine per il sequestro del generale Do-
zier e in quella per l'attentato al Somm o
Pontefice, non ritenga di dover rompere i
rapporti diplomatici con la Repubblica i n
Bulgaria .

Gli interpellanti fanno presente che su
questioni di tale importanza non è possi-
bile tergiversare come pare stia facendo i l
Governo; che i covi di spie e di agenti de l
terrorismo internazionale quali, fondata -
mente, appaiono essere le sedi dell'amba-
sciata bulgara e l'agenzia delle linee aere e
bulgare debbono essere, pertanto, chius i
con immediatezza per la sicurezza dell o
Stato e dei cittadini ; che non si può tolle-
rare che uno dei massimi responsabili, e
cioè il finanziatore dell'attentato a l
Sommo Pontefice, non venga consegnato
immediatamente all'autorità giudiziari a
italiana; infine è dà dare per certo che i l
Governo bulgaro e l'ambasciatore fossero
quanto meno a conoscenza dei crimin i
che il personale diplomatico e i funzio-
nari delle linee aeree bulgare hanno isti-
gato, organizzato ed eseguito in un vicino
e in un meno vicino passato nel territorio
e contro lo Stato italiano .

(2-02213)
«PAllAGLIA, TREMAGLIA, Ro -

MUALDI, RALLO, LO PORTO ;
MARTINAT, GUARRA, BAGHINO ,
MENNITTI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri e dell'interno ,
per sapere — in relazione alle gravissim e
imputazioni a carico di diplomatici e fun-
zionari dello Stato di Bulgaria che emer-
gono da azioni giudiziarie in corso, com e
quella relativa all'attentato al Pontefic e

i fatti a conoscenza del Governo e le
misure che lo stesso intenda assumere
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per salvaguardare l'interesse nazional e
da ogni illecita ingerenza straniera e dalle
complicità internazionali con il terrori-
smo;

quali conseguenze il Governo intend a
dedurne in generale nei rapporti fra es t
ed ovest insidiati da tensioni e da ma-
novre destabilizzanti che contrastano co n
la volontà di autentica distensione dell e
democrazie libere ;

se nello svolgimento dell'attività di vi-
gilanza da parte dei competenti organ i
dello Stato vi siano state omissioni o di-
sfunzioni .

(2-02214)
«BOZZI, STERPA, ZANONE, BA-

SLINI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri, dell'interno e
della difesa, per sapere — in relazion e
alle gravi vicende in cui sembrano coin-
volti, direttamente o indirettamente, i ser-
vizi di sicurezza della Bulgaria — :

1) quali siano gli sviluppi della vi-
cenda Scricciolo, dopo la clamorosa «con-
fessione» di cui hanno dato notizia gli
organi di stampa ;

2) quali indagini abbiano consentito i
recenti clamorosi sviluppi per quanto ri-
guarda l'attentato al Papa del 15 maggio
1981 ;

3) a che punto siano le indagini su l
colossale traffico di armi scoperto dall a
magistratura di Trento ;

4) quale ruolo abbiano svolto i serviz i
di sicurezza italiani nell'individuazione d i
tali oscure trame, e quale ruolo abbiano
invece svolto gli ordinari organi di polizia
e della magistratura ;

5) quale cooperazione abbiano for-
nito alle autorità italiane i servizi di sicu-
rezza e le forze di polizia dei paesi alleati ,
in particolar modo per quanto riguarda
la «scomparsa» e il «dirottamento» di
grossi quantitativi di armi NATO ;

6) se il Governo, anche in relazione
agli sviluppi del processo Moro, abbia in-
tenzione di sottoporre a seria verific a
tanto l'efficienza e l'attendibilità dei ser-
vizi di sicurezza italiani, quanto i rapport i
di cooperazione e collaborazione con i
servizi dei paesi alleati ;

7) quali siano i passi ufficiali svolt i
presso le autorità bulgare e — eventual-
mente — di altri paesi i cui servizi di sicu-
rezza sembrino coinvolti nelle indagini .

(2-02215)
«MILANI, GIANNI, CAFIERO, CRUCIA-

NELLI, CATALANO» ;

«I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri dell'interno, degli affari esteri e
della difesa, per conoscere gli intendi -
menti del Governo in relazione al ruol o
attivo che avrebbero avuto i servizi se -
greti della Bulgaria e dell'URSS nell'at-
tentato al Pontefice .

Gli interpellanti chiedono inoltre di co-
noscere le iniziative del Governo in ordin e
al ruolo eversivo del complesso militare -
industriale italiano nelle trame e nelle
operazioni terroristiche che hanno se-
gnato la storia nazionale ed estera in rela-
zione anche agli stretti collegamenti fr a
l'attività di produzione, vendita e interme-
diazione dei sistemi d'arma e gli episod i
prima citati .

Gli interpellanti chiedono di sapere se i l
Governo intenda adottare con effetto im-
mediato i seguenti provvedimenti :

1) chiusura delle linee di credito con
la Bulgaria e l'URSS ;

2) istituzione di un registro pubblic o
di tutte le transazioni di armi che ven-
gono realizzate nel nostro paese .

(2-02216)
«CICCIOMESSERE, BONINO, TESSAR I

ALESSANDRO, ROCCELLA, FAC-
CIO, AGLIETTA, TEODORI, MEL-
LINI, CALDERISI, RIPPA, COR-
LEONE» ;

«Il sottoscritto chiede di interpellare il
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Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri, dell'interno e
di grazia e giustizia, per conoscere il giu-
dizio del Governo su quanto è emers o
relativamente agli esecutori ed ai man -
danti del tentativo di uccidere il Papa il 1 3
maggio 1981 ; per avere altresì notizie pre-
cise sul caso Scricciolo, e in particolar e
per sapere se risulti al Governo che l o
Scricciolo e la di lui consorte, in ragione
del loro incarico alla segreteria centrale
della UIL, abbiano potuto impadronirsi d i
notizie e documenti riguardanti i sindaca -
listi polacchi di Solidarnosc e i sindaca -
listi di altri paesi dell'area del Mediter-
raneo (in particolare della Tunisia), tra -
smettendoli all'apparato di spionaggi o
della Bulgaria comunista e quindi indiret-
tamente alle organizzazioni di spionaggi o
militare e politico dell'Unione Sovietica e
del Patto di Varsavia .

(2-02217)
«COSTAMAGNA» ;

««I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri dell'interno e degli affari esteri ,
per conoscere, in relazione agli inquie-
tanti elementi emersi nel corso delle inda-
gini sull'attentato al Sommo Pontefice e
sul detenuto Luigi Scricciolo :

1) quali iniziative siano state adottate
e quali iniziative il Governo si propong a
di adottare per accertare, col massim o
rigore e con la massima urgenza, la verità
circa i rapporti o le connessioni intercors i
o ancora in atto tra organizzazioni terro-
ristiche italiane e servizi segreti bulgari o
di altri Stati stranieri, nonché tra serviz i
segreti bulgari o di altri Stati stranieri e d
organizzazioni terroristiche straniere che
abbiano operato sul territorio italiano ;

2) quali elementi conoscitivi siano
emersi dalle indagini già svolte, e qual i
conseguenze il Governo italiano intend a
trarne sul terreno delle relazioni interna-
zionali e su quello dell'organizzazione e
della gestione degli apparati di informa-
zione e di sicurezza ;

3) in quale data i servizi segreti ita-
liani siano giunti a conoscenza di rapport i
o connessioni tra servizi segreti stranieri e
organizzazioni terroristiche operanti i n
territorio italiano; in quale data ne ab-
biano informato le autorità di governo e i
competenti organi giudiziari .

(2-02218)
'«BASSANINI, GALANTE GARRONE ,

RIZZO, GALLI MARIA LUISA» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri, dell'interno ,
della difesa e di grazia e giustizia, pe r
sapere — premesso che in inchieste giu-
diziarie in corso a Trento (relativa al traf-
fico internazionale di armi e di droga) e a
Roma (relative all'attentato a papa Gio-
vanni Paolo II e al "caso Scricciolo") sono
ripetutamente emersi elementi di prova, e
confessioni degli stessi imputati, riguar-
danti il ruolo criminale ed eversivo avuto
da numerosi cittadini stranieri di var i
paesi e, in particolare, da funzionari, di-
plomatici e agenti dei servizi segreti dell a
Bulgaria —:

1) quale sia, pur nel rispetto dell e
autonome iniziative della magistratura in-
quirente e dell'esigenza di un compiut o
accertamento giudiziario dei fatti, il giu-
dizio del Governo sulle circostanze finor a
emerse ;

2) quale sia il giudizio del Governo ,
in particolare, sull'emergenza di dirette
responsabilità di funzionari della Bul-
garia nella promozione e organizzazion e
dell'attentato a Giovanni Paolo II da part e
del terrorista turco Alì Agca e sull'ipotesi ,
avanzata in una intervista a Libératio n
dall'ex capo dei servizi segreti bulgari, d i
una diretta dipendenza dell'operato de i
servizi segreti bulgari dal KGB, il servizi o
segreto dell'URSS, il quale a sua volt a
non avrebbe potuto operare se non s u
diretto mandato delle massime gerarchi e
politiche sovietiche ;

3) quale sia, inoltre, il giudizio de l
Governo sul diretto interesse dimostrato
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dai servizi segreti della Bulgaria riguard o
alle informazioni ricavate dall'organizza-
zione terroristica «Brigate Rosse» ne l
corso del sequestro del generale NATO
James Lee Dozier ;

4) quale sia il giudizio del Governo
sui ricorrenti tentativi operati da serviz i
segreti stranieri di vari paesi (si ricordano
ad esempio i servizi segreti israeliani ne l
1973 in rapporto alle «Brigate rosse» ,
l'agente della CIA Ronald Stark in rap-
porto ad «Azione rivoluzionaria», oltre
all'ultimo episodio dei servizi segreti bul-
gari ancora in rapporto alle «Brigate
rosse») di entrare in contatto con organiz-
zazioni terroristiche italiane, e quale sia ,
a giudizio del Governo, il ruolo dagl i
stessi servizi segreti stranieri effettiva -
mente svolto nel condizionare, o meno ,
l'attività eversiva dei gruppi terroristic i
italiani ;

5) quale sia stato il ruolo informativ o
e operativo, per quanto conoscibile ,
svolto in queste vicende dai servizi se -
greti, civili e militari, dello Stato ita-
liano ;

6) quali iniziative abbia assunto, i n
passato, e quali altre iniziative intend a
assumere il Governo per contribuire a l
pieno accertamento della verità dei fatti e
alla individuazione dei responsabili, e
quali passi intenda compiere, per quanto
riguarda gli aspetti e le dimensioni di ca-
rattere internazionale, sul piano politico e
diplomatico .

(2-02219)
«BOATO, AJELLO, PINTO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il
ministro degli affari esteri, per conoscer e
— premesso :

che notizie e indiscrezioni di stampa
furono diffuse fin dallo scorso settembre ,
in base alle quali il turco Ali Agca, autor e
dell'attentato alla persona del Sommo
Pontefice, avrebbe incominciato a rive -
lare all'autorità giudiziaria inquirente
una serie di fatti e di circostanze idonee a

far ritenere che nella organizzazione e
nella esecuzione dell'attentato fosse inter -
venuta la complicità di persone di nazio-
nalità bulgara ed in particolare di tale
Ivanov Antonov, titolare di un incarico
direttivo nella rappresentanza in Italia
della società esercente le linee aeree bul-
gare ;

che per una singolare ma significativ a
circostanza risale proprio a quell'epoca ,
cioè a settembre, l'arresto in Sofia di Ga-
briella Trevisin e Paolo Farsetti sotto l'in-
verosimile e pretestuosa accusa di spio-
naggio consistente, a quanto si sa ,
nell'aver scattato alcune fotografie d'im-
portanza assolutamente irrilevante ;

che un funzionario dell'ambasciata d i
Sofia a Roma, tale Ayvazov, sarebbe stat o
precipitosamente richiamato in patria ,
nelle stesse circostanze di tempo mentr e
nei suoi confronti era già stato spiccat o
mandato di cattura ;

che altro funzionario accreditat o
come diplomatico tra i funzionar i
dell'ambasciata bulgara, tale Vassilie v
Kolev, anch'egli indicato da Ali Agca ,
aveva precipitosamente lasciato l'Italia al -

cune settimane prima ;

che ben una quarantina di diplomatic i
o di impiegati dell'ambasciata bulgara a
Roma sarebbero stati fatti rientrare i n
patria negli ultimissimi anni ;

che altro personale delle societ à
Balkan air e Balkan tourist, presente i n
Roma in quantità difficilmente motiva -
bile per le modeste attività svolte dalle
suddette organizzazioni, pare sia stat o
chiamato in causa dall'Agca ;

che questo oscuro e criminale intrig o
aveva costituito l'oggetto di una lunga e
accurata inchiesta da parte di cronisti di
grandi reti televisive americane, le qual i
già allora avevano potuto anticipare l e
notizie successivamente emerse ;

che si ha più recente informazione d i
alcuni clamorosi casi di spionaggio nei
quali sarebbero coinvolti i paesi dell'Es t
comunista in generale e la Bulgaria i n
particolare e ciò in base alle rivelazioni
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del sindacalista Luigi Scricciolo a su a
volta imputato e detenuto siccome sup-
posto responsabile del delitto di spio-
naggio — :

quali sono gli intendimenti cui sarà
improntata la condotta del Governo a l
fine di reprimere la intollerabile rete d i
criminalità e di spionaggio che da temp o
opera pressoché indisturbata nel nostr o
paese e per prevenire la sua ulteriore dif-
fusione mediante misure specifiche se -
vere e coerenti rivolte al controllo dell'in-
gresso e dell'attività in Italia di stranier i
provenienti da ben individuate direzion i
sospette o sospettabili ;

se non intenda attuare una revisione
globale, in campo sia politico sia econo-
mico, dei rapporti intercorrenti fr a
l'Italia e la Bulgaria nonché, in generale ,
con gli altri paesi d'oltre cortina ;

infine, quali sono le urgenti energich e
iniziative che verranno assunte per resti-
tuire la libertà ai due cittadini italian i
ingiustamente trattenuti dalle autorit à
bulgare .

(2-02220)
«REGGIANI, LONGO, AMADEI, BEL-

LUSCIO, COSTI, CUOJATI, FUR-
NARI, MADAUDO, MASSARI ,
MATTEOTTI, PRETI, VIZZINI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri, dell'interno e
della difesa, per sapere —

preso atto delle informazioni, dei dati ,
delle rivelazioni, delle testimonianze ,
delle risultanze d'inchieste, delle confes-
sioni, dei riscontri che giorno per giorno ,
provenendo dalle fonti .più diverse, con-
cordano nel dènunciare l'esistenza di un
vero e proprio focolaio di tensione inter -
nazionale, una sorta di centro di coordi-
namento e di provocazione per alcun e
delle più terribili azioni terroristiche dell e
quali l'Italia è stata teatro negli ultim i
anni, e per un complesso di iniziative
ostili chiaramente dirette contro la nostr a
sicurezza nazionale e contro il sistema

della sicurezza europea e occidentale, ini-
ziative condotte con gli strumenti dell o
spionaggio, dell'infiltrazione, del terrori-
smo, della pianificazione di attività crimi-
nose ;

considerata l'inchiesta della magistra -
tura romana e di Trento, le confession i
del sindacalista Scricciolo, appartenent e
ai servizi segreti bulgari, le rivelazion i
dell'ex dirigente dei servizi di spionaggio
bulgari, circa le precise responsabilità e
collegamenti del KGB nelle iniziative e
nelle operazioni dei servizi bulgari ;

rilevata la eccezionale gravità dell e
imputazioni ai membri dell'ambasciata d i
Bulgaria e ai cittadini bulgari e turch i
legati ai servizi segreti di Sofia, e tramit e
questi al KGB, per l'attentato a S .S . Gio-
vanni Paolo II, per il traffico d'armi e d i
droga, per le vicende che hanno colpit o
Solidarnosc, per le iniziative terroristich e
e spionistiche delle Brigate rosse con par-
ticolare riferimento a notizie trasmesse a i
paesi dell'Est, di piani della nostra difes a
e strutture della NATO ;

ritenuto di poter riconoscere nei ser-
vizi segreti bulgari la «centrale» di orga-
nizzazione di iniziativa criminale e terro-
ristica tale da configurare ben più di uno
stato di tensione tra l'Italia e la Bulgaria ,
ma l'uso più spregiudicato e oltraggios o
di mezzi e attività gravissimi e di attacco
al sistema occidentale e di pericolo per
equilibri internazionali —

se non ritengano indifferibile, anche
in difesa della sovranità dello Stato ita-
liano e per una politica della fermezza ,
rompere immediatamente le relazioni di-
plomatiche con la Bulgaria e contestual-
mente, per le sicure connessioni tra i ser-
vizi d'informazione e le iniziative denun-
ciate, tra Sofia e Mosca, per le accertat e
complicità del KGB, anche nell'addestra-
mento dei campi speciali di terroristi ne i
paesi dell'Est, richiamare in patria il no-
stro ambasciatore nell'Unione Sovietica ,
in attesa degli ulteriori sviluppi giudiziar i
e diplomatici della situazione ;

se non ritengano altresì urgente un a
immediata consultazione, per le implica-
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zioni internazionali, con gli alleati occi-
dentali: in ordine alle decisioni da assu-
mere di fronte a tali eventi e per coordi-
nare una strategia comune, anche di con-
tromisure, verso i paesi dell'Est, per una
nuova e più decisa politica della difesa e
della sicurezza .

(2-02221)
«TREMAGLIA, ROMUALDI, FRANCHI ,

SERVELLO, ZANFAGNA, MICELI ,
Lo PORTO»;

«1l sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere — in relazione alle notizie fornit e
dalla stampa italiana ed internazional e
sulla individuazione degli esecutori e de i
mandanti dell'attentato al Sommo Ponte-
fice —:

1) se dopo le clamorose dichiarazion i
del Presidente della Repubblica di alcun i
anni fa sui collegamenti internazional i
del terrorismo italiano, il Governo, attra-
verso i suoi strumenti operativi o con
altro mezzo, ha raccolto ulteriori ele-
menti;

2) se dopo le prime notizie avutesi ne l
corso del processo che ha portato all a
condanna di Mehmet Ali Agca, gli organi
preposti alla sicurezza dello Stato hann o
esperito indagini per approfondire le ipo-
tesi di collegamenti dell'attentatore turco
e, in caso affermativo, in quale direzione
e con quali risultati ;

3) a quali conclusioni il Governo si a
pervenuto anche in relazione alle confes-
sioni di numerosi terroristi pentiti, a
quelle dell'ex sindacalista Scricciolo, e
alle notizie che gli apparati di sicurezza
non possono non avere sul traffico delle
armi e della droga che interessa l'Italia ,
circa i collegamenti internazionali del ter-
rorismo .

Considerato che l'eliminazione del Pon-
tefice polacco poteva tornare utile solo a
chi ha ordinato la repressione a Varsavi a
e che quindi questa e altre azioni crimi-
nose, che sono destabilizzanti per una

parte del mondo e destinate a rafforzarn e
altre, sono riconducibili tutte alla stra-
tegia globale dell'URSS che di volta i n
volta utilizza vari strumenti, l'interpel-
lante chiede di sapere se anche il Governo
abbia motivo di ritenere che sia in atto da
molto tempo una situazione di guerra no n
guerreggiata tendente ad alterare a van-
taggio dei sovietici gli accordi di Yalta e
consistente nel far convergere vers o
un'unica strategia molteplici azioni conte-
stative o eversive .

Con queste convinzioni, l'interpellant e
chiede di conoscere:

a) quali notizie tranquillanti possano
essere fornite al Parlamento sulle misur e
di salvaguardia eventualmente organiz-
zate ;

b) se, individuati i primi anelli di ca-
tene criminose, si intenda intervenire o s i
sia già intervenuti per dissuadere altri da l
compiere ulteriori azioni destabilizzant i
ai nostri danni ;

c) se non sia il caso di interromper e
subito le relazioni diplomatiche con paes i

i cui organi ufficiali abbiano promosso o
assecondato azioni eversive compiute o
preparate su territorio italiano .

(2-02223)
«BELLUSCIO»;

«Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri, dell'interno e
della difesa per sapere — in relazione a i
gravissimi fatti che stanno emergendo
nelle indagini sulle responsabilità dell'at-
tentato al Papa in Piazza S . Pietro del 1 3
maggio 1981 ;

considerato che è difficile ormai non
pensare a diretti interventi e dirette re-
sponsabilità dei «servizi» déllo Stato bul-
garo ;

considerata la nota e dichiarata condi-
zione di «sovranità limitata» di quest o
Stato come di tutti gli altri Stati dell'Eu-
ropa orientale ;
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considerato che «titolare» della espro-
priata sovranità di questi Stati è lo Stato
sovietico russo ;

considerato che tutta l'esperienza sto-
rica dimostra e conferma che questa po-
tenza internazionale lavora costante -
mente e dovunque per la «destabilizza-
zione» dei paesi liberi ancora non domi -
nati dal comunismo, e che in quest a
opera di destabilizzazione non si ricono-
scono limiti morali o giuridici —

se — di fronte a queste nuove inequi-
vocabili esperienze che colpiscono tant o
direttamente e tanto gravemente l'Itali a
— il Governo non intenda dare a se stess o
una linea politica nuova e più adeguat a
alla situazione, e capace in particolare d i
individuare le responsabilità internazio-
nali dei paesi dell'Est per quanto ri-
guarda non soltanto l'attentato al Pap a
ma tutto il «terrorismo dei mitra» che d a
tanti anni sta insanguinando l'Italia, e
anche una sicura opera di «terrorism o
bianco» che ha per obiettivo sempre l a
destabilizzazione del paese, operando su l
terreno economico e sociale (e tendend o
sempre a sostituire il responsabile dibat-
tito politico e sociale e le decisive ed inso-
stituibili responsabilità del Parlamento e
degli altri organi costituzionali, con l e
agitazioni e le pressioni di piazza, viola-
trici della eguaglianza dei cittadini e sov-
vertitrici del retto funzionamento degl i
organi costituzionali) .

(2-02226)

«GREGGI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro degli affari esteri, per conoscer e
— di fronte alle gravi ed inquietanti no -
tizie che confermano, sulla base di ele-
menti attendibili, il coinvolgimento d i
funzionari e di servizi segreti bulgari ne l
tentato assassinio del Papa che ha scon-
volto la coscienza religiosa e civile de l
mondo intero, e in attività connesse con le
trame interne ed internazionali del terro-
rismo —

quali atti sono stati compiuti presso l e
autorità bulgare, anche al massimo li -
vello, per fare piena luce su fatti inam-
missibili che potrebbero determinare gra-
vissime conseguenze diplomatiche ;

se è vero che tra le ammissioni d i
alcuni imputati detenuti siano stati indi-
cati altri paesi, non europei, che hanno
tentato di inserirsi nell'attività terrori-
stica delle brigate rosse ;

quali notizie e valutazioni il Govern o
intenda fornire in materia di collega -
menti internazionali del terrorismo, co n
riferimento ai tentativi di destabilizza-
zione in molti paesi, e quali iniziative in -
tenda adottare per una efficace azion e
contro l'eversione anche nei rapporti tr a
gli Stati e nelle varie organizzazioni mon-
diali .

Gli interpellanti, coscienti dei dover i
particolari dell'Italia in ordine alla sicu-
rezza dello Stato della città del Vaticano e
della necessità di un'inflessibile lotta in
ogni campo contro il terrorismo, confi-
dano in una sollecita discussione parla-
mentare per dare forza e chiarezza all'ini-
ziativa del Governo nel rispetto della giu-
stizia e del diritto internazionale e in ade-
renza alla fondata e crescente inquietu-
dine dell'opinione pubblica .

(2-02227)
«BIANCO GERARDO, CIRINO POMI -

CINO, CATTANEI, MALFATTI, FU-
SARO, Russo FERDINANDO, STE-
GAGNINI, PISONI, DE POI, LAT-
TANZIO, FOSCHI, GALLI LUIG I
MICHELE, SEGNI» ;

«Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere — in relazione a quanto è emerso
recentemente a carico di funzionari bul-
gari che operavano in Italia al servizio d i
organismi segreti —

quanto è a cognizione del Governo i n
merito alla portata delle reti spionistich e
ed eversive stabilite dagli anzidetti bui-
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gari nel nostro territorio e alle specifich e
azioni perpetrate ;

quali siano le responsabilità dello
Stato di Bulgaria ;

quali elementi siano stati acquisit i
sulle implicazioni concernenti il poter e
politico sovietico che mediante il KGB di-
rige e controlla i servizi dei paesi de l
Patto di Varsavia ;

quali interventi il Governo intend a
svolgere in campo internazionale per de-
nunciare le accertate operazioni eversiv e
sviluppate dall'Est nel nostro territori o
nazionale, tenendo anche conto delle in -
formazioni già acquisite in Italia e nell'oc-
cidente in merito all'esistenza di un piano
di destabilizzazione impostato e diretto
dal Cremlino ;

quali provvedimenti il Governo in -
tenda attuare per porre i servizi informa-
tivi di sicurezza italiani nelle condizioni d i
poter fronteggiare efficacemente nel no-
stro territorio nazionale i servizi segret i
stranieri che applicano metodologie spe-
ciali e che globalmente sviluppano un a
vera e propria guerra, nella pur concla-
mata atmosfera di «distensione» .

(2-02231)
«MICELI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri dell'interno e della difesa, pe r
conoscere — in relazione alle notizie for-
nite dalla stampa italiana e internazionale
sull'individuazione degli esecutori e de i
mandanti dell'attentato al Sommo Ponte-
fice ed in relazione agli accenni sulla que-
stione espressi dallo stesso Presidente del
Consiglio nelle sue dichiarazioni pro -
grammatiche — le ragioni per le quali ,
pur in presenza di una riforma legislativa
ed amministrativa dei servizi di sicurezza
italiani, fatti di tale gravità siano sfuggit i
alle indagini dei servizi segreti stessi e
siano emersi solamente nel corso di inda-
gini giudiziarie per effetto di «confes-
sioni» di persone imputate di reati di-
versi .

Gli interpellanti in particolare chiedon o
di conoscere quali siano le intenzioni de l
Governo e le linee politiche e amministra-
tive entro le quali intende muoversi, pe r
creare un organismo di tutela degli inte-
ressi dello Stato che, agendo nel rispett o
delle leggi, tuteli in maniera efficiente la
collettività da azioni destabilizzanti pro-
grammate e realizzate da qualsiasi paese
straniero .

(2-02232)
«GALLI VIARIA LUISA, BALDELI, I

BASSANINI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri, dell'interno e
della difesa, per sapere, in relazione all e
inquietanti notizie emerse nel corso dell e
indagini sull'attentato alla persona de l
Pontefice e di altre indagini relative a
interferenze straniere nel nostro paese :

1) quali siano state le iniziative adot-
tate dal Governo e quali quelle che s i
intendono adottare per giungere rapida -
mente all'accertamento della verità in or -
dine a tale gravissimo fatto che ha tur-
bato profondamente la coscienza de l
paese;

2) quali elementi, nel rispetto del se -
greto istruttorio, sono emersi dalle inda-
gini già svolte ed in particolare quali ele-
menti siano emersi in ordine a quanto
affermato su possibili coinvolgimenti di
cittadini e servizi bulgari nella organizza-
zione dell'attentato, quali le imputazion i
al proposito elevate ;

3) in quale data i servizi segreti ita-
liani e le autorità giudiziarie siano venut i
a conoscenza di tali elementi, in qual e
data li abbiano comunicati al Presidente
del Consiglio o ad altri stati gli atti che n e
sono conseguiti;

4) quali siano stati i passi svolt i
presso le autorità di paesi stranieri pe r
agevolare le indagini e far piena luce su i
fatti ;

5) quali siano state le accertate inter-
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ferenze e connessioni con organizzazion i
terroristiche operanti nel nostro paese, d i
attività dirette o indirette di organi e ser-
vizi stranieri ; e quando, della loro cono-
scenza, i servizi italiani abbiano infor-
mato gli organi competenti ;

6) in particolare, con riferimento a l
caso Scricciolo, a quale epoca risalga i l
suo collegamento con servizi stranieri e la
sua attività di spionaggio ;

7) quale ruolo abbiano svolto i serviz i
di sicurezza italiani per la individuazione
di attività di interferenza e di collega -
mento con il terrorismo italiano di organ i
e servizi di altri paesi, ed in particolare s e
nello svolgimento dei compiti di vigilanza
vi siano state inerzie, ritardi o disfun-
zioni .

(2-02233)
«NAPOLITANO, PAJETTA, SPA-

GNOLI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri di grazia e giustizia, dell'intern o
e degli affari esteri, per conoscere, alla
luce dei recenti sviluppi di inchieste giu-
diziarie relative al complotto per l'atten-
tato al Pontefice ed al traffico di armi e
droga che vedono coinvolti con gravi ad -
debiti personaggi bulgari, quale sia il loro
giudizio sull'attività e l'efficienza dei ser-
vizi di sicurezza in ordine ad interferenz e
straniere nelle attività terroristiche i n
Italia e quale valutazione possano ogg i
dare della completezza e della attendibi-
lità dei dati forniti alla Presidenza de l
Consiglio e versati nelle relazioni al Par -
lamento .

Gli interpellanti chiedono di conoscere ,
se i dati emersi nelle inchieste giudiziarie
non sono totalmente inconsistenti e se i
rapporti dei servizi di sicurezza non sono
falsi o reticenti, o se l'opera di tali serviz i
non è stata assolutamente inadeguata e d
intempestiva, se non vi è stata invece l a
precisa scelta politica di evitare che i l
Parlamento ed il paese fossero informat i
di un gravissimo aspetto dei rapporti d i
«equilibrio» tra i due blocchi .

Chiedono di conoscere quali conclu-
sioni trarrà il Governo da tali avveniment i
per lo sviluppo della politica dei servizi d i
sicurezza .

(2-02236)
«MELLINI, CALDERISI, CICCIOMES-

SERE»;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri, dell'interno e
della difesa e di grazia e giustizia pe r
conoscere orientamenti e valutazioni del

Governo in ordine all'attentato al Ponte-
fice ed ai collegamenti internazionali de i
gruppi terroristici che l'hanno perpe-
trato» .

(2-02237)
«BATTAGLIA, DUTTO, BANDIERA ,

MAMMÌ, DEL PENNINO» ;

«Il sottoscritto chiede di interpellare i
ministri di grazia e giustizia, dell'interno ,
degli affari esteri e della difesa, per sa -
pere — in merito alle notizie di stamp a
circa i coinvolgimenti di servizi segret i
stranieri nell'attentato del 13 maggi o
1981 al Sommo Pontefice e tenuto cont o
del nuovo arresto in Polonia di Lech Wa-
lesa —

quale sia, allo stato attuale, la ricostru-
zione dei fatti a loro conoscenza ;

quale giudizio dia il Governo sui fatt i
medesimi ;

quali iniziative siano state assunte o c i
si proponga di assumere nell'immediat o
futuro per impedire criminali interfe-
renze straniere all'interno del territori o
italiano;

se non ritengano che l'episodio del 1 3
maggio 1981 getti una luce interpretativ a
su gran parte del terrorismo italiano degl i
ultimi anni ;

se non ritengano che il problema epo-
cale della pace e della distensione tra es t
ed ovest passi oggi attraverso la Polonia ,
come l'attentato a Giovanni Paolo II, prin-
cipale baluardo dei diritti umani nel
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mondo, aggredito proprio mentre si espo-
neva in Italia a difendere il fondamentale
tra tutti i diritti, t il nuovo arresto di
Walesa, leader indiscusso del moto di li-
bertà in Polonia, dimostrano .

(2-02238)
«CASINI» ;

«Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
conoscere le valutazioni del Governo su i
coinvolgimenti dei servizi segreti bulgar i
nelle vicende di terrorismo che hanno in-
teressato il nostro paese negli ultimi anni .
Per conoscere in particolare gli element i
a sua conoscenza sul traffico di armi co n
la Bulgaria. Quanto sopra anche in rap-
porto alle numerose interrogazioni pre-
sentate dall'interpellante su questo argo -
mento dal 1977 e in particolare alle re-
centi interrogazioni n . 4-17467 e n .
17653 .

(2-02239)
«ACCAME» .

e delle seguenti interrogazioni dei depu-
tati :

Seppia, al ministro degli affari esteri ,
«per conoscere, premesso :

che in data 27 agosto 1982 è stato arre -
stato in Bulgaria mentre stava uscend o
dal paese un cittadino italiano, Paolo Far =
setti, ed una ragazza, signorina Trevisin ,
che stavano compiendo una escursion e
turistica in quel paese, con l'accusa d i
aver fatto delle foto in area vietata e
quindi si presume con l'imputazione d i
spionaggio ;

che l'ambasciata italiana e quindi la
famiglia sono state informate con ri-
tardo ;

che ai detenuti non sono stati notifi-
cati i loro diritti, né i capi d'imputa-
zione ;

che la detenzione si sta svolgendo in
precarie condizioni igieniche e sanitarie ;

che si registrano ritardi nella conces-
sione delle visite consolari, nella con -
segna della posta e lungaggini nella con-
clusione della fase istruttoria ;

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere nei confronti del governo bulgar o
per ottenere il rispetto dei diritti civili ,
riconosciuti dalle convenzioni internazio-
nali, e per evitare una macchinazione ed
un comportamento lesivi della dignità e
dei diritti di un cittadino italiano, atteg-
giamenti e comportamenti del govern o
bulgaro, questi, che se protratti non po-
trebbero non incidere negativamente ne i
rapporti politici bilaterali tra i due paes i
(3-07037) ;

Rippa, al Presidente del Consiglio de i
ministri e al ministro degli affari esteri ,
«per sapere — alla luce delle recenti rive-
lazioni dei "pentiti" Scricciolo e Alì Agca
che dimostrano in modo ormai irrefuta-
bile le responsabilità dei servizi segret i
bulgari nello sviluppo delle attività de l
fenomeno terroristico nel nostro paese —
quali iniziative il Governo intenda assu-
mere sul piano diplomatico, e in partico-
lare se la Farnesina ha valutato l'oppor-
tunità :

a) di investire l'organizzazione dell e
Nazioni unite della questione chiedend o
sanzioni nei confronti della Bulgaria ;

b) di interrompere le relazioni diplo-
matiche con la Repubblica popolare d i
Bulgaria o quantomeno di espellere tutt o
il personale diplomatico di quella amba-
sciata e dell'agenzia Balkan air ;

c) di procedere ad eventuali sanzion i
economiche contro la Bulgaria chiedend o
eventualmente che tali misure vengano
adottate anche dagli altri paesi della Co-
munità economica europea e dai paes i
aderenti alle intese internazionali contro
il terrorismo (in conformità con quant o
stabilito da quegli stessi accordi in ma-
teria di sanzioni contro i paesi che sosten-
gono attività terroristiche)» (3-07100) ;

Gunnella, al Presidente del Consiglio
dei ministri e al ministro degli affari
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esteri, «per conoscere nel dettaglio l o
svolgimento degli avvenimenti, le notizie,
i rapporti e gli altri elementi che abbian o
attinenza con l'ingerenza e la presenz a
dei servizi segreti della Bulgaria o di altr i
paesi dell'Est in vicende inquietanti, da l
delitto Moro, all'attentato al Papa, all a
complicità con le Brigate rosse .

Per conoscere la valutazione comples-
siva del Governo sulle vicende e le inizia-
tive che ha adottato o che intende adot-
tare». (3-07102) ;

Del Donno, ai ministri di grazia e giu-
stizia e degli affari esteri, «per sapere :

1) se il Governo può assicurare ch e
l'opera del magistrato inquirente sull a
triste vicenda del funzionario bulgaro An-
tonov non verrà ostacolata da presunt i
motivi di ordine politico ;

2) se la possibilità di scambio tra i l
funzionario bulgaro e due giovani italian i
detenuti nelle carceri bulgare sia stata
definitivamente esclusa ;

3) quali iniziative il Governo intend a
prendere perché la vicenda dei due ita-
liani in Bulgaria venga risolta quanto
prima e secondo il diritto ;

4) quali conseguenze il Governo in -
tenda trarre da una situazione in cui sem-
brano coinvolti altri paesi» (3-07111) ;

Fiori Giovannino, Piccinelli e Rocelli a l
ministro degli affari esteri, «per cono-
scere se siano state prese iniziative al fin e
di ottenere che giornalisti e parlamentar i
italiani siano ammessi ad assistere al pro -
cesso che sarà celebrato in Bulgaria a
carico dei due giovani, Paolo Farsetti d i
Arezzo e Gabriella Trevisin di Treviso, in -
carcerati fin dal 26 agosto d i
quest'anno .

Gli interroganti sollecitano l'iniziativa ,
poiché sono convinti che i due giovan i
possano dimostrare la loro innocenz a
solo in condizioni di assoluto rispetto de l
diritto alla difesa e della pubblicità de l
dibattimento» (3-07132) .

Queste interpellanze e queste interroga -

zioni, che vertono sullo stesso argomento ,
saranno svolte congiuntamente .

Chiederò ora ai presentatori delle inter-
pellanze Labriola n. 2-02207, Pazzaglia n .
2-02213 e Bozzi n. 2-02214 se intendono
svolgerle .

SILVANO LABRIOLA. No signor Presi-
dente, mi riservo di intervenire in sede d i
replica .

ALFREDO PAllAGLIA . Anch'io intend o
parlare in sede di replica .

ANTONIO BASLINI. Mi riservo di inter -
venire in sede di replica .

PRESIDENTE. I presentatori della in-
terpellanza Milani n. 2-02215 hanno fatto
sapere alla Presidenza che rinunciano a
svolgerla riservandosi di intervenire i n
sede di replica .
Onorevole Bonino intende svolgere l a

sua interpellanza n . 2-02216?

EMMA BONINO. Desidero svolgerla .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

EMMA BONINO. Signora Presidente, si-
gnori ministri, ho ritenuto di dover eser-
citare il mio diritto allo svolgimento dell a
interpellanza, prima di ascoltare le vostr e
dichiarazioni, perché mi sembra neces-
sario fissare a questo punto, almeno pe r
quanto ci riguarda, alcuni criteri con i
quali leggere e valutare le vicende in di-
scussione; in secondo luogo, per porr e
alla vostra attenzione quesiti precisi e in
terzo luogo per annunciare in questa sede
proposte legislative, al fine di rimediar e
alla situazione attuale che è letteralment e
insostenibile .
Devo qui innanzitutto un ringrazia -

mento ai giudici Martella e Palermo, che
ci hanno consentito, nell'assoluta ineffi-
cienza di altri organi dello Stato prepost i
alla sicurezza interna e esterna, di fare
luce su alcuni dei più inquietanti episod i
della storia del nostro paese . Per fare ciò ,
signori ministri e cari colleghi, essi no n
hanno avuto bisogno di poteri eccezionali
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o di violare le leggi dello Stato, hann o
solo proceduto coi normali strumenti d i
indagine che uno Stato democratic o
mette a disposizione della magistratura .
Ogni proposta che venisse quindi avan-
zata qui per accrescere la già insosteni-
bile discrezionalità dei cosiddetti serviz i
di sicurezza, rappresenterebbe a nostr o
avviso un alibi ed una copertura dolos a
non solo della loro inefficienza, ma anche
e soprattutto delle finalità eversive che in
questi anni hanno caratterizzato l'azion e
del SISMI e del SISDE, in perfetta conti-
nuità con i precedenti organismi .
Noi non siamo disposti a rimuovere ,

occultare i gravi episodi che hanno se-
gnato la vita dei servizi riformati per ten-
tare di coprire le responsabilità di gra n
parte delle forze politiche qui rappresen-
tate e credo che basti ricordare a d
esempio la vicenda Russomanno-Isman ,
quella che ha visto il pellegrinaggio de i
servizi segreti presso Cutolo e gli altr i
camorristi, in funzione di mediatori delle
Brigate rosse, per la liberazione di Cirillo ,
dietro pagamento di riscatto .
Potremmo anche ricordare, a sostegno

di questa tesi, l'appartenenza di Santovito ,
di Grassini, di tutto il vertice dei serviz i
(sempre quelli riformati, ben inteso) alla
loggia P2, quell'associazione di fratelli d i
Gelli che voi stessi avete sciolta perch é
ritenuta eversiva dell'ordine costituzio-
nale. Basterebbe ricordare anche il ruol o
di questi organismi nel contrabbando d i
petrolio, droga ed armi . Il procuratore
della Repubblica di Trento ve lo ha ricor-
dato: non è nemmeno pensabile l'attivit à
di esportazione, transito e negoziazione
delle armi, senza la fattiva collaborazion e
o complicità dei servizi, delle polizie, dell e
dogane! In proposito, signor ministro
dell'interno penso che occorra, e gliel o
chiedo formalmente, smentire qui adot-
tando i conseguenti provvedimenti, quant o
ha affermato il prefetto D'Amato, respon-
sabile dei servizi di polizia di frontiera, su l
fatto che lei ed i precedenti ministr i
dell'interno gli avrebbero richiesto di pro -
seguire nell'attività informativa, anche
dopo lo svolgimento dell'ufficio affari ri-
servati. Davanti a tutto questo, si può an -

cora parlare d'inefficienza, di effettivi vin -
coli e controlli sull'azione dei servizi ?

Credo che si debba anche in quest'occa-
sione ribadire quanto affermato già nell a
relazione di minoranza del senatore Ter-
racini circa le conclusioni dell'inchiest a
parlamentare relativa all'attività del SI -
FAR, a proposito della incompatibilità d i
simili organismi occulti e pericolosi con i
principi della democrazia costituzionale :
mi pare doveroso a questo punto ripren-
dere quelle proposte . Annunzio formal-
mente la presentazione di un progetto d i
legge da parte del gruppo radicale per l a
soppressione del SISMI e del SISDE e pe r
la creazione di un solo servizio di contro -
spionaggio .
Ma nel momento in cui denunzio l a

responsabilità dei governi che hanno tol-
lerato e coperto questa situazione intolle-
rabile, non posso dimenticare le altret-
tanto gravi responsabilità del Comitat o
parlamentare per i servizi di sicurezza .
Infatti, dove eravate, colleghi della demo-
crazia cristiana, del partito comunista e
dello stesso partito socialista che, i n
esclusiva, vi siete attribuito il compito d i
controllori, sottraendolo al Parlament o
tutto . . .

ERMINIO PENNACCHINI . Ce l'ha attri-
buito la legge !

MAURO MELLINI . La legge ve la siet e
fatta a vostro uso e consumo !

EMMA BONINO. Esattamente: chissà ch i
ha approvato questa legge !

PRESIDENTE . Onorevole Mellini, no n
cominci a gridare, per cortesia !

MAURO MELLINI. Non ho ancora co-
minciato, se gli atteggiamenti sono que-
sti!

PRESIDENTE . Appunto, ma questo ,
vede, è già un tono di voce che consente
di percepire le parole .

GERARDO BIANCO . Ma Mellini ha bi-
sogno di alzare la pressione!
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EMMA BONINO . Credo che la pression e
sia abbastanza alta, per tutt'altri motivi !

PRESIDENTE . Onorevole Bonino, l a
prego, prosegua .

EMMA BONINO. Questa legge l'avet e
fatta voi, ve la siete votata e vi siete arro-
gati, DC, PCI e PSI, il compito esclusiv o
del controllo di questi organismi sottraen-
dolo al Parlamento. Oggi come può a d
esempio, il partito socialista, il collega
Martelli, gridare allo scandalo o denun-
ciare gravi sottovalutazioni del pericolo ,
avendo in precedenza silenziosament e
condiviso la corresponsabilità dell'azion e
del comitato, lottizzato fin dal 1977, e
dopo che, dal 1980, il ministro socialista
Lagorio ha avuto la diretta responsabilità
dei servizi di spionaggio e di controspi-
naggio? Come può il partito comunista
stupirsi di quanto è accaduto? Come pu ò
il ministro dell'interno-ombra Pecchiol i
stupirsi quando voi comunisti avete sban-
dierato ai quattro venti il carattere demo-
cratico dei servizi riformati ed il ruolo
centrale di garante della legalità ch e
avrebbe avuto questo fantomatico comi-
tato? Ma il colmo, collega Pennacchini ,
l'ha raggiunto quando ha criticato vigoro-
samente i servizi segreti — così ho inter-
pretato la tua intervista resa alla televi-
sione — perché si erano fatti sorpassare
da due giudici .

ERMINIO PENNACCHINI. Questo non
l'ho mai detto in televisione !

EMMA BONINO. Questa mia valutazion e
è confermata dal fatto che in conclusion e
dell'intervista tu chiedevi maggiori poter i
per i servizi, al fine di impedire che per i l
futuro magistrati curiosi potessero inte-
ressarsi di questioni segrete e delicate ch e
devono essere risolte nel chiuso dell a
commissione sulla base di rigidi criteri d i
omertà .

Anche a questo proposito, signori mini-
stri e colleghi, annunciamo la presenta-
zione di una proposta di legge per l'abo-
lizione di questo comitato anticostituzio-
nale, per restituire a tutto il Parlamento

ed a tutti i parlamentari i poteri ispettivi e
di indirizzo su uno dei settori più delicat i
dell'azione dell'esecutivo. Ribadisc o
inoltre una richiesta già avanzata al Pre-
sidente del Consiglio Fanfani, cioè che sia
istituito un registro pubblico delle nego-
ziazioni relative alle esportazioni, al tran -
sito ed alla mediazione dei sistem i
d'arma .

Veniamo ora, fatte queste premesse e
queste richieste di chiarimenti specifici e
puntuali, ai collegamenti tra l'indagine
della magistratura ed i rapporti politici e
diplomatici dell'Italia con la Bulgaria e
con gli altri paesi comunisti . È innanzi -
tutto necessario rimuovere preliminar -
mente un equivoco, un alibi dietro i l
quale si vorrebbe coprire la mancata as-
sunzione di responsabilità e le mancat e
iniziative del Governo. Solo chi è in asso-
luta malafede può affermare che il Go-
verno deve «responsabilmente» asteners i
da ogni iniziativa nei confronti della Bul-
garia e dell'Unione sovietica, fino al com-
pleto e definitivo accertamento da parte
della magistratura delle responsabilit à
dei servizi segreti bulgari e magari dello
stesso Andropov. Naturalmente quest i
nuovi garantisti giustamente chiederann o
che queste iniziative governative interven-
gano solo a sentenza definitiva, a conclu-
sione del ricorso in cassazione e cio è
verso la fine del decennio . Credo che
questo sia un vero e proprio falso, pur -
troppo accreditato dalla stampa di re-
gime e perfino da qualche noto cultore e
studioso di terrorismo. Tutti sanno, o do-
vrebbero sapere, che non sono questi i
poteri della magistratura . Il magistrat o
potrà, speriamo, accertare le responsabi-
lità degli esecutori materiali dell'attentat o
al Pontefice, i complici, mi sembra co-
munque eccessivo chiedergli anche di in-
dividuare i mandanti internazionali, ma-
gari di portare alla sbarra Filipov e An-
dropov .
Sappiamo tutti che nel caso vengano

accertate le responsabilità di Antonov i n
modo indiscutibile, il Governo di Sofi a
abbandonerà velocemente alla loro sort e
questi signori, magari parlando di un
complotto internazionale, gestito dal
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turco Celenk per conto del suo governo .
Come abbiamo visto, in occasione della
conferenza-stampa dell'altro ieri, il Go-
verno bulgaro sta già predisponendo in
modo accurato tutte le possibili vi e
d'uscita. A nostro avviso il Governo ita-
liano ha già oggi (ma probabilment e
aveva già in passato) tutti gli element i
prudentemente necessari per le obbligat e
iniziative politiche e diplomatiche .

Per quanto ci riguarda non è necessari o
il caso Alì Agca per denunciare il ruolo
destabilizzante ed eversivo della dittatura
sovietica . Credo che basterebbe citare l a
Polonia o 1'Afghanistan, la violazione la-
tente dei diritti civili nei cosiddetti paes i
socialisti per obbligare il Governo italian o
ad adottare comportamenti responsabil i
per la difesa della sicurezza nel nostro
paese e per la difesa di quei princìpi d i
libertà e di democrazia di cui tanto s i
parla, ma che poi in sostanza non ven-
gono difesi .

Gli stessi governanti che hanno assistit o
complici ai massacri in Argentina o ne l
Salvador, ai colpi di Stato in Grecia ed i n
Turchia e che oggi assistono inerti allo
sterminio in atto di milioni di uomini ne l
sud del mondo, questi stessi governanti
che sono attivi esportatori di armi ai peg-
giori regimi liberticidi e razzisti non pos-
sono avere la credibilità e la stessa possi-
bilità di ergersi a condannare comporta -
menti non dissimili da quelli che hann o
sempre tollerato o perfino praticato .

Il ministro Colombo lo ha già detto: vo i
volete mettere in discussione i nostri rap-
porti d'affari con i paesi sovietici, la no-
stra politica internazionale in terra
d'Africa per un errore — peraltro indi -
mostrabile — di un servizio segreto ?
Sembra che il ministro ci voglia dire ch e
sono cose che accadono normalmente ne l
mondo e che fanno parte dei rischi dell a
coesistenza «pacifica» e della guerra
fredda .

Ad avviso del nostro gruppo, signor i
ministri, potrebbe bastare la violazion e
dei trattati liberamente sottoscritti pe r
chiedere e per esigere l'interruzione d i
ogni linea di credito con la Bulgaria e con
gli altri paesi sovietici . A maggior ragione

ve lo chiediamo oggi : vogliamo iniziative
specifiche, senza attendere oltre o sotto -
valutare la situazione, finalmente capac i
di una iniziativa, che so che vi è difficil e
poiché non siete credibili quando dite d i
voler agire in difesa della pace e della
coesistenza pacifica ; credibili non siet e
quando trafficate in armi e non lo siete
nemmeno nelle vostre esplorazioni più o
meno armate in terre lontane . Tuttavia
questo è quanto vi chiediamo, se volet e
far uscire da questa situazione insosteni-
bile il nostro paese (Applausi dei deputat i
del gruppo radicale) .

PRESIDENTE. Prima di dare la parol a
all'onorevole Costamagna per svolgere la
sua interpellanza n . 2-002217 avverto che
i presentatori delle interpellanze Bassa-
nini n . 2-02218, Boato n . 2-02219, Reg-
giani n. 2-02220, Belluscio n . 2-02223 ,
Greggi n . 2-02226, Bianco Gerardo n . 2 -
02227, Miceli n . 2-02231, Galli Maria
Luisa n . 2-02232, Napolitano n. 2-02233,
Mellini n. 2-02236, Battaglia n . 2-02237 ,
Casini n . 2-02238, hanno comunicato all a
Presidenza che rinunciano allo svolgi -
mento delle rispettive interpellanze, riser-
vandosi di intervenire in sede di replica .

L'onorevole Costamagna ha facoltà d i

svolgere la sua interpellanza .

GIUSEPPE COSTAMAGNA. Signor Presi-
dente, credo che, tentando di uccidere i l
Papa, i mandanti sapessero bene non sol o
quale fosse l'importanza morale e politic a
del personaggio, ma anche quali avreb-
bero potuto essere — come avvenn e
anche nel caso Moro — le conseguenze d i
tale atto .

A distanza di molti mesi, infatti, ab-
biamo potuto valutare tutti quali avreb-
bero potuto essere le conseguenze dell'uc-
cisione del Papa, constatando quali sono
state le conseguenze del forzato allonta-
namento del Papa dalle sue altissime fun-
zioni a causa del grave ferimento .
Brevemente dirò che l'elezione di u n

cardinale polacco a Papa non era preve-

dibile. Era nell'ordine delle cose possibili ,
ma pochissimi, quasi nessuno, all'inizi o
del conclave, avrebbe scommesso una vi-
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lissima lira sull'elezione a Papa di un car-
dinale polacco. Bisogna andare perciò in -
dietro a quella sera di ottobre, nella qual e
dal balcone di piazza San Pietro fu an-
nunziata al mondo l'elezione di Karo l
Wojtyla a Papa con il nome di Giovann i
Paolo II. Il nuovo Papa non era ancor a
apparso sul balcone, e già si incrociavano
domande ed interrogativi tra tutti, in par-
ticolare tra gli ambasciatori accreditati a
Roma, tra gli esperti conoscitori de l
mondo vaticano, tra i giornalisti .

Domande incredule, anche perché ta-
luni, non avendo afferrato il nome po-
lacco, sulle prime pensarono che si trat-
tasse di un africano. Interrogativi dram-
matici, perché sulle prime chi capì che il
nome era polacco sospettò che si trattasse
di un rivale o concorrente del grande e
famoso primate polacco, cardinale Wy-
szynski .
Fu dunque un fulmine a ciel sereno . Io

ero confuso fra tanti altri deputati, molti ,
moltissimi comunisti, nella sala stampa d i
Montecitorio, l'unica comoda, in quest o
gigantesco palazzo, per i poveri deputat i
di passaggio desiderosi di guardar e
anch'essi la televisone. Ricordo ancora la
meraviglia e le domande che si incrocia-
rono subito . Un giornalista, sospettand o
che si trattasse di un cardinale filocomu-
nista, pose a me e a un altro giornalista
una domanda drammatica: «Ma chi è ?
Avremo forse un Papa rosso?». Io non
obiettai nulla, anche perché conosco be n
poco del mondo cattolico polacco. L'altr o
giornalista, che era con me, rispose in -
vece secco, ripetendo la frase più volte :
«Questa sera i sovietici hanno perduto l a
Polonia» .

Richiesto di spiegazioni, sia da me ch e
da altri, il giornalista aggiunse : «È il più
giovane cardinale polacco, il pupillo ,
l'allievo prediletto del primate . È il se-
gno, almeno per chi crede, che lo Spirit o
Santo ha stravinto, debellando i calcol i
delle due fazioni italiane raccolte in -
torno al cardinale Siri e al cardinal e
Benelli» .
Bisogna dunque riandare indietro per

comprendere un evento tanto imprevedi-
bile: che un prete polacco, che aveva vis -

suto tutta la sua vita di prete nella Poloni a
comunista, fosse stato eletto ad una ca-
rica tanto prestigiosa per i credenti, ad un
posto di tanto immensa responsabilit à
morale .

L'effetto lo si capì subito, col passar e
dei giorni e delle settimane, dando ra-
gione a chi, nella sala stampa di Monteci-
torio, la sera dell'elezione, previde che i
sovietici avrebbero perduto il loro do -
minio sulla Polonia; ed era scontato ch e
fosse così . Conoscendo la situazione in -
terna polacca, l'enorme prestigio in que l
paese della Chiesa cattolica, il ruol o
drammatico, spirituale e pure altament e
politico, avuto dal primate Wyszynsk i
negli ultimi quarant'anni .

Quel giornalista, infatti — l'amico Nor-
manno Messina — si onorava di essere u n
amico, un frequentatore del grande pri-
mate ogni qualvolta questi veniva a
Roma; e dalla bocca stessa del primat e
aveva saputo i giudizi su fatti e su persone
della Polonia comunista, ricavandon e
perciò un'impressione precisa : quella ch e
con l'elezione di un Papa polacco si sa-
rebbe offerta all'opinione pubblica di u n
popolo martire quella spinta, quella ca-
rica, quell'orgoglio nazionale, tali d a
dargli il coraggio di rivoltarsi ad un re-
gime ingiusto e ad un padrone straniero ,
mimetizzato da paese guida e protettore .
Walesa e Solidarnosc vengono dopo, son o
anch'essi la conseguenza dell'elezione a
Papa di Karol Wojtylà ; e vengono dopo l e
ribellioni quasi aperte contro i dirigenti ,
fino allora onnipotenti, del partito comu-
nista .

In meno di tre anni, dall'ottobre 1978 ,
al 13 maggio 1981, in Polonia il regim e
giunse a pezzi .

Lo stesso partito comunista si ridusse ,
poco più, poco meno, a quello che fu
durante la repubblica di Salò il partito d i
Mussolini, il partito cioè degli amici e de i
complici delle baionette straniere, dell'in-
vasore, dell'occupante .

Ecco perché appare chiarissimo il man -
dante del turco omicida, proprio perché ,
per invertire la rotta, era necessario, im-
prorogabile, indispensabile levare d i
mezzo quel Papa venuto dalla Polonia .
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Si dirà che il 13 maggio è capitato du-
rante una campagna quasi elettorale su
taluni referendum, e tra questi quell o
sull'aborto ; campagna nella quale i catto-
lici italiani hanno perduto.

Ma ciò — le implicanze italiane — non
spiega nulla, anche perché nella nostr a
Italia, a mezza strada tra materialism o
dottrinario e edonismo proclamato, c i
vuole ben altro che un Papa per ribaltar e
la situazione a favore della Chiesa e degl i
ideali cristiani. Penso anzi che la data ,
quella data del 13 maggio, sia stata scelta
con cura, non a caso, proprio nel mezz o
di un grande fatto politico italian o
quando la Chiesa ed i cattolici, ahimé ,
vennero a trovarsi isolati .

Devo a questo proposito pure osservare
che la democrazia cristiana si impegn ò
solo platonicamente nel referendum pe r
l'aborto, evitando così di ripetere l'inutil e
«grancassa» fanfaniana del 1974 relativa -
mente al referendum sul divorzio .

Se questo è stato lo scenario italiano —
non ho neppure accennato alla P2 n é
tanto meno alle migliaia di associazion i
segrete inquinanti il paese —, tutti vo i
sapete quale è stato lo scenario interna-
zionale, anche perché, stando alle voci, i l
progetto di colpo militare in Polonia no n
sarebbe stato improvvisato a dicembre
del 1981 .

Probabilmente si tratta di un progetto,
la cui attuazione è avanzata per grad i
attraverso date precise, a cominciare
dall'elezione di Kania a segretario de l
partito, seguendo poi altre tappe, un a
delle quali è rappresentata dal tentativ o
dei più estremizzati di prendere il soprav-
vento su Solidarnosc, mettendo in mino-
ranza Walesa. Poi vi è stata l'altra tappa ,
quella dell'elezione a sorpresa del gene-
rale Jaruzelski a primo segretario del par-
tito comunista .
Possiamo dire che il resto è accaduto

rapidamente dopo il 13 maggio 1981, ap-
profittando del ferimento e dell'impedi-
mento, per molti mesi, del Papa ad eser-
citare i suoi poteri ed un ruolo attiv o
anche nella vicenda polacca . Il 13 maggio
si puntò ad uccidere il Papa ; se fosse riu-
scito il turco nell'impresa, il colpo di

Stato del generale Jaruzelski si sarebbe
realizzato probabilmente anche ad otto-
bre. Poiché l'impresa non riuscì piena -
mente, si prorogò probabilmente di al-
cuni mesi la data della repressione .
Avviandomi a concludere sul 13 mag-

gio, vorrei anche ricordare che in que l
giorno e nei giorni successivi, nell'even-
tualità della morte del Papa si parlò in
molti ambienti romani delle probabil i
successioni ; si parlò di un italiano in fam a
di persona energica, di uno straniero
della Mitteleuropa, in fama di un uom o
molto colto: ad entrambi fu appioppata
l'etichetta, sicuramente falsa o diffamato -
ria, di propensi al compromesso con i
regimi del «socialismo reale» .

Passo brevemente a dire che non attri-
buisco responsabilità alcuna al Govern o
italiano per il 13 maggio . È difficile, quas i
impossibile, per qualsiasi servizio di sicu-
rezza, salvaguardare una persona ch e
altri vuole uccidere .
Comunque, una suora impetuosa ha sa-

puto impedire al killer turco la mira pre-
cisa .

Sui fatti del 13 maggio ho solo un ri-
lievo da muovere all'autorità vaticana .
Perché, chiedo io, invece di portare i l
Papa a cento metri di distanza, al pront o
soccorso dell'attrezzatissimo ospedale d i
Santo Spirito, si corse il rischio di un a
emorragia gravissima, volendo portarlo a
qualunque costo fino all'università catto-
lica, nella lontana pineta Sacchetti, attra-
verso strade piene di traffico ?

Quanto al turco dobbiamo pazientare
(assicurando il controllo costante del suo
vitto, poiché certamente c'è chi vorrebbe
chiudergli la bocca) e saper aspettare ch e
si decida a vuotare interamente il sacco .
In confronto al 16 marzo ed al 9 maggi o
1978, per quanto riguarda il 13 maggio
1981 stiamo più avanti, anche perché ab-
biamo nelle mani l'attentatore . Bisogna
avere pazienza, grande pazienza, ma egl i
finirà per rivelare chi lo ha ingaggiato ,
mandandolo ad esercitarsi nel Libano ,
chi lo armò per uccidere un giornalist a
ebreo a Istanbul, chi lo protesse e lo fec e
scappare pagando sottobanco i dirigent i
del carcere, chi lo ospitò in Bulgaria dopo
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la fuga dal carcere turco, armandolo in -
fine e mandandolo in Italia .

Ci aspettiamo rivelazioni sui contatt i
avuti dal turco in Bulgaria e soprattutt o
sui suoi contatti italiani e romani .

Ripeto che occorre far ricorso alla pa-
zienza, a grande pazienza, poiché è sicuro
che il turco è stato il killer in un progett o
che riguardava soprattutto la Polonia . Ag -

giungo, sull'argomento del ferimento de l
Papa, che non solo non è molto spiegabil e
l'averlo portato ad un pronto soccors o
tanto lontano, ma anche il fatto che ad u n
ferito tanto importante, nei giorni che se-
guirono, si scoprì pure un'infezione d a
megalovirus .
Personalmente non sono un medico e

non mi intendo di cose sanitarie, però ,
sant'Iddio!, un ferito con emorragia grave
lo si porta subito, lo si dovrebbe portare
subito al più vicino posto di pronto soc-
corso, magari istituendo in tempo utile ,
visti i pericoli obiettivi della situazione ,
un posto di pronto soccorso nello stesso
territorio della città del Vaticano .
Comunque, l'infezione successiva d a

megalovirus vuoi dire anche che tutto s i
accanisce contro il ferito, pur nella attrez-
zatissima Università cattolica, dove per
altro, data anche la fama dei medici, s i
sarebbe dovuto in partenza lottare contro
il pericolo di infezioni .

Aggiungo che le preghiere di milioni e
milioni di cristiani per il Papa Giovann i
Paolo II debbono aver sortito un effetto
positivo, se questi non solo non è stato
ucciso ma è anche riuscito a sopravviver e
malgrado un'emorragia gravissima e no-
nostante un'infezione difficilissima .

Ciò vuol dire che Satana è stato scon-
fitto tre volte in pochi giorni, Satana che
lungo la strada era riuscito a preparar e
con grande cura un omicidio che avrebb e
dovuto sembrare opera di un solitario fa-
natico .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
scusatemi se ho ripetuto, quasi alla let-
tera, il mio discorso del 12 gennaio 1982 ,
proprio quello che l'onorevole Martelli ha
citato — bontà sua — nel suo intervent o
sulla fiducia al Governo Fanfani . In quel
discorso, ignorato a suo tempo da gover -

nanti e da giornali, per giungere ai man -
danti — come ha riconosciuto anch e
Martelli — mi sono attenuto al metod o
del cui prodest. Nella replica dirò ciò ch e
penso sia delle rivelazioni del terrorist a
turco, sia delle indagini svolte finora ,
sembrandomi comunque confermato che ,
come ho detto per primo in questa aula i l
12 gennaio scorso, il terrorista turco sia
venuto dalla Bulgaria foraggiato e quas i
accompagnato da uomini della repub-
blica comunista della Bulgaria .
Non si riesce tuttavia a comprendere

bene per conto di chi abbia operato il per -
sonale bulgaro: se dietro sollecitazion i
dell'apparato sovietico che faceva capo a l
compagno Andropov o se dietro ordin e
dei comandi e dei servizi del Patto di Var-
savia. Né si riesce a capire — mi si con -
senta, per ora, di accennarvi — quali po-
trebbero essere stati i collaboratori ita-
liani e — perché no — quelli vaticani .
Signor Presidente, onorevoli colleghi ,

parafrasando l'eroe shakespeariano dir ò
che potrebbe esserci del marcio in Italia e
non solo in Italia . Dirò comunque nell a
replica ciò che penso e ciò che sono ve-
nuto a sapere .

PRESIDENTE. L'onorevole Tremagli a
ha facoltà di illustrare la sua interpel-
lanza n. 2-02221, utilizzando, come ha gi à
fatto sapere alla Presidenza, anche i l
tempo della replica .

MIRK0 TREMAGLIA. Signor Presidente ,

colleghi, onorevoli ministri, evidente -
mente non si tratta di un episodio : le pre-
messe di questo dibattito sono importanti ,
terribili e definitive. Le informazioni, i
dati, le rivelazioni, le testimonianze, l e
risultanze di inchieste, i riscontri che
giorno per giorno, provenendo dalle font i
più diverse, concordano tutte nel dimo-
strare l'esistenza di un vero e proprio fo-
colaio di tensione internazionale, un a
sorta di centro di coordinamento e di pro -
vocazione per alcune delle più terribil i
azioni terroristiche delle quali l'Italia è
stata teatro negli ultimi anni, denun-
ciando un complesso di iniziative ostili ,
chiaramente dirette contro la nostra sicu-
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rezza nazionale e contro il sistema degl i
equilibri europei ed occidentali, condott e
con gli strumenti dello spionaggio ,
dell'infiltrazione, del terrorismo, dell a
pianificazione di attività criminose .
Abbiamo altresì dovuto prendere att o

dell'inchiesta delle magistrature roman a
e di Trento, delle confessioni del sindaca -
lista Scricciolo (quanti gli infiltrati ne l
sindacato — attenzione!) appartenente a i
servizi segreti bulgari, delle rivelazion i
dell'ex dirigente dei servizi di spionaggio
bulgaro Stefan Svredlev, circa le precis e
responsabilità ed i collegamenti del KGB
nelle operazioni dei servizi bulgari . Ab-
biamo rilevato la eccezionale gravità
dell'imputazione ai membri dell'amba-
sciata di Bulgaria e ai cittadini bulgari e
turchi legati ai servizi segreti di Sofia e ,
tramite questi, al KGB, per l'attentato a
Sua Santità Giovanni Paolo II, legati al-
tresì al traffico di armi e di droga, all e
vicende che hanno colpito Solidarnosc,
alle iniziative terroristiche e spionistich e
delle Brigate rosse, con particolare riferi-
mento al sequestro Dozier e alle notizie
trasmesse ai paesi dell'Est, di piani dell a
nostra difesa e delle strutture dell a
NATO .
Le dimensioni di queste vicende son o

dunque enormi; ma subito è scoppiata l a
polemica politica, con un contrasto duro ,
pesante, all'interno della maggioranza, s u
questi temi che sono molto delicati . E no i
dobbiamo prendere atto, in particolare ,
della polemica dei partiti socialisti e so-
cialdemocratico contro lo stesso Governo .
Dovremmo dire nella sostanza, al di là d i
ogni forma, che, trattandosi di queste di-
mensioni e trattandosi di questi temi, c i
troviamo di fronte ad un Governo che è i n
crisi . Si fa luce, non si fa luce? Dice i l
partito socialista, e lo dice dopo che è
stata data la fiducia al Governo (mi rife-
risco a l'Avanti! di ieri 19 dicembre e ad
Andò, cioè ad un collega che nel PSI è i l
responsabile della difesa dello Stato) :
«Forse riusciremo a chiarire molti mister i
che hanno reso torbida, limacciosa, l a
vita politica di questi ultimi anni, e l e
indagini sui poteri occulti e sulle central i
spionistiche internazionali, una volta in -

franta la maschera del riserbo, rivele-
ranno finalmente se c'è al fondo un pre-
ciso progetto politico, uno specifico inte-
resse ad incidere sulle cose politiche d i
casa nostra. Adesso — è sempre Andò che
parla — nonostante tutto, c'è chi predic a
altre prudenze, chi vuole altre prove ,
sempre più serie, sempre diverse . Non
vorremmo che ulteriori inerzie, sul pian o
della iniziativa politica, o ulteriori ritard i
culturali nella spiegazione dei fatti, faces-
sero sorgere nell'opinione pubblica ,
sempre più preoccupata delle quotidian e
rivelazioni che emergono dalle indagin i
giudiziarie, l'idea che in questa materia ,
ad alto livello, tutto si sa ma tutto s i
copre» .

È una denuncia gravissima, all'intern o
della maggioranza . «Sono ancora ben viv i
nella nostra memoria — dice sempre
l'esponente del partito socialista — i ver-
gognosi ricordi di vertici militari che tra-
mavano, di servizi che depistavano, di re-
sponsabili politici che tacevano e di terro-
risti che imperversavano nel paese, sfi-
dando con tracotanza lo Stato». E qui c' è
un richiamo alla primogenitura del par-
tito socialista, dimenticando certi partico-
lari, che si possono più o meno riferire a
compromissioni con Metropoli, con Pi -
perno, e così via; bisogna, comunque, es-
sere chiari una volta per sempre . Quando ,
cioè, un partito della maggioranza dic e
queste cose, è un partito del potere che
deve essere nelle condizioni o di scinder e
le proprie responsabilità, o di incidere
nell'azione, nell'operatività della class e
dirigente e del Governo . E questo non è
stato fatto !
Ricordiamo il dibattito del 9 gennaio

1981, quando noi, ancora una volta — e l o
facevamo da molti anni — richiamavamo
l'attenzione sui campi di addestramento ,
delle Brigate rosse sull'ETA, su Gheddafi ,
sull'OLP, sull'IRA, sulla Rote Armèe Frak-
tion, su tutte queste cose di cui ci si è
dimenticati, richiamavamo l'attenzion e
sulla necessità di andare fino in fondo ne i
collegamenti del terrorismo internazio-
nale. Sì, ci sono state le intuizioni del Pre-
sidente della Repubblica, come tali an-
cora in questi giorni rivendicate, ma
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anche al Presidente della Repubblica no i
dobbiamo dire che quando ci si trova i n
una posizione così alta, così elevata e d i
responsabilità, nel quadro della nostr a
Repubblica, bisogna arrivare fino i n
fondo ed essere capaci di far sì che i l
Governo possa operare in un campo tant o
importante e drammatico .
Adesso il Presidente Fanfani ci h a

detto, nella sua replica alla Camera, ch e
«i fatti ormai dicono che il tempo delle
ipotesi di studio è concluso . E i fatti par-
tono da constatazioni che, con azione te-
nace, la magistratura ha accertato, par -
tendo dal sacrilego attentato al Papa che ,
se non fosse fallito, sarebbe stato il più
grave fatto destabilizzante dell'intera si-
tuazione mondiale, in questi ultimi ses-
sant'anni». Ha ricordato le iniziative adot-
tate non appena esplose il caso Bulgaria ,
il richiamo a Roma dell'ambasciatore i n
Bulgaria, la richiesta di sollecito svolgi -
mento delle interpellanze presentate all a
Camera, la riunione anticipata del CESIS .
«A questo punto — dice ancora il senator e
Fanfani — la gravità del problema non c i
sfugge; ma la consapevolezza della con-
nessione dell'aspetto giudiziario co n
l'aspetto della sicurezza interna e co n
l'aspetto delle connessioni internazional i
impone di non cedere ad impulsività» .
«Stiamo incoraggiando — dice sempre

il Presidente Fanfani — severi accerta -
menti in tutte le sedi: quella dell'autorit à
giudiziaria, quella parlamentare dell e
Commissioni bicamerali, cui il Parla -
mento affidò non soltanto di occupars i
dell'inchiesta Moro, ma anche dei fatt i
del terrorismo e della P2» . «E bisogna —
aggiunge il senatore Fanfani — non ab-
bandonare le misure ammonitrici e pre-
cauzionali, cominciando col prolungare i l
richiamo a Roma del nostro ambasciator e
in Bulgaria . . .» .
Poiché dunque dalle ipotesi per lo

stesso Presidente del Consiglio si è arri-
vati ai fatti, non ripeterò le accuse ch e
sono state ancora in questi giorni mosse
contro il ministro dell'interno ed il mini-
stro degli affari esteri . Dico che quest a
pausa di riflessione, per forza di cose ,
deve cessare. E quando si parla della Bul -

garia, non possiamo dimenticare che s i
tratta del braccio secolare di Mosca, dell a
prima colonia di Mosca, di killer di Mo-
sca ; non possiamo dimenticare ch e
mentre Antonov era a Roma, Andropo v
dirigeva il KGB sovietico e governava tutt i
i KGB. Dovrei dire che il vice addetto mili-
tare sovietico è stato espulso da Roma a
dimostrazione che tutte le operazioni d i
spionaggio sono tuttora in corso ; che a
Mosca è stato insediato il nuovo ministr o
dell'interno, che è uno stretto collabora-
tore del KGB. Ho ricordato prima le di-
chiarazioni dell'ex capo dei servizi segret i
bulgari, il quale — non dimenticatelo —
a Parigi ha detto: «Non dubito della par-
tecipazione dei servizi segreti bulgar i
all'attentato contro il Papa, ma su istru-
zione del KGB, il cui capo dell'epoca, An-
dropov, può aver dato il via all'opera-
zione solo per decisione dello stesso Brez-
nev. Il KGB ha i suoi ufficiali in ogni set-
tore dello spionaggio bulgaro» .

Mai una operazione di questo tipo, ch e
risponde ad una strategia generale e glo-
bale dei rapporti internazionali, avrebbe
potuto essere effettuata dalla Bulgari a
autonomamente (ricordiamo anch e
quanto ha detto lo stesso nostro Presi -
dente del Consiglio), trattandosi di una
iniziativa di destabilizzazione senza pre-
cedenti. Sono, cioè, le dimensioni mon-
diali, drammatiche e tragiche, e le conse-
guenze eccezionali di un atto quale l'as-
sassinio del sommo Pontefice, che ci im-
pongono di non continuare con le finzion i
e di accertare fino in fondo le responsa-
bilità di Mosca: perché Mosca — noi l'ab-
biamo dichiarato e continuiamo a dichia-
rarlo; ma non siamo soltanto noi, bens ì
voci diverse in tutto il mondo — è il man -
dante di una operazione di questo tip o
che poteva determinare persino la cata-
strofe della guerra . Ma, se si è scatenat a
la polemica politica, per motivi che di -
scendono direttamente dalla natura di un
Governo che è incapace di governare e
che incorre via via in contraddizioni, con -
fusioni ed inefficienze, l'aspetto più deli-
cato riguarda la polemica che si è scate-
nata sul problema dei servizi segreti .
L'onorevole Pennacchini è stato protago-
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nista, in questi giorni, di dichiarazion i
che, per la grave responsabilità e le su e
importanti funzioni, assumono un grand e
rilievo. La fuga di notizie, di ritardi, volut i
o non voluti, il mancato perseguimento d i
certe persone, gli aspetti relativi alla tem-
pestività, al controllo ed al coordina -
mento sono altrettanti interrogativi, assa i
drammatici .

Signori ministri, sono capitate delle
cose incredibili; e qui richiamo per u n
attimo l'attenzione del ministro dell'in-
terno in particolare perché debbo regi-
strare una rivelazione sconcertante ch e
troviamo, quasi paradossalmente in u n
giallo, esattamente il n. 955 della collana
Segretissimo della Mondadori. Il titolo è :
S.A .S. ci prova Cipro tradotto dall'origi-
nale francese, che mi• è capitato in man o
questi giorni, pubblicato nel mese di
aprile 1982 dalla Libraire Plon . Questo
romanzo di Gerard De Villiers è stat o
scritto intorno al febbraio 1982. Atten-
zione alle date! Quello che si legge a pa-
gina 29 di quel libro è allucinante : «a Lan-
gley sono molto eccitati . A causa del bul-
garo. È una delle prime informazioni pre-
cise ottenute in questa faccenda . Era
tempo». «Perché i servizi segreti bulgar i
sono implicati nel tentativo di assassinio
del Papa». Le darò poi la pubblicazione ,
signor ministro. «Gli estremisti turchi d i
destra, i lupi grigi, — è scritto nel citato
libro — hanno degli agganci con i serviz i
bulgari che li riforniscono di armi ; vo i
avete pertanto scoperto una pista che
scotta . Inoltre i servizi bulgari son o
sempre stati i migliori dell'Est . Il KGB li h a
utilizzati parecchie volte come bracci o
secolare . Anche contro i dissidenti sovie-
tici». Qui finisce la mia citazione del te -
sto .

Interrogato a Parigi in questi giorni, d i
fronte alle sconvolgenti notizie che giun-
gevano sulla Bulgaria, l'autore del libr o
— che non bisogna dimenticare ha avut o
una tiratura di 700-800 mila copie — h a
dichiarato: «Non sono un medium né un
indovino; è vero che il mio libro è stat o
pubblicato in Francia 8 o 9 mesi fa, dop o
l'attentato di piazza San Pietro quand o
ancora non si parlava della "pista bui -

gara" . Ma ho attinto le notizie delle re-
sponsabilità bulgare da fonti molto bene
informate. E oggi posso rivelare che l a
CIA e i servizi di sicurezza italiani da un
anno erano al corrente dei legami tra i l
killer turco e gli agenti di Sofia implicat i
nel complotto contro il Papa» .

Questa notizia è gravissima . Signific a
che i servizi francesi, che già avevan o
avvisato il Vaticano nel 1979, sapevan o
tutto dopo l'attentato. Ma lo sapevano
anche i servizi italiani, e non perché l o
dice oggi Gerard De Villiers, ma perch é
non è assolutamente concepibile che pe r
un'azione di quel genere e di quella im-
portanza, avvenuta su territorio italiano, i
francesi non dessero notizie agli italiani ;
perché la diffusione in quelle proporzion i
di quel romanzo obbliga gli addetti ai la-
vori, se non altro, a chiedere chiariment i
e precisazioni, dovute, su affermazion i
così gravi e puntuali .

È pur vero che i servizi di sicurezza ita-
liani non dovevano dare pubblica manife-
stazione, ma al Ministero dell'interno ,
della difesa, della giustizia e . degli ester i
sì .

Gli esteri sono stati informati — se-
condo quanto ha detto il ministro Co -
lombo — dalla magistratura e solo d a
questa nel novembre 1982, e a seguito d i
quelle notizie dovevano regolare respon-
sabilmente tutta la nostra politic a
estera .

E allora: se non hanno detto nulla chie-
diamo l'allontanamento dei capi dei ser-
vizi responsabili ; se hanno detto, la re-
sponsabilità è di quanti hanno lasciat o
scappare i bulgari e politicamente di ch i
non ha preso tutte le misure di concerto
con gli alleati contro la Bulgaria e l'URSS
per la nostra difesa e la nostra sicu-
rezza .

Si tratta di aprire un'inchiesta per l a
sicurezza dello Stato . Una volta si tace pe r
il gasdotto, una volta si tace per non tur-
bare manovre interne con i comunisti ita-
liani, sempre utili in talune circostanze
difficili, parlamentari e non, una volta s i
tace, magari per ragioni internazionali ,
per poter abbracciare Arafat, per non
«isolare» Gheddafi o Mengistu, per non
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creare difficoltà a qualche alleato disten-
sionista; e si rischia così di precipitare —
questa è la verità — addirittura in un a
tragedia mondiale.
Ma non vi è più spazio né tempo per

finzioni diplomatiche, per doppi gioch i
interni, né per le forze occulte o per equi -
voci giochi internazionali .

Riteniamo perciò indifferibile, anche i n
difesa della sovranità dello Stato italiano
e per una politica della fermezza, rom-
pere immediatamente le relazioni diplo-
matiche con la Bulgaria . Contestual-
mente, per la sicura connessione tra i ser-
vizi di informazione e le iniziative denun-
ciate tra Sofia e Mosca, per le accertat e
complicità sempre del KGB anche nell'ad-
destramento dei terroristi nei campi spe-
ciali nei paesi dell'Est, chiediamo di ri-
chiamare in patria il nostro ambasciator e
in Unione Sovietica, in attesa degli ulte-
riori sviluppi giudiziari e diplomatic i
della situazione .

Riteniamo altresì urgente, urgentis-
sima, un'immediata consultazione per l e
implicazioni internazionali della que-
stione con gli alleati occidentali, in ordin e
alle decisioni da assumere di fronte a tal i
eventi e per coordinare una strategia co-
mune anche di contromisure verso i paes i
dell'Est, per una nuova e più decisa poli-
tica della difesa e della sicurezza .

Il fattore KGB costituisce quindi l'ele-
mento di maggior pericolo per l'umanità ,
e va affrontato non con i cedimenti e l a
rassegnazione fatalistica : è un fattore po-
litico-militare, che va affrontato in ter-
mini politici e militari di emergenza inter -
nazionale. Non siamo noi occidente ch e
scegliamo l'attacco: siamo noi occident e
che dobbiamo operare per costruire l a
nostra difesa contro la falsa distensione .
Il compromesso storico internàzional e
non ha più senso, se non si vuole la fin e
della pace e la vittoria dell'imperialismo
sovietico: Il fattore KGB è la destabilizza-
zione, è la fine degli equilibri della pace ;
colpisce a morte la nostra alleanza e gl i
interessi dell'Italia e dell'Europa .

Pertanto politica della fermezza, di de-
nuncia e di rottura con il terrorismo in-
ternazionale ; una politica che accerti la

verità e le vere responsabilità, le pervers e
e spaventose finalità dell'imperialismo so-
vietico. Allargare le aree della libertà vuo l
dire riconquistare dovunque una nuov a
forza morale, capace di garantire la sicu-
rezza e la pace, contrapponendosi con
decisione alla sopraffazione di Mosca .
L'Italia deve dare il proprio contributo ;
ma nella situazione delicata e difficile in
cui si trova, ai confini dell'impero sovie-
tico, deve ottenere il consenso e l'aiuto de i
suoi alleati, perché questa politica dev e
essere quella di una comune strategia
dell'Europa e dell'Occidente (Applausi a
destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Accame ha
facoltà di illustrare la sua interpellanza n .
2-02239 .

FALCO ACCAME. Onorevole Presidente ,
onorevoli colleghi, ho chiesto di interve-
nire in questa discussione soprattutto pe r
sollevare un aspetto del problema, ch e
rivendico di aver introdotto nel dibattito
parlamentare, credo per primo, fin da l
1977, epoca alla quale risale una mia in-
terrogazione sul traffico di armi, ed i n
particolare proprio sul traffico di arm i
tra Italia e Bulgaria .
Sono passate quasi due legislature

senza che siano state date risposte soddi-
sfacenti alle numerosissime interroga-
zioni vertenti sull'argomento. Nella mia ,
chiedevo se rispondesse al vero che u n
grande quantitativo di armi portatili, ven-
duto dall'Italia alla Bulgaria, era stato po i
ritrovato in larga misura nelle mani de l
terrorismo turco . Sulla base delle segna-
lazioni delle autorità turche, che rimpro-
veravano al nostro paese la dissemina-
zione di queste armi, noi eravamo inter -
venuti per scoprire come esse fosser o
giunte in Turchia .
Il traffico di armi con la Bulgaria è

quindi cosa vecchia, originata da noi, so-
stenuta da noi . Credo quindi che do-
vremmo avere il coraggio di fare anch e
noi un esame di coscienza . Vendere arm i
non è come vendere noccioline; in genere
le implicazioni vengono fuori successiva -
mente. Ma io credo che nel nostro paese,
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per la mancanza di una legislazione ch e
preveda un controllo parlamentare sul
commercio di armi, questo traffico sia
estremamente libero . Il primo progetto d i
legge in tal senso era stato proposto da
me e da alcuni deputati socialisti si n
dall'inizio della scorsa legislatura ; poi è
stato riproposto in questa legislatura a
firma di membri di quasi tutti i grupp i
parlamentari dell'arco costituzionale . Ma
il relativo esame non è andato avanti e
l'onorevole Presidente sa che ci siamo ri-
volti numerose volte a lei, per fare i n
modo che questa proposta di legge ve-
nisse approvata, anche se sono assoluta -
mente sicuro che essa non passerà per
l'enorme opposizione della lobby dei co-
struttori di armi .

Ho preso la parola all'inizio di quest o
dibattito anche per chiedere notizie su u n
fatto abbastanza significativo, che risal e
agli anni 1974-1976. Sarebbe important e
conoscere se sia vero che negli anni da l
1974 al 1976 siano stati consegnat i
dall'ufficio ricerche speciali del SID alle
autorità bulgare ben 60 cataloghi che ri-
guardavano la produzione militare nazio-
nale, editi da Allesdife, a spese delle so-
cietà produttrici. Trenta di questi volum i
sarebbero stati consegnati a Roma all'am-
basciata di Bulgaria in Italia ; mentre altr i
30 sarebbero stati inviati al nostro ad -
detto navale a Sofia, tramite l'ufficio po-
stale del Ministero degli esteri, in confe-
zioni di due esemplari, per non superare i
limiti di peso previsti da quel Ministero .
Ci sembra quindi importante conoscere

quali furono le motivazioni ispiratrici d i
tutta questa operazione ; che senso bi-
sogna dare ad una iniziativa che permetta
ad una nazione, certamente schierata i n
campo contrapposto, di ottenere senza
colpo ferire l'elenco di tutta la produ-
zione militare nazionale, da quella alta -
mente sofisticata a quella più elementar e
e tradizionale, con riportati i dati signifi-
cativi e caratteristici delle armi, conside-
rato che motivi di opportunità, oltre ch e
precisi impegni assunti in ambito interna-
zionale, ne avrebbero impedito comunqu e
l'esportazione . Sarebbe importante cono-
scere se, ciò premesso, non era intenzione

del servizio favorire, se non pure appog-
giare con ogni mezzo (come sembra po i
abbia fatto), l'esportazione del suddett o
materiale verso il paese balcanico ; consi-
derato che legittimamente ben poco s i
sarebbe potuto esportare .

A quali enti o persone bulgare interess a
conoscere se sono stati consegnati i sud -
detti cataloghi del nostro addetto a Sofia ,
considerato che sarebbe impossibile pre-
tendere di conoscere quali vie sono stat e
percorse dalle copie consegnate dal SI D
all'ambasciata bulgara a Roma? Chi è
stato l'ispiratore di una così ardita opera-
zione, nell'ambito dell'unico organism o
che ha il compito istituzionale di garan-
tire la sicurezza del nostro paese ?
Sarebbe importante conoscere se, all a

luce di quanto precede, possono essere
ritenute valide ed accettabili le tesi de i
nostri servizi segreti, secondo i quali ess i
non avrebbero potuto assolvere e non
possono assolvere per intero ai loro com-
piti. Io credo che i servizi abbiano avut o
una libertà di azione non lieve . Ricordo
— c'è qui anche l'onorevole Miceli —
quei missili di Fiumicino e il rimpatrio d i
quei terroristi. Non credo, quindi, che s i
possa parlare di limitazioni nel servizio ,
ma su questo magari tornerò in seguito . A
me sembra però che si pongano alcun i
problemi . Intanto mi auguro che i n
questo dibattito si abbia in qualche mod o
una risposta, mai venuta fino ad ora, a
queste interpellanze e interrogazioni su l
traffico di armi. Ne ho citata nella mia
interpellanza una molto dettagliata, spe-
riamo di avere finalmente una risposta .
Ma i problemi che si pongono sono, direi ,
almeno quattro: in che modo il com-
mercio delle armi può avere influito su i
rapporti con la Bulgaria; in chi modo i
nostri servizi segreti sono stati coinvolti ;
quali strumenti di indirizzo e di controll o
ha effettivamente il Parlamento ; che cosa
si può fare per condizionare il traffico d i
armi? Vorrei dire che un primo provvedi -
mento necessario al riguardo — ne h o
parlato prima — sarebbe l'approvazion e
di una legislazione che precisi chiara -
mente i reati che si commettono con
l'esportazione di armi ; a chi si deve ven-
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dere, a chi non si può vendere ; noi ab-
biamo venduto quantitativi rilevantissim i
di armi, evadendo un preciso embarg o
dell'ONU; siamo stati richiamati molte
volte all'ordine, eppure continuiamo a
vendere; abbiamo riempito veramente d i
armi la Libia, fino a creare tensioni co n
l'Egitto, fino a creare, io credo, preoccu-
pazioni per il sud d'Italia :_ penso al pro-
blema della protezione di Malta che, con
tutti i missili che ci sono oggi in Libia, è
un problema assai serio se veramente vo-
lessimo impegnarci, non solo a parole, i n
questa protezione militare .

Il secondo aspetto importante riguard a
la vigilanza esercitata dal Comitato parla-
mentare. Ci sarebbe naturalmente da di-
scutere se sia giusto o meno che ci sia u n
Comitato particolare, come quello presie-
duto dall'onorevole Pennacchini, ma s e
questo Comitato c'è, dobbiamo dargli i
poteri reali per funzionare . L'ho detto pi ù
volte, ho scritto anche al collega Pennac-
chini a questo proposito, vorrei ricor-
darlo in quest'aula . Perché questo Comi-
tato abbia almeno due poteri che non ha :
il potere di conoscere la documentazion e
segreta. A me sembra (non voglio man-
care di rispetto né al collega Pennacchin i
né ai colleghi che fanno parte di questo
Comitato) che siano un po' in quella con -
dizione propria di Gigliola Cinquetti negl i
anni '60, quando in una sua canzone, che
allora era famosa, diceva che non avev a
l'età per conoscere l'amore ; questi col -
leghi mi pare che non abbiano l'età pe r
conoscere il segreto. Ma se è così su che
cosa mai operano? Su documenti di nes-
suna rilevanza . Quindi non hanno nes-
suna possibilità di penetrazione . L'altro
potere si riferisce alla possibilità di con-
trollare i bilanci dei servizi segreti. Se i l
Comitato non può controllare i bilanci, s e
non sa come vengono spese quest e
enormi somme, prima che tutti i docu-
menti di bilancio vengano cancellati, no n
ha nessuna possibilità reale di agire ;
quindi, purtroppo, svolge un ruolo piut-
tosto di facciata, cosí, per coprire, pe r
dare uno spolverino, senza avere poter i
reali. La «commissione Church», che in-
dagò sulla CIA in America, li aveva .

Quindi se questo Comitato di vigilanz a
c'è, se vogliamo che ci sia, il Parlament o
deve concedergli gli strumenti per ope-
rare, altrimenti, a mio parere, è meglio
abolirlo .

Il terzo punto al quale vorrei accennar e
è questo: i servizi segreti debbono esser e
uno o due ?
L'allora Presidente del Consiglio An-

dreotti, quando si discusse il progetto d i
legge di riforma dei servizi segreti, er a
inizialmente favorevole ad un servizi o
unico ed anch'io lo ero . Poi prevalse la
tesi dei due servizi e non so quanto questo
abbia giovato alla situazione . Abbiamo
visto un rimpallo di responsabilità : chi
porta la responsabilità di ciò che fanno i
bulgari? Quelli che sono in Italia, dove
avviene l'azione, o quelli che son o
all'estero, dove l'azione dovrebbe esser e
prevenuta ed intercettata tempestiva -
mente? C'è, quindi, una questione di coor-
dinamento non facile, anche perché sap-
piamo che questi servizi non operavan o
solo nel commercio della marmellata d i
rose, che è una specialità della Bulgaria ,
ma anche in altri commerci e che il si-
gnor Gelli aveva qualche amico di troppo ,
forse, in quell'ambito . Credo perciò che
questo problema dovremmo affrontarl o
alla luce della esperienza e senza demago-
gia, trovandoci di fronte ad un caso con-
creto di possibile interferenza di quest i
servizi .
Ancora un accenno per quanto ri-

guarda i servizi, su cui spero chi vi sar à
una qualche risposta nel dibattito: è
giusto che gli stessi uomini restino pe r
anni, anni ed anni, oppure è preferibil e
che ruotino? Vi sono due tesi opposte : se
restano a lungo diventano più esperti, m a
in questo modo si creano degli enorm i
centri di potere .

A questo proposito vorrei ricordare che
la relazione Beolchini del tempo dell'in-
dagine sul SIFAR concludeva raccoman-
dando di ruotare i capi dei servizi per evi -
tare di trovarsi poi di fronte a dei grand i
centri di potere all'interno dei serviz i
stessi, che non permettono neppure a l
capo del servizio — credo che il general e
Miceli si sia trovato forse in questa con-
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dizione — di poter controllare quanto ac-
cade all'interno del suo stesso servizio .

L'ultimo punto che intendo affrontare
è una precisa richiesta che ho già rivolto
in numerose interrogazioni parlamentari ,
per le quali non ho mai avuto risposta .

PRESIDENTE . Onorevole Accame, i l
tempo a sua disposizione per l'illustra-
zione è già scaduto .

FALCO ACCAME. La ringrazio, signor
Presidente, le chiedo ancora solo trent a
secondi, non di più .

La richiesta, dicevo, è quella di interro -
gare tutti gli ufficiali che hanno fatt o
parte o diretto gli uffici REI e RIS, che è
il succedono del primo, negli ultimi diec i
anni. Si tratta delle persone che hanno
dato le autorizzazioni per il commerci o
delle armi. Interrogando questi ufficiali ,
di cui ho fornito un elenco nominativo a
suo tempo all'onorevole Pennacchini, tra-
ducendolo anche in interrogazioni parla-
mentari, abbiamo la possibilità di cono-
scere effettivamente quali esportazion i
sono state fatte in questi anni, direi da l
1970 al 1980, gli anni più delicati. Credo
che tali dati sarebbero estremamente im-
portanti per far sparire alcuni polveron i
che spesso si sollevano su questa mate -
ria .

Sostituzione di un deputato component e
della Commissione parlamentare pe r
l'indirizzo generale e la vigilanza dei
servizi radiotelevisivi .

PRESIDENTE. Comunico di aver chia-
mato a far parte della Commissione par -
lamentare per l'indirizzo generale e la vi-
gilanza dei servizi radiotelevisivi il depu-
tato Mauro Seppia in sostituzione del de-
putato Mario Raffaelli .

Si riprende lo svolgimento
di interpellanze e di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'onorevole ministro d i
grazia e giustizia ha facoltà di rispondere

alle interpellanze e alle interrogazion i

all'ordine del giorno . Ha altresì facoltà d i

rispondere alle seguenti interrogazioni ,
29 bis e 29 ter, non iscritte all'ordine de l
giorno, vertenti anch'esse sullo stesso ar-
gomento:

CIRINO POMICINO, BIANCO GE-
RARDO, SEGNI, FERRARI SILVESTRO ,
DE POI, BONALUMI, CATTANEI, CAP -
PELLI, FUSARO, RUSSO FERDINANDO ,
LATTANZIO, MALFATTI, CITARISTI ,
COSTAMAGNA, DE CINQUE, SALVI, PI -
SONI, GRIPPO, LAMORTE, MASTELLA ,
PADULA, SILVESTRI, STEGAGNINI ,
ZARRO, E ZUECH . — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e ai Ministri degl i
affari esteri, dell'interno e della difesa . —
Per conoscere quali siano le notizie e l e
valutazioni del Governo in ordine all e
gravi ed inquietanti notizie che conferme-
rebbero, in base ad elementi attendibili, i l
coinvolgimento dei servizi segreti stra-
nieri, ed in particolare di quelli bulgari ,
nel tentato assassinio del Sommo Ponte-
fice ed in attività terroristiche interne ed
internazionali, e quali atti siano stati com-
piuti a livello internazionale per far e
piena luce su fatti inammissibili che po-
trebbero determinare gravi conseguenz e
diplomatiche . (3-07135 )

SEGNI, BIANCO GERARDO, CIRINO
POMICINO, FERRARI SILVESTRO, FU-
SARO, RUSSO FERDINANDO, CAP -
PELLI, CITARISTI, BONALUMI, CATTA-
NEI, DE POI, COSTAMAGNA, DE CIN-
QUE, GRIPPO, LATTANZIO, MALFATTI ,
SALVI, LAMORTE, MASTELLA, PA-
DULA, SILVESTRI, STEGAGNINI ,
ZARRO E ZUECH. — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e ai Ministri degl i
affari esteri, dell'interno e della difesa . —
Per conoscere, in relazione alle gravi no -
tizie e rapporti emersi nel corso delle in-
dagini sull'attentato alla persona de l
Sommo Pontefice e alle vicende del fun-
zionario bulgaro Antonov, che conferme-
rebbero l'esistenza di collegamenti inter -
nazionali tra questi episodi ed eventual i
trame terroristiche poste in essere da i
servizi segreti di paesi dell'est, la valuta-
zione complessiva del Governo su questi
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gravi fatti e quali iniziative siano state
prese o si intendano prendere per una pi ù
efficace azione contro l'eversione anch e
nei rapporti fra Stati e nelle varie orga-
nizzazioni internazionali . (3-07136)

CLELIO DARIDA . Ministro di grazia e
giustizia. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, l'intervento del ministro di grazia e
giustizia non può non essere limitato
all'esposizione dei dati risultanti da att i
giudiziari pubblici e quindi non può dif-
fondersi su notizie coperte dal segret o
istruttorio, sia per il doveroso ossequi o
alle leggi vigenti, sia per non pregiudicare
il buon esito delle indagini che sono svolte
dalla magistratura italiana, con eccezio-
nale impegno, come viene riconosciuto
non solo all'interno ma anche in sede in-
ternazionale . Conseguentemente le no-
tizie che darò sono meno diffuse di quelle
che la stampa ha pubblicato .
La Corte d'assise di Roma, nella sen-

tenza di condanna all'ergastolo pronun-
ciata contro Alì Agca il 22 luglio scorso ,
aveva intuito, pur nell'assenza di risul-
tanze processuali obiettive che consentis-
sero di individuare i promotori e la stra-
tegia della cospirazione, che l'Agca non
era che «la punta emergente di una tram a
dai contorni indefiniti, e però ramificata
e minacciosa, ordita da forze occulte »
(pagina 17) ; talché conveniva che l'ecce-
zionale decisione di assassinare il Pap a
era stata maturata in un «ambiente pecu-
liare, proteso, mediante conflittualità esa-
sperata, a costruire in una o più zone de l
mondo, un futuro precario e ricco di in -
cognite.

L'attentato contro Giovanni Paolo II gi à
alla corte era apparso, dunque, «frutto d i
una macchinazione complessa, orche-
strata da menti occulte interessate a
creare nuove condizioni destabilizzant i
secondo i canoni di una strategia che no n
conosce ormai limiti» (pagina 46) .
Con questa consapevolezza ma nella

constatazione che gli indizi fino ad allora
raccolti non risultavano idonei, sul piano
processuale, ad avallare le intuizioni, i
giudici auspicavano che in prosieguo s i
procedesse ad un «approfondito riesame

di tutte quelle circostanze in grado di con -
correre a dare un volto ai corresponsabil i
del gravissimo misfatto» (pagina 49) .
In proposito è bene ricordare che ,

come risulta dalla stessa sentenza, l'Agc a
ha dichiarato di aver ottenuto, dopo l'eva-
sione dalle carceri turche, un passaport o
indiano e di essersi recato in Iran dove
era rimasto tre mesi; di essere di nuov o
rientrato in Turchia e successivamente d i
aver trascorso 50 giorni in Bulgaria, dall a
metà di luglio a fine agosto 1980 ; di aver
poi girovagato per l'Europa, spostandos i
senza sosta dalla Iugoslavia a Parigi, Lu-
cerna, Zurigo, Losanna, Ginevra, dall a
Danimarca ancora in Svizzera, in Italia e
in Turchia .

Al dovere di andare fino in fondo nella
ricerca della verità, sviluppando le inda-
gini in ogni direzione per scoprire la re-
altà preordinata al raggiungimento d i
obiettivi sconcertanti e indefiniti che non
potevano concedere spazio a pratiche in-
dividuali, gli organi investigativi non son o
mai venuti meno ; e, come ha enunciato i l
Presidente del Consiglio Fanfani espo-
nendo alla Camera il programma del Go-
verno, la lotta al terrorismo per la difes a
dell'ordine democratico e della sicurezz a
pubblica rimane impegno primari o
dell'esecutivo, la cui azione è diretta a
consolidare e ad estendere i risultati già
conseguiti con un ulteriore potenzia -
mento degli strumenti operativi, pur ne l
rigoroso rispetto dell'ordinamento costi-
tuzionale .

A conferma di questa volontà (del resto
ripetutamente già dichiarata dal Govern o
Spadolini) e per assolvere a questi impe-
gni, posso assicurare che l'attività degl i
inquirenti non ha mai subito soste .
La procura della Repubblica di Rom a

immediatamente dopo la condanna di
Mehmet Alì Agca ha instaurato «procedi -
mento penale relativo ad indagini s u
eventuali complici» dell'Agca nei delitt i
(attentato al Sommo Pontefice e reati con -
nessi) da lui commessi, procediment o
successivamente avocato dalla procur a
generale, formalizzato in data 6 no-
vembre 1981 e affidato al giudice Ilario
Martella, al quale va un particolare ap-
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prezzamento per la serietà, l ' impegno e la
riservatezza .

A seguito delle indagini istruttorie, at-
tualmente sono inquisiti dal detto giudic e
istruttore, cinque cittadini turchi —
Mehmet Alì Agca, Bagci Omer, Mus a
Cedar Celebi, Celik Oral e Bekir Celenk —
e tre cittadini bulgari — Ayvazov Todo r
Stoyanov, Vassilev Jelio Kolev e Antono v
Serghey Ivanov —, e quindi complessiva-
mente otto imputati .

Nei confronti dello stesso Agca è stat o
tuttavia spiccato recentemente, in data 24
novembre 1982, un nuovo mandato di cat -
tura per il delitto, commesso in concorso
con il connazionale Bagci Omer, di intro-
duzione nello Stato, per finalità di terro-
rismo e di eversione dell'ordine democra-
tico, della pistola, marca Browning ca-
libro 9, servita per commettere l'atten-
tato .

Posso assicurare la Camera che, da
parte sua l 'amministrazione penitenziaria
ha da tempo adottato tutte le misure pi ù
appropriate per la sicurezza e l'incolu-
mità dell'Alì Agca.

Per quanto concerne la posizione pro-
cessuale di Bagci Omer, va precisato che
lo stesso risulta colpito da mandato d i
cattura per i medesimi delitti ascritt i
all'Agca, e quindi per concorso nell'atten-
tato alla vita del Sommo Pontefice intro-
duzione illegale nello Stato dell'arma e
delle munizioni servite per il delitto, de-
tenzione e porto illegale delle stesse . Tut-
tavia il Bagci, che era riparato in Sviz-
zera, è perseguibile penalmente solo per i l
primo delitto giacché il governo elvetico
ha accolto la domanda di estradizione
avanzata dal Ministero di grazia e giu-
stizia in data 9 giugno 1982 soltanto in
ordine all'anzidetta imputazione, no n
concedendola invece per tutti i reati con-
cernenti le armi .

La procedura di estradizione nei con -
fronti del Bagci si è comunque conclusa
in data 14 ottobre, allorché il nominato è
stato consegnato alle nostre autorità di
polizia al valico di Ponte Chiasso .

Con riferimento alle posizioni dei citta-
dini turchi Musa Cedar Celebi, Celen k
Bekir e Celik Oral, imputati tutti del solo

reato di concorso nell'attentato alla vit a
del Sommo Pontefice per avere fornit o
appoggio ed assistenza a Mehmet Al ì
Agca, promettendogli altresì un aiuto in
armi e rifugio insieme ad altri ricercati ,
preciso che, nei confronti degli stessi ,
tutti dimoranti all'estero, risulta attual-
mente pendente una sola procedura d i
estradizione, che concerne il primo de i
nominati, Musa Cedar Celebi .

In realtà, con note del 26 ottobre e del 2
novembre, il giudice istruttore Martella ,
nel trasmettere copia dei mandati di cat-
tura emessi nei confronti dei nominati, ha
richiesto al Ministero di grazia e giustizia
di voler inoltrare alle autorità della Re -
pubblica federale di Germania ove al pre-
detto magistrato risultavano localizzat i
tutti e tre i catturandi, richiesta di arrest o
provvisorio degli stessi a fini estradizio-
nali .

Orbene, mentre nei confronti di Musa
Cedar Celebi, la richiesta, inoltrata tra -
mite l'Interpol in data 27 ottobre, ha por-
tato effettivamente all'arresto del pre-
detto ed alla conseguente instaurazione d i
una procedura estradizionale articolatas i
nell'invio, in data 5 novembre, di una do-
cumentata domanda di estradizione all e
autorità tedesche e di una richiesta d i
permesso di transito sul loro territorio
alle autorità elvetiche, nei riguardi di Ce-
lenk Bekir e Oral Celik la richiesta d i
arresto provvisorio non ha potuto otte-
nere alcun seguito dal momento che en-
trambi non sono risultati realmente repe-
ribili nella Repubblica federale di Germa-
nia. Per tale motivo, in data 4 novembre
le ricerche dei predetti catturandi son o
state diffuse in tutti gli Stati aderent i
all'Interpol .

Appresa dalla stampa la notizia dell a
presenza del Celenk in Bulgaria, il Mini-
stero delle finanze, con telex del 10 dicem-
bre, ha avviato una seconda richiesta d i
arresto provvisorio ai fini estradizional i
nei confronti del nominato .

A tutt'oggi, mentre la procedura estra-
dizionale instaurata nei confronti di Musa
Cedar Celebi attende ancora di essere de -
finita dinanzi alle competenti autorità te-
desche, le ricerche del catturando Oral
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Celik non hanno dato esito positivo, e per-
tanto continuano attivamente in tutti i
paesi aderenti all'Interpol .

Per quanto concerne i cittadini bulgari
Ayvazov, impiegato con mansioni di cas-
siere dell'ambasciata bulgara, Vassilev ,
componente dell'ufficio dell'addetto mili-
tare di Sofia, ed Antonov, capo scalo della
«Balkan Air», si precisa che nei confront i
del primo non è stato emesso alcun prov-
vedimento restrittivo della libertà perso-
nale in quanto funzionario godente di im-
munità diplomatica, mentre 1'Antonov è
detenuto nel nostro paese .

Il Vassilev e l'Antonov, nei confronti de i
quali il giudice istruttore Martella h a
spiccato in data 24 novembre mandato d i
cattura, debbono rispondere dei delitti d i
detenzione e porto illegale di armi d a
guerra, nonché di concorso nell'attentat o
al Sommo Pontefice .

Nessuna iniziativa è stata adottata d a
questo Ministero in ordine ad una even-
tuale richiesta di estradizione nei con -
fronti dell'Ayvazov e del Vassilev, in
quanto nessuna richiesta al riguardo è
pervenuta da parte dell'autorità giudizia-
ria .

Sino ad oggi al giudice Martella non è
pervenuto alcun invito ufficiale a recars i
in Bulgaria per procedere al compiment o
di atti istruttori .

Se e quando un tale invito dovesse arri-
vare, è ovvio che, salve le valutazioni a l
riguardo da parte del giudice, si porrebb e
anche un delicato problema politico, da i
molteplici aspetti, che il Governo non
mancherebbe di affrontare con la dovut a
attenzione e con senso di responsabilità .
Posso comunque assicurare che le inda-
gini sono in corso e che, per quanto con-
cerne il Governo, questo procederà co n
tempestività e nell'ambito dei suoi poteri ,
ad agevolarne in ogni modo lo sviluppo .

Si riparla della Bulgaria a proposito de l
traffico delle armi, come ha ricordat o
l'onorevole Accame, che ha interpellato i l
Governo per «conoscere gli elementi a
conoscenza del Governo sul traffico dell e
armi con la Bulgaria». Il giudice istrut-
tore del tribunale di Trento, il dottor Pa-
lermo, in data 5 novembre 1982 ha

emesso una sentenza-ordinanza di rinvi o
a giudizio nel procedimento penal e
contro Kofler, più 76 imputati, relativo
alla nota vicenda del traffico internazio-
nale di armi e sostanze stupefacenti tra
l'Italia e numerosi altri Stati, in partico-
lare del Medio oriente; della predetta sen-
tenza-ordinanza (non coperta dal segret o
istruttorio, essendo stata depositata i n
cancelleria il 5 novembre 1982) posson o
interessare i seguenti passi .

«Altri paesi» (è il seguito, naturalmente ,
di un discorso precedente) «in particolar e
la Bulgaria, non hanno invece offerto al -
cuna collaborazione, nemmeno rispon-
dendo alle richieste d'accertamento —
pur serissime — inoltrate dai nostri uffic i
centrali» .
«Sofia rappresenta agli atti uno de i

principali punti di contatto tra i fornitor i
di stupefacenti ed armi. In tale città, i n
particolare nel bar "Caffè Berlino" si in-
contrano normalmente i grossi trafficant i
di stupefacenti, nonché di armi . Tra
questi numerosi sono stati identificati e v i
primeggia un turco di nome Cil Hu-
seyn» .
«Sempre in Sofia, presso l'alberg o

"Giapponese" risultano essere avvenuti ,
all'inizio del 1981, incontri importantis-
simi a livello direttivo, fra Al Awad, Ki-
sacik Mustafà, Hepguler Hazir, Muhar-
rem, Wakkas Salam al Din, per regolar e
tra loro il monopolio del traffico in Italia
(confronta la dichiarazione di Al Awad) .
La Bulgaria, inoltre, costituisce altr o
paese di provenienza di stupefacenti trat-
tati dai fornitori turchi (confronta dichia-
razione Akkaia), nonché ovviament e
paese di transito della merce . In partico-
lare in Sofia avvengono gli incontri tra i
grandi trafficanti di stupefacenti e d i
armi per l'organizzazione dei traffici me-
desimi» .

Lo stesso giudice istruttore, con fono-
gramma del 17 dicembre 1981, ha po i
precisato ulteriormente «che dagli att i
istruttori compiuti nell'ambito dei proce-
dimenti suindicati, successivamente al de-
posito della già menzionata ordinanza d i
rinvio a giudizio, è emersa la conferma —
a livello di imputazione — della sussi-
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stenza d'ingentissimo traffico internazio-
nale di armi correlativamente ad inverso
traffico internazionale di stupefacenti .
Più in particolare sono stati contestati, a
numerosi imputati di nazionalità italian a
ed estera, reati d'associazione per delin-
quere relativi ad esportazioni di armi, leg-
gere e pesanti, con provenienza dall'Itali a
od altri paesi e con destinazione paesi de l
Medio oriente . Le contestazioni concer-
nono in ispecie trattative di tali traffic i
internazionali di armi e stupefacenti av-
venute, a livello organizzativo e decisio-
nale, in Sofia . Sulla base delle elevate
contestazioni, tali traffici risultano in par-
ticolare regolati — (ripeto: a livello orga-
nizzativo) da diverse persone di naziona-
lità straniera, che figurano come impu-
tate in questo processo. Trattasi di per-
sone di nazionalità siriana e turca — al -
cune delle quali attualmente detenute a
seguito di arresti avvenuti in Italia ed altr i
paesi (Grecia, Tunisia, Iugoslavia e Tur-
chia) — che normalmente soggiornavan o
e comunque s 'incontravano in Sofia . Tal i
personaggi figuravano, come emerg e
dalle imputazioni a loro carico, in diretto
contatto con altri personaggi italiani o
come coorganizzatori dall'Italia dei traf-
fici di stupefacenti ed armi per cui il
magistrato procede . Allo stato, non risul-
tano imputazioni di cittadini bulgari, né
risultano contestazioni relativamente ed
appartenenti ai servizi segreti bulgari» .

Fin qui il magistrato, ma certo mi per -
metto di aggiungere che è quanto men o
singolare che un movimento di tali pro -
porzioni possa essere sfuggito alle auto-
rità bulgare così attente alle attività degl i
stranieri presenti nel loro paese .

Le attuali contestazioni relative al traf-
fico di armi riguardano in particolare ,
quanto al periodo 1976-1980, esportazion i
di armi leggere dall'Italia, che appaiono ,
dalle imputazioni, riconducibili all'atti-
vità svolta principalmente dall'imputat o
Arsan Henry, e non giunte a destinazion e
nei paesi figuranti come importatori ;
quanto al periodo 1980-1982, trattasi d i
illeciti acquisti e vendite di armi di ogn i
tipo, (leggere e pesanti), «di provenienz a
occidentale e orientale, destinate a paesi

medio-orientali, in collegamento a traf-
fico di stupefacenti ed in concorso co n
cittadini stranieri e cittadini italiani» .

Qualche considerazione sul caso Scric-
ciolo in relazione al quale il discorso ri-
cade ancora una volta sulla Bulgaria .

A carico di Luigi Scricciolo il giudic e
istruttore Imposimato ha emesso man-
dato di cattura per il delitto di partecipa-
zione a banda armata denominata «Bri-
gate rosse» e per il delitto di tentativo d i
spionaggio politico e militare .

Le indagini sono rivolte, in particolare ,
ad accertare eventuali responsabilità pe-
nali a carico di Ivan Dartchev e di Simeo n
Guernev, entrambi cittadini bulgari e resi -
denti a Roma in quanto dipendent i
dell'ambasciata bulgara in Italia .

Attualmente risulta che i predetti no n
sono più accreditati, essendosi allontanat i
improvvisamente dal nostro paese senza
fornire plausibili spiegazioni ; è evidente ,
pertanto, che oggi è possibile procedere
nei loro confronti senza impedimenti de-
rivanti da immunità di ordine diploma-
tico .

Secondo l'accusa, lo Scricciolo non sol o
avrebbe fornito alle Brigate rosse infor-
mazioni sulla attività dell'UIL e su perso-
naggi di rilievo del mondo politico-sinda-
cale italiano e internazionale, ma avrebb e
avuto contatti con elementi bulgari, oltre
che con i brigatisti rossi che gestivano i l
sequestro del generale americano Do-
zier .

Sempre secondo l'accusa, egli avrebbe
tentato di procurarsi, a scopo di spio-
naggio politico e militare, notizie concer-
nenti la struttura NATO in Italia e il ruol o
svolto dalla NATO e dagli Stati Uniti in
relazione alla situazione polacca e, più in
generale, avrebbe tenuto dei comporta -
menti diretti a stabilire un proficuo rap-
porto di collaborazione fra le Brigate
rosse e la Bulgaria, anche se incoraggiato ,
istigato, tallonato dal cugino e da altre
persone italiane e straniere .

Il mandato di cattura appare sorrett o
da adeguata motivazione e così pure mo-
tivata appare l'ordinanza dello stesso giu-
dice istruttore che ha rigettato l ' istanza di
scarcerazione. Per di più l 'appello, pro-
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posto dai difensori avverso la citata ordi-
nanza, s'è concluso in senso sfavorevole
per l'imputato ed anche l'ordinanza dell a
sezione istruttoria della Corte di appello
di Roma è ampiamente motivata .

Tutto questo non può indurre alcuno —
e tanto meno chi vi parla — a sostenere la
responsabilità dello Scricciolo e dei suo i
eventuali complici, giacché nessuno d i
noi ignora il principio sancito dalla Costi-
tuzione secondo cui l'imputato non è rite-
nuto colpevole sino all'intervento del giu-
dicato; ma consiglia, ed anzi impone, u n
atteggiamento di prudenza e di rispett o
per la tormentata opera dei magistrat i
che si stanno occupando della vicenda e
che in ordine ad essa dovranno pervenir e
ad una meditata decisione .
Ogni ulteriore elemento o notizia —

pur nel formale riconoscimento del di -
ritto delle Camere a conoscere lo svilupp o
di ogni vicenda giudiziaria in cui son o
coinvolti anche direttamente gli interess i
vitali del paese — rimane, come è evi -
dente, tutelato dal segreto istruttorio ; ad
esso il ministro della giustizia si è atte-
nuto, riferendo solo su atti di pubblic o
dominio perché depositati .

Al di là di questo segreto anche ragion i
di convenienza impongono un doveros o
riserbo di fronte ai delicati accertament i
ancora in corso di svolgimento ed in vi a
di sviluppo .

Il ministro della giustizia, nell'ambit o
delle sue prerogative fissate dall'ordina-
mento costituzionale, segue con vigile at-
tenzione l'evoluzione delle istruttorie re-
lative ai procedimenti penali in corso ,
perché venga accertata la verità dei fatt i
con il massimo rigore ma nella piena le-
galità secondo le regole proprie di un
paese di grande democrazia in cui si com-
pongono il principio di libertà e quello d i
autorità, contemperandosi l'uno e l'altr o
a tutela della civile convivenza .

Ho concluso il mio intervento; desidero
però aggiungere ancora un'ultima parola ,
per sottolineare in questa alta sede, d i
fronte al paese, l'opera indefessa con -
dotta da tutti i giudici investiti delle in -
chieste penali prima richiamate, il cui spi-
rito di abnegazione e alto senso del do -

vere ha consentito di raggiungere finora
— pur tra difficoltà facilmente intuibil i
ed in momento difficili — importanti ri-
sultati .
In questo riconoscimento debbo natu-

ralmente comprendere anche coloro che ,
tra forze di polizia e servizi segreti, co n
eguale spirito di servizio, hanno contri-
buito a determinare questi risultati, anch e
se non definitivi, con la' loro azione pre-
ziosa, ma spesso sconosciuta ed ano-
nima.

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispon-
dere, per la parte di competenza del suo
dicastero l'onorevole ministro dell'in-
terno .

VIRGINIO ROGNONI, Ministro dell'in-
terno. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, nel rispondere per la parte che m i
compete alle interpellanze ed alle interro-
gazioni che formano oggetto di questo
dibattito, mi riferirò innanzitutto a quell e
vicende che il ministro della giustizia h a
illustrato ora sotto il profilo dello svolgi -
mento delle indagini giudiziarie, al fine d i
integrarne la conoscenza anche per
quanto riguarda l'azione svolta dagli or-
gani dipendenti dal Ministero dell'in-
terno .

Per quanto riguarda l'attentato al Papa ,
con riferimento all'ipotesi di complicità a
carattere internazionale, ritenni subito d i
chiedere un incontro con il collega dell a
Repubblica Federale di Germania Baum ,
che ebbe luogo a Bonn il 17 maggio, cioè
cinque giorni dopo l'attentato. In Ger-
mania com'è noto, è forte l'immigrazione
turca e forte è la presenza di una organiz-
zazione come quella dei lupi grigi .

Sempre allo scopo di verificare le reci-
proche informazioni sull'attentato, m i
recai in Tunisia il successivo giorno 21 ,
poché proprio la Tunisia era stata uno de i
paesi da ultimo toccati da Agca e dove
risultava che lo stesso avrebbe dovut o
compiere un attentato a Burghiba .

Nell'ottobre 1981, in rapporto ai suc-
cessivi sviluppi delle indagini, a Londra i l
ministro britannico dell'interno mi assi -
curò la sua piena collaborazione nelle in-
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dagini rivolte ad approfondire l'accerta -
mento dei rapporti intrattenuti in Gra n
Bretagna da Alì Agca .

In seguito sempre più consistente si è
rivelato il contributo offerto dalle polizie
straniere operanti sia nell'ambito de i
paesi della Comunità economica europe a
sia in quelli del cosiddetto club dei cin-
que. All'attività istruttoria del magistrat o
hanno con costanza ed efficacia collabo-
rato sia i servizi sia le forze di polizia . In
particolare, dall'ottobre dello scors o
anno, i funzionari della DIGOS di Roma ,
che già avevano condotto le indagini con -
seguenti alla cattura dell'Agca e sui suo i
spostamenti in Europa, hanno operato i n
maniera esclusiva con il magistrato ,
anche in occasioni di missioni all'estero ,
in Turchia, Svizzera e Stati Uniti . Tale
attività investigativa, sviluppata anch e
con il supporto operativo dei servizi e la
collaborazione dell'Interpol nei contatt i
con le polizie dei vari paesi stranieri inte-
ressati, ha portato a questi risultati : iden-
tificazione di un gruppo di lupi grigi resi -
denti in Svizzera, con i quali l'Agca aveva
avuto frequenti contatti ; arresto in terri-
torio elvetico di uno di essi, Bagci Omer ,
accusato di aver introdotto in Italia
l'arma dell'attentato e di averla conse-
gnata qualche giorno prima del 1 3
maggio all'Agca; arresto a Francofort e
sul Meno di Musa Cedar Celebi, presi -
dente della federazione delle associazion i
idealistiche per la cultura turca ; acquisi-
zione di precisi e puntuali riscontri e
chiamate in correità fatte dall'Agca ne i
confronti di Bekir Celenk e Oral Celik, a
carico dei quali il giudice istruttore h a
ritenuto di spiccare mandati di cattura ,
come poco fa ha detto anche il colleg a
Darida; arresto del cittadino bulgaro An-
tonov, avvenuto a Roma il 25 novembre ,
in esecuzione di mandato di cattura del
giudice istruttore. Da tale provvedimento
restrittivo è pure colpito Vassilev Jeli o
Kolev, attualmente in territorio bulgaro .

Sempre con riferimento all'attentato al
Papa ed in relazione a notizie recentis-
sime di stampa, debbo informare la Ca-
mera che non risulta essere pervenut a
nelle settimane precedenti all'attentato al -

cuna segnalazione specifica e particolar e
dei servizi francesi alla polizia ed ai ser-
vizi italiani. Ho ragioni di ritenere inoltr e
che neppure in Vaticano risulti esserc i
stata simile segnalazione . Se ci fosse stat a
sarebbe stata trasmessa agli organi di po-
lizia italiani .
Per quanto concerne la vicenda Scric-

ciolo, non ho molto da aggiungere a
quanto già è stato riferito dal collega Da -
rida . La scoperta dell'attività svolta dallo
stesso Scricciolo è dovuta in gran parte
alle confessioni del pentito Savasta, orga-
nizzatore del sequestro del generale Do-
zier, arrestato a Padova nel corso dell a
nota operazione di polizia che ha portat o
alla liberazione del generale americano .
Sono seguiti, naturalmente, altri riscontr i
nel corso dell'indagine, in relazione a i
contatti dello Scricciolo con ambienti bul-
gari sin dal 1977 .

L'accusa di spionaggio politico-militar e
rivolta allo Scricciolo è collegata, stando a l
mandato di cattura, al tentativo di cono-
scenza del contenuto degli interrogatori a i
quali il generale Dozier è stato sottoposto ,
durante il sequestro, dai brigatisti rossi .
Sta di fatto che dall'analisi di tali interro-
gatori è stata rilevata una costante ricerca ,
da parte dei terroristi, di informazioni ri-
guardanti l'organizzazione militare, nazio-
nale e della NATO, i sistemi di sicurezz a
impiantati a protezione di infrastruttur e
ed aree sensibili, gli incarichi, i compiti e
le attribuzioni di personale militare in ser-
vizio, la politica militare degli Stati Uniti e
della NATO e i rapporti fra i paesi membr i
dell'Alleanza .

Analizzando, quindi, il contenuto delle
specifiche domande rivolte dalle Br a l
generale Dozier, appare evidente l'inte-
resse dei terroristi ad argomenti che co-
stituiscono, o che avrebbero potuto costi-
tuire, materia coperta da segreto . Se le
domande riferite alla sicurezza del perso-
nale, alle infrastrutture, fanno pensare
alla ricerca di dati per condurre azion i
terroristiche, quelle tese a conoscere com-
piti e strutture di unità delle forze ar-
mate, nonché piani operativi, non consen-
tono di escludere che le Brigate rosse ab-
biano agito anche a fini spionistici .
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Vorrei riferirmi ora al traffico di arm i
e di droga oggetto del procedimento pe-
nale presso il tribunale di Trento . Le in-
dagini, iniziate da tempo con la fattiva
collaborazione della polizia di Stato, dell a
Guardia di finanza e dell'Interpol, hann o
portato, fra l'altro, all'arresto, avvenuto i l
15 novembre scorso a Varese, di Henry
Arsan, di nazionalità siriana, al quale s i
era giunti attraverso la scoperta di u n
traffico internazionale di droga .
L'arresto dell'Arsan ha consentito d i

ampliare le indagini anche al traffico d i
armi e di giungere all'identificazione d i
altre 77 persone che si ritengono impli-
cate nella vicenda . Le risultanze delle in-
dagini hanno formato oggetto dell'ordi-
nanza testé ricordata, del giudice istrut-
tore del tribunale di Trento, di rinvio a
giudizio, depositata in cancelleria nell o
scorso mese di novembre .

Gli accertamenti, culminati nell'emis-
sione di tale provvedimento, hanno preso
l'avvio da una iniziativa del 1976 della
sezione narcotici della questura di Trie-
ste, la quale stava indagando su un vast o
traffico di droga gestito da un'organizza-
zione al cui vertice figuravano cittadin i
siriani, i quali operavano in collegament o
con vari trafficanti di nazionalità turca .

Poiché risultavano coinvolti cittadin i
appartenenti a vari paesi, veniva indetta ,
a cura della polizia italiana, una riunione
internazionale, al fine di associare all'in-
dagine le polizie straniere . Sull'esito dell e
complesse indagini, delle quali è stata d i
volta in volta informata l'autorità giudi-
ziaria, venne inoltrato al giudice istrut-
tore di Trieste un rapporto riepilogativ o
nel gennaio 1980, con il quale si riferiva
anche sull'attività dell'Arsan .

Nelle successive indagini assunte da l
giudice istruttore di Trento è venuto pi ù
chiaramente alla luce quanto vasta e arti -
colata fosse l'organizzazione criminal e
facente capo ad Arsan e agli altri nume -
rosi criminali .

La collaborazione prestata dagli organi
di polizia al giudice di Trento, in questa
difficile e complessa indagine, è stat a
continua ed efficace . Nell'ordinanza d i
rinvio a giudizio è detto testualmente : «Le

indagini sono state eseguite da numeros i
organi di polizia giudiziaria e in partico-
lare, quelle di più remota data, dalla que-
stura di Trieste e, quelle più recenti, ed
ancora in corso, dal servizio centrale anti-
droga del Ministero dell'interno . Al ri-
guardo non può farsi a meno di dare atto
dell'eccezionale lavoro investigativo
svolto da questo servizio» .

GIAN CARLO PAJETTA . Ministro Ro-
gnoni, permetta, posso chiederle dove s i
trova Arsan in questo momento ?

VIRGINIO ROGNONI, Ministro dell'in-
terno. Si trova in carcere .

GIANCARLO PAJETTA . In Italia ?

VIRGINIO ROGNONI, Ministro dell'in-
terno. Sì, in Italia .

Da taluni interroganti è stato ripro-
posto il problema di una più efficace tu -
tela della sicurezza dello Stato rispett o
all'ingresso ed alla permanenza nel terri-
torio nazionale di stranieri indesiderabili .

Devo richiamare, a questo proposito, l e
considerazioni già esposte 1'11 gennai o
scorso in sede di dibattito sull'attentato a l
Santo Padre e, più di recente, davanti a l
Senato, nel riferire sull'attentato alla si-
nagoga di Roma . Confermo, quindi, ch e
l'esigenza di un più rigoroso controllo ne i
confronti di quei cittadini stranieri ch e
entrano e soggiornano in Italia senza pre-
cise motivazioni e la cui provenienza no n
offre adeguate garanzie è stata sempre
più avvertita. Il Governo se ne è fatto
responsabilmente carico da quando, ne l
gennaio 1980, presentò un apposito di -
segno di legge al fine di integrare la disci-
plina vigente per il controllo degli stra-
nieri .
L'esame di tale disegno di legge da

parte della I Commissione del Senato, op o
un primo sollecito avvio, non ha più pro-
gredito dal luglio scorso. Data l'esigenza
di provvedere con sollecitudine agli stru-
menti normativi previsti nel disegno d i
legge, riterrei opportuno richiamare —
come faccio — di nuovo l'attenzione degl i

organi parlamentari sulla proposta gover-
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nativa, affinché ne venga al più prest o
concluso l'esame .

In una situazione di inadeguatezza de i
mezzi giuridici, gli organi di polizi a
hanno tuttavia proceduto con puntuale
attenzione ad applicare le disposizioni d i
legge e regolamentari in vigore relativ a
all'ingresso-soggiorno, nonché all'espul-
sione e all'allontanamento degli stra-
nieri .

Rispondendo a interpellanze e a inter -
rogazioni che riguardano lo specific o
problema degli stranieri, ricordo che du-
rante l'anno 1981 e fino al 30 settembr e
scorso, sono stati adottati questi provvedi -
menti amministrativi a carico di stranieri :
espulsione (8 .187), allontanament o
(15 .185), respingimento alla frontier a
(17.212), per un totale di 40 .584. Sono
stati inoltre iscritti nella rubrica di fron-
tiera per respingimento circa 3 .500 stra-
nieri ed altri isono stati inserit i
nell'elenco di coloro ai quali le nostr e
rappresentanze all'estero non posson o
concedere il visto di ingresso in Itali a
senza l'autorizzazione degli organi cen-
trali .

È stato infine sollecitato, ogni volta ch e
se ne è presentata l'occasione, il Minister o
degli affari esteri ad insistere presso le
ambasciate ed i consolati per la più at-
tenta osservanza delle disposizioni in ma-
teria di concessione dei visti di ingresso e
di transito . Nonostante tale controllo, si è
verificato un afflusso preoccupante d i
elementi indesiderabili, tanto che il nu-
mero degli stranieri attualmente detenuti ,
in quanto responsabili di reati comun i
anche di piccola entità, è di circa 3 .500 ,
pari al 10 per cento dell'intera popola-
zione carceraria .
Riferendomi ad alcune particolari ri-

chieste degli onorevoli interpellanti, ri-
tengo opportuno richiamare alcuni tratt i
della vigente normativa sul controll o
dell'esportazione di armi e munizioni
all'estero. Le valutazioni circa l'opportu-
nità politica e la convenienza economic a
delle singole esportazioni di armi e muni-
zioni all'estero sono demandate ad uno
speciale comitato costituito presso il Mi-
nistero del commercio estero, del quale

fanno parte un rappresentante del Mini-
stero degli affari esteri, che ne ha la pre-
sidenza, e rappresentanti delle finanze e
della difesa, oltre che dei servizi di sicu-
rezza .

Sulla base del parere espresso da tal e
organismo, l'esportazione viene autoriz-
zata con provvedimenti adottati di con -
certo dai ministeri del commercio con
l'estero e delle finanze. Le armi da
guerra, infatti, sono comprese nella ta-
bella export del decreto ministeriale 10
gennaio 1975, che elenca i materiali per la
cui spedizione all'estero è richiesta la li-
cenza congiunta dei predetti ministeri .
Successivamente, l'amministrazion e
dell'interno rilascia, per il tramite de i
prefetti, la relativa licenza di polizia .

Per l'esportazione delle armi comuni da
sparo è obbligatorio la visita doganale e d
il riscontro della Guardia di finanza . Par-
ticolari controlli vengono inoltre effet-
tuati per le armi da guerra lunghe o cort e
o tipo guerra, a cura della Guardia d i
finanza .

Circa la specifica richiesta dell'onore-
vole Cicciomessere di istituire un registr o
pubblico di tutte le transazioni di arm i
che vengono realizzate nel nostro paese ,
mi sembra che l'esigenza di disporre stru-
menti di controllo venga sufficientemente
soddisfatta dalle vigenti disposizoni legi-
slative e regolamentari, che fanno obblig o
al fabbricante, al commerciante di armi e
a chi esercita l'industria della riparazion e
delle armi di tenere un registro giorna-
liero, nel quale si annotano : la data dell e
singole operazioni, la persona o la ditt a
con la quale l'operazione è compiuta, la
specie, i contrassegni (tra cui la matri-
cola) e la quantità delle armi acquistate o
vendute, il relativo prezzo ed il modo con
il quale l'acquirente ha dimostrato la pro-
pria identità .

MAURO MELLINI . Infatti . . . !

VIRGINIO ROGNONI, Ministro dell'in-
terno. Sono comunque disponibile a valu-
tare eventuali proposte idonee ad incider e
concretamente, in termini di più rigoros o
controllo, sui commerci in questione .
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Nel campo dell'intensificazione dei ser-
vizi di vigilanza, posso assicurare che ,
come nel passato, nulla si trascura al fin e
di mantenere alto il livello di attenzione e
di allarme dei servizi di confine aereo ,
marittimo e terrestre. Un maggiore ina-
sprimento di tali controlli comporte-
rebbe, evidentemente, serie difficolt à
all'enorme movimento turistico che ri-
guarda il nostro paese, soprattutto in ta-
luni prolungati periodi, e che va calcolato
in alcune decine di milioni di person e
all'anno, nonché al movimento commer-
ciale, che riguarda, tra l'altro, vari mi-
lioni di TIR e di containers .
Tale massiccio movimento di persone e

di merci impone agli organi di controll o
— non soltanto del nostro paese — l'ado-
zione di procedure tendenti a facilitare ,
nei limiti del possibile, i transiti in entrat a
ed in uscita .
Certamente un controllo più rigoros o

viene mantenuto alla frontiera aerea, si a
perché il volume di transito è minore ri-
spetto a quello terrestre, sia per i serviz i
di sicurezza predisposti particolarmente
a tutela del traffico aereo .
Le stesse considerazioni sono valid e

anche per il traffico alla frontiera marit-
tima, che può essere più attentament e
controllato nei porti, anche se è assoluta -
mente impossibile vigilare efficacemente
sui circa 8 .000 chilometri di costa che
delimitano il nostro paese, alla quale pos-
sono quindi approdare imbarcazioni d i
vario tipo per traffici non sempre leciti .

E doveroso sottolineare che, proprio
per il rilievo assunto specie in questi ul-
timi tempi da siffatti traffici, in relazion e
anche alle loro connessioni e implicazion i
internazionali, gli organi di polizia svol-
gono un'azione costante e capillare che è
stata confortata da risultati di indiscuti-
bile rilievo .

	

.

Devo, da ultimo, una risposta all'onore-
vole Bonino . Non ho mai incaricato il pre-
fetto D'Amato di proseguire, al di là
dell'avvenuto scioglimento dell'ufficio af- ,
fari riservati, attività ed iniziative che a
questo ufficio erano affidate . Per altro ,
come funzionario di polizia, il dotto r
D'Amato ha il dovere di riferire ai suoi

superiori qualunque notizia di rilievo d a
lui appresa .

Onorevoli colleghi, abbiamo condott o
in questi anni contro il terrorismo un a
lotta dura, abbiamo attraversato con co-
raggio momenti difficili ; sul piano opera-
tivo, legislativo e giudiziario abbiamo cer-
cato di essere sempre più attrezzati pe r
proseguire una lotta che era ed è indi-
spensabile per la vita e la democrazia de l
nostro paese .
Una lotta che ci ha imposto, via via ,

interrogativi e domande, che ha richiest o
un continuo, aggiornato giudizio sul feno-
meno del terrorismo nel suo complesso ,
nei suoi aspetti differenziati, politici ,
ideologici, di reclutamento, sulle sue ori-
gini, i suoi retroterra, i suoi collega -
menti .

Nessuno di questi aspetti è stato sotto -
valutato ; nessuna area di alimentazione e
fiancheggiamento del terrorismo, né in -
terna al paese né esterna, è stata trascu-
rata; l'attenzione e la vigilanza sono an-
date in tutte le direzioni. E se, come è
giusto, a legittimare una simile afferma-
zione devono essere i fatti, ebbene, i n
questi anni, contro il terrorismo, risultat i
considerevoli, di grande importanza, c i
sono pure stati in questo paese . Sono
sotto gli occhi di tutti, ce li riconoscono
nel mondo, e molti parlano addirittura d i
sconfitta del terrorismo e dei problem i
del post-terrorismo. Per quanto mi ri-
guarda, mi sono sempre guardato da fa-
cili ottimismi che rischiano di essere im-
prudenze; ho sempre detto che non bi-
sogna abbassare la guardia, che l'ever-
sione ha una pericolosa capacità di ripro-
dursi, di fare nuove leve .

Bisogna tuttavia riconoscere — è un
dato oggettivo — che in questi anni son o
stati raggiunti importanti traguardi . E
poi, onorevoli colleghi, si celebrano i pro -
cessi — segno, come ho detto altre volte ,
del primato della ragione e della compo-
stezza e serenità dello Stato di diritto — e
il fenomeno della dissociazione e del pen-
timento si allarga a prova che il progett o
eversivo è fallito ; fallimento al quale non
è estraneo — a livello delle cause che
l'hanno provocato — il fatto esemplare
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che contro il terrorismo la lotta è sempr e
stata condotta all'interno del quadro de-
mocratico respingendo ogni tentazione d i
gestire, in maniera autoritaria e illiberale ,
la forte emotività di cui, specie in cert i
momenti e in maniera del tutto compren-
sibile, si caricava la domanda di sicurezza
che veniva dalla gente .

Ma, onorevoli colleghi, il dibattito di
oggi è imposto all'esercizio di un sinda-
cato parlamentare dei vari gruppi e d i
molti deputati sul tema particolare del
rapporto fra il terrorismo e i servizi se-
greti dei paesi stranieri e più in generale
sul tema dei collegamenti internazional i
del terrorismo . Il Governo non dev e
dunque sfuggire al dovere di render e
conto della sua azione su questo delicatis-
simo fronte e non può limitarsi a presen-
tare, come risposta assorbente e pagante ,
il quadro dei risultati acquisiti sul fronte
generale della lotta al terrorismo. Me ne
rendo ben conto .
Ma anche qui mi pare debba valere ,

come premesso, un doveroso richiamo a i
fatti . Il nostro dibattito si svolge, onore -
voli colleghi, in presenza di fatti che sono
positivi rispetto al dovere che ha lo Stato
di far luce su fatti criminosi, di accer-
tarne le responsabilità e di tutelare, in vi a
generale, la sicurezza dei cittadini e de l
paese. Questi risultati sono lo stato d i
avanzamento delle inchieste, in partico-
lare le risultanti, allo stato degli atti ,
dell'istruttoria giudiziaria sull'attentato a l
Papa e sugli altri fatti più volte richiamat i
dalle interpellanze e dalle interrogazioni ,
e cioè il traffico di armi e di droga di cu i
al procedimento di Trento, e l'incrimina-
zione di Scricciolo .

Non ci troviamo di fronte, onorevol i
colleghi, ad un «vuoto» di iniziative da
imputare, censurandoli, agli apparat i
dello Stato . I dati che emergono dalle in -
chieste, non sono certo piovuti dal cielo ,
frutto di congettura politica: sono fatti ,
circostanze e, quindi, nelle prospettive
giudiziarie, e per la fase in cui esse sono
arrivate, indizi di colpevolezza raggiunt i
grazie ad un'attività lunga e complessa ,
determinata e continua degli apparat i
dello Stato. Giudici, forze di polizia, ser-

vizi, in misura tra loro diversa secondo i
rispettivi compiti, sono coloro che hann o
diretto, eseguito, assecondato le indagin i
che, per intanto — ma il quadro è ancor a
da completare e verificare insieme —
presentano i risultati di grande rilievo che
hanno fatto il giro del mondo . È lo Stato ,
dunque, che si è mosso e che si muove
attraverso le istituzioni che sono preposte
a questi specifici compiti .
Altro che mettere acqua sul fuoco ; i

fatti sono questi e sono sotto gli occhi d i
tutti; essi tolgono spazio a critiche che ,
proprio per questo, non solo sono ingiu-
ste, ma vestono i panni addirittura de l
pregiudizio, che, come si sa, non è certa -
mente un argomento di ragione .

Si prenda l'attentato al Papa. L'autore
materiale viene catturato sul posto dall a
polizia — operazione fortunata, sarà, m a
intanto viene catturato —, il process o
segue in tempi rapidissimi ; Alì Agca viene
condannato all'ergastolo; ma la sentenz a
e il giudicato non chiudono il corso della
giustizia; esso va avanti, premuto dal giu-
stificato sospetto, subito avvertito e ben e
riflesso nella stessa sentenza, che foss e
impossibile al giovane turco di muovers i
da solo e di avere da solo coltivato i l
disegno criminoso. E ancora, su un altro
versante: è stata la complessa e articolata
lotta al terrorismo, in genere, con l e
azioni di polizia e con gli strumenti legi-
slativi adottati che ha consentito, con gl i
arresti eseguiti in occasione della libera-
zione del generale Dozier e le confession i
di brigatisti «pentiti», di acquisire ele-
menti in base ai quali si sono aperti altr i
varchi alle indagini, anche con l'incrimi-
nazione di Scricciolo, a suo tempo tanto
pregiudizialmente quanto imprudente -
mente contestata da più di un ambiente ,
non solo sindacale . E, lasciatemelo dire ,
solo io ricordo l'amarezza per supposi-
zioni (talpa al Viminale) circa fughe d i
notizie in direzione delle Brigate rosse su
un incontro che avevo avuto con dirigent i
della federazione sindacale nel luglio de l
1981, quando forte era la pressione de l
terrorismo sull'arca della fabbrica .

Di fronte a questo lavoro, onorevoli col -
leghi, portato avanti in silenzio, e ai suoi
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risultati, non sembrano davvero giustifi-
cati i richiami che si sentono fare a un a
linea politica che questo Governo ha riba-
dito, ma che era stata dei Governi prece -
denti e non solo dell'ultimo : una linea che
ha alle spalle una cultura e una compren-
sione del fenomeno terroristico, di tutte l e
possibili fonti e insieme proiezioni ; una
linea che è alla base di una lotta e di u n
impegno che durano da anni .

Mi si è rivolta la critica di avere sotto -
valutato il problema dei possibili collega -
menti internazionali del terrorismo e d i
non avere avuto congetture politiche fun-
zionali alla indagine del fenomeno, e
quindi necessarie per poterlo affrontare e
sconfiggerlo, anche in questa direzione ; e ,
perciò, mi si rivolge la critica di non es-
sere stato in grado di dare indirizzi pre-
cisi ai servizi. No, tutto questo non è vero .
A parte il fatto che il servizio che dipend e
dall'amministrazione dell'interno istitu-
zionalmente ha compiti assai minori s u
questo fronte rispetto all'altro cioè al SI -
SMI, respingo nella maniera più ferma la
critica .

E noto alla Camera quanto sia stretta ,
nella lotta contro il terrorismo, la collabo-
razione in atto tra i paesi europei sia a
livello politico, sia a livello di polizia e
servizi di informazione e sicurezza . È una
collaborazione che deve essere, certo, mi-
gliorata e resa sempre più intensa e i n

questa direzione molte cose ancora de-
vono essere fatte, soprattutto in tema d i
estradizione e di opinione comune, all'in-
terno dello spazio democratico europeo ,
sugli atti di terrorismo e quindi su color o
che di questi atti sono imputati. Sotto
questo profilo mi sia consentito espri-
mere vivo interesse per alcune prospet-
tate rettifiche francesi in ordine alla pra-
tica del diritto d'asilo: sarebbe impensa-
bile e assai amaro che la Francia, che i n
tempi non dimenticati ha dato asilo a
combattenti dell'antifascismo italian i
come Turati, Rosselli, Pertini, adottass e
proprio lo stesso istituto per negare alla
giustizia italiana personaggi come Pace ,
Scalzone, Simeoni e altri, imputati di ter-
rorismo attraverso la consumazione d i
reati comuni .

Collaborazione internazionale dunque ;
ed è evidente — in un certo senso ovvio —
che il tema assorbente di tale coopera-
zione sia proprio quéllo dei collegament i
internazionali del terrorismo .

Bene, tutte le analisi che si sono fatte e
che si fanno, sulle basi di dati e informa-
zioni, escludono che il terrorismo possa
considerarsi il risultato, a freddo, di un a
decisione che viene dall'alto, univoca, d i
enorme portata demiurgica . Queste ana-
lisi portano piuttosto a considerare il ter-
rorismo italiano, come quello tedesco ,
quello spagnolo, quello irlandese, quell o
francese, come un fatto interno ai singol i
paesi; ma si aggiunge subito — e lo si è
sempre detto — che le formazioni terro-
ristiche dei vari paesi via via si sono allac-
ciate e intersecate fra loro secondo una
regola che sembra costante, e cioè che l a
pratica terroristica chiama di fatto e
obiettivamente altre e contestuali pra-
tiche terroristiche: da tempo esiston o
prove, infatti, di collegamenti fra i var i
terrorismi nazionali e tra essi e il terro-
rismo che si muove all'interno del con-
flitto arabo-israeliano e in gener e
nell'area mediorientale : scambio e traf-
fico d'armi, supporti logistici e finanziar i
e, in genere, di aiuto. Questo scenario non
è mai stato trascurato dai Governi che s i
sono succeduti alla guida del nostro paes e
e sempre ne è stata data notizia in Parla -
mento e nelle varie Commissioni parla-
mentari, speciali o non, che se ne son o
occupate .

Ma non solo di questo scenario non ci s i
è dimenticati — tanto che le varie inda-
gini e le attività di informazione via vi a
l'hanno arricchito di ulteriori dati di co-
noscenza —, ma il Governo non ha ma i
ignorato un altro delicatissimo aspett o
che è quello più volte ricordato circa i l
possibile uso politico del terrorismo da
parte dei servizi appartenenti a paesi inte-
ressati alla destabilizzazione in Italia e
fuori d'Italia o a fermare o intersecar e
politiche e processi politici in questa o i n
quell'area del mondo .
La consapevolezza di questo pericolo è

sempre stata pari alla volontà di conser-
vare e difendere da minacce oblique,
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come da questa pratica perversa, i l
quadro internazionale nel quale l'Europa
è collocata e il sistema delle sue alleanz e
fissato dai rispettivi parlamenti nazio-
nali .

Nel dibattito dell' 11 gennaio scorso i n
questa Camera osservavo : «Prima ancora
di essere vero, è verosimile che il terro-
rismo sia o finisca per essere utilizzat o
come una forma di moderna aggression e
dall'esterno contro le istituzioni dei paes i
nei quali esso si è manifestato e si mani -
festa per cause e ragioni diverse» . Questa
ipotesi di verosimiglianza — onorevol e
Martelli — è una considerazione di rea-
lismo e prudenza politica (ecco come la
prudenza viene alla luce in maniera di -
versa rispetto a quella supposta da tant i
suoi detrattori) che ha consentito di indi -
rizzare le indagini verso direzioni non im-
proprie senza tuttavia trascurarne altre .
Ipotesi di verosimiglianza che è una pre-
messa importante per cercare la verità i n
funzione della sicurezza del paese e de l
libero processo della sua politica .

E di strada se ne è fatta, se è vero ch e
da qualche tempo appare molto più ch e
una ipotesi . Si tratta di un mosaico in cu i
sono già inserite molte tessere che, consi-
derate nel loro insieme, pur tra numeros i
spazi ancora vuoti e altri da verificare ,
consentono di intravvedere i lineament i
di un determinato scenario .

È un fatto, per esempio, che nelle tr e
note inchieste giudiziarie esista sicura -
mente, almeno allo stato degli atti e dell e
informazioni, un riferimento comune alla
Bulgaria, sia che si tratti di un riferi-
mento a cittadini e diplomatici bulgari o
ai servizi segreti di quel paese o ancor a
che si tratti della Bulgaria come area d i
facile transito d'armi e di droga .

Onorevoli colleghi, proprio questa at-
tenzione tesa ed acuta, circa il possibil e
uso del terrorismo da parte di chi ha inte-
resse ai suoi esiti di destabilizzazione c i
ha consentito subito di avere uguale at-
tenzione per la filosofia perversa che st a
dietro l'attentato al Sommo Pontefice . Un
attentato che, al limite, può benissim o
prescindere dallo scenario del terrorism o
europeo quale abbiamo avuto e abbiamo

sotto gli occhi (basti pensare agli effett i
dell'atto criminoso che non cadono cert o
nell'area delle democrazie occidentali) ,
un attentato che subito, come si è gi à
detto, ci è parso inverosimile imputare a l
solo Alì Agca, senza complici e organizza-
zione alle spalle; un attentato che, propri o
per questa ragione, presentava e present a
una carica enorme di gravità e di allarme .
A questo proposito voglio ricordar e
quanto nel dibattito dell' 11 gennaio
scorso ho dichiarato : «Appare evidente
l'inverosimiglianza di un'azione indivi-
duale imputabile al solo Alì Agca : da ciò
l'impegno della polizia e degli organi d i
sicurezza italiani di sviluppare senza al -
cuna sosta le indagini necessarie . In
questo impegno troviamo la più complet a
solidarietà e collaborazione delle polizie e
dei servizi dei paesi europei . Non posso ,
per evidenti ragioni, entrare in particolar i
che devono essere oggetto di rigoroso ri-
serbo . Assicuro tuttavia che il lavoro fi n
qui compiuto è confortante . La figura de l
Papa, la sua universalità e insieme la con-
cretezza della sua origine polacca, la su a
autorità di fronte a tutti i fedeli ed a i
potenti, potrebbero fare dell'atto crimi-
nale in piazza San Pietro una dannata ma
straordinaria finestra sugli intrecci de l
terrorismo internazionale» . Così nel di -
battito dell' I 1 gennaio . Altro che sottova-
lutazione .

Da allora un'altro tratto di strada è
stato compiuto, nuovi dati, come si è vi -
sto, sono emersi e su altri già acquisit i
deve mantenersi un necessario riserbo ,
nell'interesse delle indagini . Ma ancora
altra strada deve essere percorsa per rag-
giungere le certezze indispensabili . L a
strumentalizzazione del terrorismo d a
parte di servizi stranieri o addirittur a
l'azione diretta di questi servizi costitui-
scono un pericolo costante, una minaccia ,
una sorta, come è stato detto, di «guerra
surrogata», che dobbiamo mettere i n
conto, come in conto la mettono gli altri
paesi. Contro questa minaccia, lo stru-
mento cioè di cui disponiamo istituzional-
mente per il controspionaggio è, come
noto, il SISMI . Proprio per questo, sull'at-
tività del servizio in relazione ai quesiti
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posti dagli onorevoli interpellanti, il Go-
verno si accinge a rispondere attravers o
l'esposizione del collega Lagorio .

PRESIDENTE . L'onorevole ministro
della difesa ha facoltà di rispondere pe r
la parte di competenza del suo dica-
stero .

LELIO LAGORIO, Ministro della difesa .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ri-
spondo alle aree di domande contenut e
nelle interpellanze e nelle interrogazion i
presentate, relative all'azione del servizio
italiano di controspionaggio in quattr o
episodi: nell'episodio di spionaggio poli-
tico, cioè il caso Scricciolo ; nell'episodi o
di traffico internazionale di armi e d i
droga, cioè il caso Arsan ; nell'episodio de l
rapimento e prigionia del generale ameri-
cano James Dozier ; e nel tentato assas-
sinio del Sommo Pontefice .

Nel rispondere, eviterò il capitolo dell e
intuizioni, delle deduzioni, dei teoremi, e
mi atterrò alle cose, cioè alle informa-
zioni sui fatti accaduti ; e non perché l e
intuizioni e deduzioni non abbiano rile-
vanza — anzi ne hanno moltissima pe r
l'attività dei servizi di controspionaggio
— ma perché in questa sede la Camera h a
chiesto al Governo, per la parte che ri-
guarda il Ministero della difesa, di cono-
scere non ragionamenti, ma eventi effet-
tivamente accaduti .
Premetto due annotazioni: la prim a

nasce da un giudizio che è stato ripetuta -
mente formulato in questi giorni . Si è
detto che la magistratura scopre i com-
plotti e i servizi di controspionaggio arri-
vano successivamente . Non è propria-
mente così, come penso di poter docu-
mentare questa mattinà alla Camera . M a
il giudizio ora' ricordato, accostando ma-
gistratura e servizi, ha messo in rilievo un
rapporto che attualmente non può consi-
derarsi ben definito, e che invece dev e
esserlo perché i poteri e gli organi dello
Stato abbiano tutta la forza che essi deb-
bono possedere per la tutela del diritto e
la protezione della sicurezza .
C'è un problema di collaborazione ch e

va perfezionato, tenendo presente, tra

l'altro, che i servizi di controspionaggi o
non sono organi subordinati alla magi-
stratura, né sono organi sostitutivi dell a
polizia giudiziaria .

Sempre a proposito del giudizio ora ri-
cordato, c'è da aggiungere che sull'azion e
della magistratura, anche quando l'ope-
rato dei giudici è in parte il risultato d i
flussi informativi prodotti dai servizi, per -
vengono importanti comunicazion i
all'opinione pubblica, mentre i servizi d i
controspionaggio, per la natura della lor o
attività, devono muoversi sempre con l a
massima riservatezza, giacché il silenzio è
una condizione necessaria per il loro la-
voro .

Tutto ciò può accreditare — ma riteng o
ingiustamente — un convincimento di ri-
tardi e lacune sull'opera dei servizi .
Questi organi sono preposti a delinear e
quella che potremmo definire la minaccia
globale contro l'Italia, e sono tenuti a in-
tervenire per contrastarli nei campi d i
loro competenza e con i mezzi e i metod i
propri del controspionaggio .

Nel perseguimento di queste finalità i
servizi non possono seguire il metodo ti-
pico della prova giudiziale, né posson o
presentare delle verità certe, valide pe r
emettere verdetti. Le valutazioni dei ser-
vizi derivano dall'analisi di informazion i
di varia attendibilità, e ciò consente d i

pervenire a verità dedotte, sufficienti a
formulare ipotesi di azione, idonee ad il -
luminare decisioni operative di carattere
politico che spettano ad altri .

Di fronte a situazioni che si possono
dunque configurare come crimini contr o
lo Stato, i servizi di controspionaggio rife-
riscono agli organi di polizia giudiziaria ,
e questi alla magistratura. Riferiscono
cosa? Un insieme di elementi di valuta-
zione che possono non essere sempr e
esatti, la cui rilevanza ai fini di giustizia è
rimessa alla magistratura ; e di fronte a
situazioni in cui è ipotizzabile anche sol o
un potenziale pericolo per la sicurezz a
dello Stato, i servizi riferiscono alle auto-
rità politiche competenti, per i provvedi -
menti formali che eventualmente doves-
sero seguire .

In questa ottica vedrò ora di informare
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la Camera sull'azione svolta da nostro
controspionaggio, sia sul versante dell a
magistratura sia sul versante delle auto-
rità di Governo. Ma prima mi preme
spendere qualche parola sulla seconda
annotazione. Mi riferisco alla question e
se il fenomeno terroristico italiano abbia
avuto ed abbia collegamenti con grupp i
terroristici internazionali e connession i
con istituzioni di Stati esteri .

Al riguardo, fin dal 1980, il Ministero
della difesa, sulla base delle informazion i
pervenutegli, ha raccolto una serie d i
prove certe sui collegamenti internazio-
nali fra gruppi terroristici, e indizi con-
cordanti su particolari attenzioni ostili d i
istituzioni di Stati esteri, nel quadro d i
quella grande ed incessante frizione inter -
nazionale est-ovest, che i politologi chia-
mano «guerra surrogata», e che è princi-
palmente praticata e condotta dai serviz i
speciali e di sicurezza .

Di queste conclusioni, alle quali il mini -
stero della difesa era pervenuto, fu fatt o
rapporto tra la fine del 1980 e i primi del
1981 agli organi collegiali che presiedono
alla sicurezza nazionale . Poiché la que-
stione ebbe eco sulla stampa, ricordo che
il Presidente del Consiglio — era allor a
l'onorevole Forlani — fece al riguardo
un'ampia comunicazione alla Camera dei
deputati .

A seguito di tutto ciò, ai servizi di con-
trospionaggio è stata impartita la diret-
tiva di intensificare il lavoro informativo ,
ponendo la minaccia destabilizzante sur-
rogata al centro del proprio impegno e
della propria attività . Così i servizi hann o
via via raccolto ulteriori elementi di valu-
tazione, e sulla base di questi, nell'ottobre
1981, hanno redatto un primo dossier su
tale minaccia indiretta, e ora hanno pres-
soché concluso un secondo rapporto che
tiene conto delle notevoli novità emers e
nel corso del 1982 .

In questo quadro va vista l'attività d i
prevenzione e di repressione di atti ostil i
all'Italia, attività promossa dai servizi di
controspionaggio . Mi riferisco all 'azione
contro l'ingresso in Italia di cittadini stra-
nieri sospettati di voler raggiungere il no-
stro paese per compiervi azioni perico -

lose per la nostra sicurezza nazionale; e
mi riferisco all'azione di espulsione di cit-
tadini stranieri, sempre per pericoli per l a
nostra sicurezza. Quest'ultima azione è
molto ardua e complessa; si tratta in re-
altà di una azione contro persone protett e
da status diplomatico, e a questo fine —
per evidenti ragioni — occorre l'identifi-
cazione di un alto grado di ragioni ogget-
tive che giustificano l'espulsione .

Dal 1980 il nostro controspionaggio h a
proposto di interdire l 'accesso in Italia ,
per i motivi di sicurezza sopra ricordati, a
molte centinaia di cittadini stranieri, i n
gran parte provenienti dall'est europeo .
Le proposte sono state accolte, ed un al-
tissimo numero delle persone segnalate è
stato iscritto nella rubrica di frontiera .
Nello stesso periodo, e per gli stessi mo-
tivi di sicurezza, il controspionaggio ha
proposto l'espulsione di 31 diplomatic i
stranieri, di cui due terzi sono libici e gl i
altri dell'Europa dell'est . Le proposte
sono state accolte dalle autorità politich e
competenti e sono state eseguite .

Vengo ora ai quattro episodi. Il caso
Scricciolo si presenta per i servizi di con-
trospionaggio come un esempio di spio-
naggio politico; rappresenta il legame tra
una spia italiana e agenti bulgari, i qual i
ricercano e producono informazioni sin-
dacali utili al Patto di Varsavia, per il con-
trollo della stabilità in una delle sue re-
gioni strategicamente più importanti, l a
Polonia. Il caso Arsan si presenta come
un esempio di affarismo internazionale d i
scambio droga-armamenti ; il caso appare
come una connessione economica di con-
venienza che trova facilità di sviluppo
anche in area bulgara.

Il caso Dozier è un esempio di utilizza-
zione a vantaggio del Patto di Varsavia di
un atto terroristico italiano . Il tentativo di
inserimento di agenti bulgari è volto a
gestire a fini informativi la prigionia d i
un alto ufficiale americano .

Il caso Agca si configura come un vero
atto di guerra in tempo di pace . Sullo
sfondo della grave crisi polacca, l'assas-
sinio della figura carismatica del Somm o
Pontefice si presenta come una soluzion e
cautelativa e alternativa rispetto ad un
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progetto di invasione militare della Polo-
nia . La pista bulgara perciò in questo cri-
mine suscita e giustifica le più acut e
preoccupazioni di politica internazio-
nale . L'alto livello di gravità di quest o
gesto, nel momento in cui la connession e
internazionale viene alla luce, ha mobili-
tato naturalmente e subito anche i più
sottili e insinuanti tentativi di disinfor-
mazione volti a sospingere l'attenzion e
degli inquirenti italiani in altre direzioni .
In questo quadro di disinformazione i l
nostro controspionaggio, sulla base d i
una serie di elementi già acquisiti, col -
loca, ad esempio, l'azione deviante de i
terroristi italiani Bonavita e Pisetta e i
tentativi internazionali di screditare anti-
cipatamente e posticipatamente le con-
fessioni di Agca. Anticipatamente lo ha
fatto la stampa a Sofia scrivendo 1'8 set-
tembre 1982, quando ancora nulla er a
trapelato sulla pista bulgara, che la re-
sponsabilità dell'attentato del Papa è
della CIA e che «non resteremmo sorpres i
se un bel giorno su suggerimento di qual-
cuno o su ricompensa Agca affermass e
che sono stati i bulgari a incaricarlo della
uccisione del Papa» . Posticipatamente l o
ha fatto la voce che ha percorso l'Europ a
ed è stata raccolta da molti giornali se-
condo cui la confessione di Agca po-
trebbe essere stata suggerita da alcun i
ambienti della dirigenza sovietica impe-
gnati in una lotta politica al vertice dell o
Stato sovietico. In sostanza la confes-
sione risulterebbe così soltanto strumen-
tale e quindi, in definitiva, una confes-
sione screditata e poco probante .

Su ciascuno di questi quattro episodi i
servizi italiani di controspionaggio hann o
contribuito a mettere in luce elementi im-
portanti di valutazione di verità .

Per il caso Scricciolo, il personaggio è
all'attenzione del controspionaggio da
molti anni. L'attività e i contatti all'estero
di costui sono attivamente seguiti, cosic-
ché quando nel febbraio 1982 la magistra -
tura chiede la collaborazione dei servizi ,
molti elementi vengono subito forniti e i n
un susseguirsi di stretti e continui atti col-
laborativi con i giudici sono prodotte note
informative su tutti nominativi — un

elenco incredibilmente lungo di nomina-
tivi di tutte le parti del mondo che non
hanno niente a che vedere con l'attività
sindacale — compresi nella agenda se-
questrata a Scricciolo (Interruzione de l
deputato Pajetta); è presentato ai giudic i

un album con un alto numero di foto -

grafie di cittadini stranieri di varie nazio-
nalità sospettati di azioni ostili verso l o
Stato italiano . In questo album Scricciol o
individua come partecipanti al disegn o
spionistico tre funzionari dell'ambasciat a
bulgara, che egli non conosceva pe r
nome, ma solo di vista o con un nome d i

battaglia; e in questo stesso album, all o

stesso modo, Alì Agca riconosce i suoi tr e
complici bulgari nell'attentato di piazz a
San Pietro .

Per il caso Arsan, la persona è sotto i l
controllo del controspionaggio da molt i
anni, addirittura dal 1970, con risultat i

anche particolareggiati sulla sua attivit à
di mediatore internazionale, anche d i
armi ma con esiti oggettivi che per molt o
tempo non hanno consentito di inchio-
dare l'Arsan a responsabilità illegali pre-
cise. Il controllo sull'Arsan in vari tempi è
stato condotto in collaborazione con i ca-
rabinieri, la Guardia di finanza e le que-
sture. Il controspionaggio ha comunqu e
proposto nell'ottobre 1981 che l'Arsan

fosse iscritto nella rubrica di frontiera, i l

che è stato disposto .
Anche i soggetti italiani e non — e fra

questi ultimi anche persone, enti ed uffic i
operanti in Bulgaria —, che hanno via vi a
tenuto relazioni di affari con l'Arsan ,

sono stati e sono oggetto di attività infor-
mativa .
Aggiungo che la lunga ed indisturbata

presenza dell'Arsan nella nostra area in -
duce il controspionaggio italiano a valu-
tare come possibile che, se non altro a fin i
informativi, organi preposti alla repres-
sione di traffici illegali di arma e drog a
abbiano stabilito con l'Arsan rapporti di -
retti o indiretti .

Quanto al traffico internazionale ille-
cito di armi, il controspionaggio ha accer-
tato che, oltre naturalmente ad altre cen-
trali, per tale traffico una struttura por -

tante è costituita da una società statale
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bulgara di import-export, la società Kin-
tex, la cui presenza è stata rilevat a
sempre in ogni traffico significativo in
questo campo ed in particolare nel pas-
saggio delle pistole Beretta 765 prodott e
in Italia e vendute regolarmente alla Bul-
garia con la clausola internazional e
dell'uso diretto e del divieto di cessione a
terzi: armi che la predetta società bulgar a
ha fatto successivamente pervenire a
gruppi terroristici operanti in Turchia . A
seguito di questa scoperta la vendita d i
armi italiane alla Bulgaria è stata vie -
tata .
Per il caso Dozier vorrei limitarmi a

riferire, poiché sono note le dichiarazion i
del terrorista Savasta, che il nostro con-
trospionaggio da tempo sottopone a con-
trollo radio ogni emissione dei servizi di
sicurezza bulgari. Durante questo con-
trollo sono state riscontrate due anomalie
di rilievo, rispetto a normali programm i
di emissione . La prima è stata rilevata ne i
giorni del rapimento, della detenzione e
della liberazione del generale Dozier . La
seconda anomalia è stata rilevata ne i
giorni dell'attentato al Papa . Nessuna
anomalia analoga è stata, invece, riscon-
trata in nessun altro periodo .

Si è trattato quindi di un sensibile in-
cremento del traffico cifrato dalla Bulga-
ria, verosimilmente diretto ad agenti in
Italia. Si tratta di comunicazioni che sono
tipiche nelle relazioni fra centrale infor-
mativa ed agenti segreti . Il nostro contro -
spionaggio ritiene che tale alto incre-
mento di traffico cifrato vada attribuit o
al passaggio di agenti bulgari in Itali a
dalla fase di normale attività a quella d i
operatività .

Posso aggiungere che il giorno della
liberazione di Dozier ci fu una singolaris-
sima emissione, del tutto eccezionale, ri-
petuta più volte . Il controspionaggio ri-
tiene che tale tipo di emissione evidenz i
un rapporto diretto della centrale infor-
mativa con un singolo e ben determinat o
agente in Italia .

Per quanto riguarda l'attentato al Papa ,
posso riferire che il controspionaggio h a
subito ritenuto di trovarsi di fronte no n
ad un gesto isolato di un terrorista, ma di

fronte ad un'azione complessa e coordi-
nata, con la partecipazione di una cen-
trale direttiva : in altre parole, di fronte ad
un complotto .

Questa tesi è stata poi al centro della
sentenza che condanna all'ergastolo l'at-
tentatore turco Alì Agca .

L'attività dei nostri servizi è stata in-
tensa e si è svolta in Italia e all'estero .
All'estero sono stati tenuti particolari rap-
porti collaborativi con il serivizio di sicu-
rezza turco per verificare la sussistenz a
dell'ipotizzabile complotto internazional e
e per identificare e localizzare le persone
con le quali Agca poteva avere avuto con -
tatto dopo la sua uscita dalla Turchia . In
Italia è stato stabilito un contatto con
Agca stesso, che è stato autorizzato dalla
magistratura. Questo contatto ha avuto
luogo il 29 dicembre 1981 nel carcere d i
Ascoli Piceno. In quella occasione son o
state raccolte alcune prime confidenze d a
parte del detenuto, in base alle quali i l
controspionaggio ha ritenuto che Agca
avrebbe potuto anche uscire dal suo muti-
smo. Le notizie raccolte sono state tutte
trasmesse al giudice .

Successivamente, nell'aprile 1982, il di -
rettore del controspionaggio, in persona ,
si è recato ad Ankara per confrontare con
il collega turco le informazioni fino a que l
momento raccolte . In quell'occasione è
stato ritenuto utile un secondo colloqui o
di Agca, questa volta con funzionari de l
servizio turco . Chiesta ed ottenuta l'auto-
rizzazione del Ministero di grazia e giusti -
zia, i funzionari turchi in maggio son o
venuti in Italia e, accompagnati da agent i
del controspionaggio italiano, si sono re-
cati ad Ascoli Piceno . Ma il magistrato
incaricato delle nuove indagini sull'atten-
tato al Papa ha vietato l'incontro, ritenen-
dolo non utile . Lo stesso magistrato ha
tuttavia richiesto al controspionaggio ita-
liano di facilitare i contatti con la magi-
stratura turca.

Il controspionaggio ha provveduto e
nello stesso tempo ha identificato e loca-
lizzato due cittadini turchi che ai nostr i
servizi risultavano aver contattato Agca a
Sofia e che vi era motivo di ritenere coin-
volti nell'attentato. Si tratta di Abuzer
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Ugurlu e di Bekir Celenk . Ciò è avvenuto
ai primi di luglio 1982 e tutti gli element i
sono stati passati agli organi di polizi a
giudiziaria . Questa identificazione ha pre-
parato la svolta nelle indagini .

La svolta conclusiva si ha in settembre
quando, sulla base dell'album delle foto -
grafie di cittadini stranieri di varia nazio-
nalità considerati sospetti, album predi -
sposto dai nostri servizi e passato al giu-
dice nel giugno 1982, Agca indica in tre
funzionari dell'ambasciata bulgara i suo i
complici .

Onorevoli colleghi, questi sono i fatt i
che posso riferire. Aggiungo che l'attivit à
dei servizi è tuttora in corso . Il profilars i
di elementi concreti di prova di un'azione
internazionale ostile al nostro paese sotto -
linea l'esigenza di rinforzare i nostri stru-
menti particolari di difesa. Al direttore
dei servizi — per quanto riguarda la mia
competenza — ho dato la direttiva ch e
nulla sia tralasciato perché nei tempi più
rapidi la nostra capacità di tutela sia por -
tata ai livelli più alti .

Si tratta di rintuzzare i programmi d i
offesa, di prevenirli, di confonderli co n
ogni mezzo, di ricercare e scoprire, in Ita-
lia, chiunque sia in qualche modo collé-
gato alle azioni pericolose provenient i
dall'estero . È evidente che, in un quadro
di «guerra surrogata», non è possibil e
concludere che ciò che fino ad oggi ab-
biamo scoperto e saputo è tutto quanto d i
«obliquo» esiste effettivamente nel nostro
paese.

I risultati fin qui acquisiti non sono tra-
scurabili, sono anzi significativi, ma no n
bastano. Essi sono una conferma di con-
vinzioni maturate nel tempo; ma occore
fare di più . Assicuro la Camera che il con-
trospionaggio si muoverà con la neces-
saria riservatezza, com'è suo dovere, ma
non lascerà in nessun punto scoperto i l
nostro paese .

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispon-
dere per la parte di competenza del su o
dicastero l'onorevole ministro degli affar i
esteri .

EMILIO COLOMBO, Ministro degli affari

esteri. Onorevole Presidente, onorevol i
colleghi, le relazioni svolte dai ministr i
Darida, Rognoni e Lagorio semplifican o
il mio compito e mi consentono di circo -
scrivere il campo delle mie informazion i
e valutazioni .
Le interpellanze e le interrogazion i

pongono una serie di validi e precisi que-
siti: soprattutto due .
Pongono, anzitutto, il problema delle

ramificazioni del complotto contro i l
Sommo Pontefice e, quindi, degli obiettiv i
a medio ed a lungo termine di un'attivit à
destabilizzante del nostro ordinament o
interno e collegata con l'estero . Pongono,
altresì, l'interrogativo se, davvero, mentr e
nessuno può mettere in discussione la no-
stra apertura e la nostra volontà dirett e
ad instaurare tra Est e Ovest un rapport o
schietto, basato sulla distensione nella si-
curezza: se, davvero — dicevo — ana-
loghe aperture e volontà sussistan o
all'Est; o se, al contrario, vi sia il rischi o
che dall'Est provengano azioni che sian o
state deliberatamente e responsabilmente
decise per pregiudicare la nostra sicu-
rezza e gli equilibri che sono alla base d i
essa .

Questi, onorevoli colleghi, sono quesit i
che investono la diretta responsabilità de l
Governo nella sua azione internazionale e
che giustamente vengono posti di front e
alle recenti e drammatiche vicende giudi-
ziarie connesse in particolare all'attentat o
al Sommo Pontefice del maggio 1981 . La
risposta a tali quesiti deve tener conto ch e
l'azione dell'Italia è sempre stata indiriz-
zata, sia nei suoi rapporti bilaterali si a
nell'ambito dell'alleanza di cui fa parte ,
alla stabilizzazione dei rapporti Est -
Ovest .

Noi non abbiamo mai ignorato le diffi-
coltà ed i rischi impliciti nel rapporto con
paesi a diverso regime politico, con go-
verni ispirati da ideologie ed interessi di -
versi dai nostri. Ma abbiamo sempre rite-
nuto opportuno, al pari degli altri paes i
democratici dell'Occidente, non sottrarc i
al dialogo e mantenere la nostra apertur a
ai contatti ed agli scambi . D'altronde ,
questa posizione, nello stesso temp o
ferma ed aperta, è quella che si riflette
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nel comunicato dell'ultima riunione mini-
steriale atlantica di Bruxelles .

Di fronte ad un fatto così grave, sacri -
lego come quello dell'attentato alla vit a
del Sommo Pontefice, il Governo, pur non
volendo anticipare quei giudizi che po-
tranno essere espressi soltanto alla luce
delle risultanze delle indagini in corso ,
non può non trarre fin d'ora alcune valu-
tazioni sul piano politico-diplomatico .
Queste valutazioni derivano dal fatt o

che nei confronti di un dirigente di u n
ente di Stato bulgaro è stato spiccato u n
mandato di cattura, mentre nei confront i
di un funzionario dell'ambasciata di Bul-
garia, coperto dall'immunità diplomatica ,
la magistratura italiana ha comunicato a l
Ministero degli affari esteri l'esistenza d i
diversi capi di imputazione. Emergono ,
nell'esame di questa vicenda, gli interro-
gativi più gravi sull'uso che da parte de l
governo di Sofia potrebbe essere stato
fatto di privilegi e di prerogative che gl i
Stati attribuiscono agli agenti diplomatic i
di un altro Stato soltanto allo scopo spe-
cifico di aiutarli a svolgere le loro fun-
zioni istituzionali .

Nella nostra azione, onorevoli colleghi ,
la prudenza rispetto all'esigenza di accer-
tare i fatti non va confusa né con l'incer-
tezza né con la sottovalutazione della gra-
vità di essi, qualora vengano definitiva -
mente provati .

Il Governo non ha sottovalutato la gra-
vità degli indizi finora emersi e saprà con-
siderare in maniera responsabile e com-
pleta gli ulteriori risultati della fas e
istruttoria in corso e la sua conclusione .
Pertanto, le misure diplomatiche ch e

abbiamo preso e che potremmo esser e
indotti a prendere non sono certament e
influenzate, né lo saranno, da eccessiv e
cautele, ma strettamente correlate con i l
giudizio politico che abbiamo emesso e
che emetteremo sulla base di accertati e
sicuri dati di fatto .

L'impegno che il Governo italiano con-
tinuerà a dispiegare nel soddisfare i que-
siti posti dagli onorevoli interroganti pe r
andare a fondo di questa vicenda corri -
sponde non soltanto a sue precise respon-
sabilità interne ed internazionali . Esso de -

riva anche dalla massima cura cui siam o
tenuti nell'esercitare tutte le responsabi-
lità che ci derivano dalla presenza i n
Roma della sede della Chiesa cattolica e
del Sommo Pontefice, il cui magistero, a
difesa dei diritti dell'uomo e della pace ,
seguiamo con il più profondo rispetto .

Ci conforta, in questa presa di posi-
zione, la consapevolezza di poter far e
pieno affidamento sull'opera illuminat a
ed imparziale della nostra magistratura .

Se i dubbi ed i sospetti dovessero diven-
tare certezza ; se altri anelli inquietanti
dovessero aggiungersi alla catena degl i
avvenimenti; se altre complicità doves-
sero emergere, il Governo non manche-
rebbe di trarre, anche sul piano dei rap-
porti politico-diplomatici, tutte le conse-
guenze del caso .

L'azione del .Ministero degli affar i
esteri, ovviamente nel settore di sua spe-
cifica competenza, ha subito accompa-
gnato quella della magistratura prima e
dopo l'annuncio dell'arresto, avvenuto i l
25 novembre, del cittadino bulgaro Ser-
ghei Ivanov Antonov, funzionario dell a
compagnia aerea Balkan, sotto l'accusa d i
essere implicato nell'organizzazion e
dell'attentato al Sommo Pontefice .

L' i l novembre scorso il giudice istrut-
tore Martella, con lettera al cerimonial e
del Ministero degli affari esteri, chiedeva
se i seguenti tre cittadini bulgari — Todo r
Stoyanov Ayvazov, Jelio Vassilev Kolev e
Serghei Ivanov Antonov — risultassero
accreditati quali membri dell'ambasciat a
di Bulgaria a Roma e se godessero d i
immunità diplomatiche .

Il 12 novembre, cioè il giorno succes-
sivo, sulla base degli elementi risultant i
dalle pratiche individuali in possesso de l
Ministero, veniva risposto dal cerimoniale
che l'Antonov non godeva di alcuna im-
munità; che il Kolev, impiegato tecnico -
amministrativo dell'ambasciata e, quindi ,
titolare delle relative immunità diplomati -
che, aveva cessato dalle sue funzioni il 6
giugno di quest'anno e che l'Ayvazov ri-
sultava tuttora in servizio e godeva delle
immunità giurisdizionali penali previst e
dagli articoli 29 e 35 della convenzione d i

Vienna del 1961 .
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Il 26 novembre il capo del cerimoniale
diplomatico della Repubblica, a seguito d i
una lettera indirizzata il 24 novembre da l
giudice istruttore al ministro degli affari
esteri, convocava l'ambasciatore di Bul-
garia per rimettergli una nota verbal e
nella quale si chiedeva che il Governo d i
Sofia si risolvesse a rinunciare, in bas e
all'articolo 32 della convenzione d i
Vienna, all'immunità giurisdizionale pe-
nale di cui godeva l'Ayvazov, accusato
dalla magistratura di essere implicato
nell'attentato in piazza San Pietro . L'am-
basciatore di Bulgaria faceva sapere, il 3 0
novembre, che Ayvazov aveva lasciat o
l'Italia da circa un mese, lasciando inten-
dere che la sua partenza era avvenuta pe r
motivi di congedo .

Il 6 dicembre l'ambasciata di Bulgari a
comunicava con nota verbale al Ministero
degli affari esteri che il predetto funzio-
nario era stato richiamato a Sofia per fine
missione .
Il 26 novembre, il giorno dopo, cioè ,

dell'arresto in Italia dell'Antonov, il no-
stro ambasciatore a Sofia, Rossi Arnaud ,
veniva convocato al ministero degli ester i
bulgaro, ove gli si esprimeva una protest a
per l'arresto, definito arbitrario, del diri-
gente delle linee aeree bulgare .

Parimenti le autorità bulgare protesta-
vano contro le notizie, diffuse dagli or-
gani di informazione italiani sulle vicende
del complotto contro il Sommo Pontefice ;
notizie che, sempre secondo Sofia, assu-
mevano toni di campagna di stampa anti-
bulgara e di provocazione .

Il nostro ambasciatore, nel respinger e
le affermazioni contenute in un comuni-
cato stampa emesso dall'ambasciata bul-
gara a Roma il giorno prima, che definiva
infondata, illegale a antigiuridica l'azion e
della magistratura italiana, sottolineav a
come, in un paese democratico quale è i l
nostro, l'indipendenza della stamp a
escludeva ogni ipotesi di campagne pro-
vocatorie orchestrate .

Il 27 novembre l'agenzia di stampa bul-
gara BTA diramava una nota in cui si rin-
novava la protesta contro l'arresto di An-
tonov, parlando di «inammissibile provo-
cazione», di «atto arbitrario ed illegale» e

di «insensata ed assurda campagna di ca-
lunnie» .
1l 30 novembre l'ambasciatore Ross i

Arnaud veniva convocato dal vice mini-
stro degli esteri Gotzev . Questi chiedev a
l'immediata liberazione dell'Antonov, la
cessazione della campagna di stamp a
contro la Bulgaria e la normalizzazion e
delle condizioni di lavoro della rappre-
sentanza diplomatica e degli organism i
bulgari in Italia . Il vice ministro degl i
esteri definiva il caso Antonov «un grav e
episodio» e «una minaccia politica sulle
relazioni bilaterali tra i due paesi», le cu i
origini, secondo lui, andavano ricercate
nei «fili tirati da un oscuro organizzator e
esterno» . Gotzev, infine, formulava la ri-
chiesta che tutta . la competenza sull'epi-
sodio venisse sottratta alla polizia ed all a
magistratura per essere riportata e risolt a
in sede politica .
1l nostro ambasciatore, dal canto suo ,

ribadiva l'inammissibilità di accuse e d i
prese di posizione come quelle formulate
da parte bulgara e metteva in guardia i l
suo interlocutore sul carattere contropro-
ducente sul piano politico di tali accuse e
prese di posizione . Egli richiamava, i n
particolare, l'attenzione del vice ministro
degli esteri sulle garanzie che il nostr o
ordinamento giuridico, proprio di uno
stato di diritto, offre a tutti, siano essi cit-
tadini o stranieri .

Il lo dicembre, a Sofia, nel corso di un a
conferenza stampa del direttore di quell a
agenzia di Stato, si insisteva sul fatto ch e
all'origine della campagna di stampa ita-
liana contro la Bulgaria si trovavano gl i
Stati Uniti e la CIA, e che tale campagn a
andava inquadrata nell'ambito della lotta
sferrata dall'America contro i paesi socia -
listi e la distensione .

Alla fine di novembre, in relazione a l
mandato di cattura spiccato dalla magi-
stratura italiana contro l'Antonov, comin-
ciano ad emergere negli organi di infor-
mazione i sospetti circa un eventuale col -
legamento, operato da parte bulgara, tra
le. vicende giudiziarie sull'attentato a l
Sommo Pontefice e quelle conseguent i
all'arresto, avvenuto in Bulgaria il 2 7
agosto scorso, dei connazionali Paolo Far-
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setti e Gabriella Trevisin, accusati di spio-
naggio .

Di fronte a tali sospetti, impartivo istru-
zioni ai competenti servizi del Ministero
perché venisse espressa alle autorità bul-
gare l'inammissibilità di ogni connessione
tra il caso Antonov e quello dei due con -
nazionali, che ho testè nominato . Un in-
tervento in questo senso veniva compiuto
il 4 dicembre presso l'ambasciatore d i
Bulgaria da parte del direttore general e
dell'emigrazione e degli affari sociali :
mentre il 7 dicembre il nostro ambascia-
tore a Sofia, che già aveva compiut o
qualche giorno prima uno specifico passo
sul caso dei due connazionali arrestati i n
Bulgaria, esprimeva questa nostra ferm a
posizione al vice ministro degli esteri Got-
zev. Quest'ultimo negava che da part e
bulgara si fosse mai pensato ad un colle-
gamento tra i due casi .

Sempre a proposito dei due connazio-
nali arrestati il 13 dicembre l'autorità giu-
diziaria bulgara, a conclusione della fase
istruttoria, aveva loro formalmente notifi-
cato l'accusa di spionaggio e la fissazione
del relativo processo il 22 corrente .

Da parte del Ministero degli affar i
esteri veniva immediatamente avanzata a
Sofia la richiesta della presenza di u n
rappresentante della nostra ambasciata a l
processo . Abbiamo altresì domandato ch e
al processo possa assistere un legale d i
fiducia italiano dei due imputati . Alla
prima di queste nostre richieste è stat a
data risposta positiva ; per quanto ri-
guarda la possibilità che il legale di fi-
ducia degli imputati possa assistere a l
processo restiamo in attesa di una con -
ferma ufficiale .
Abbiamo registrato con attenzion e

quanto è stato detto nella conferenza
stampa, che ha avuto luogo il 17 di-
cembre a Sofia, in particolare per quant o
riguarda l'offerta fatta al giudice Mar-
tella di recarsi in Bulgaria .

Non spetta naturalmente al Ministero
degli esteri di valutare gli elementi (so-
prattutto in presenza della mancanza d i
una offerta ufficiale) che, ai fini dell e
indagini sull'attentato al Papa, posson o
essere emersi nel corso di questa confe -

renza stampa. Per quanto riguarda il pro -
filo dei rapporti diplomatici italo-bulgari ,
possiamo dire che vi è stato un evidente
sforzo del Governo di Sofia di stornare da
sè i sospetti. Resta peraltro come grav e
limite a questo tentativo la volontà de l
governo bulgaro di non consentire agl i
indiziati di reato di nazionalità bulgara e
già coperti da immunità, di accedere all a
richiesta del giudice italiano e, quindi, d i
rientrare nel nostro paese per esservi in-
terrogati .

Nell'attesa dell'accertamento delle re-
sponsabilità penali, il Governo ha ritenuto
doveroso, sulla base degli elementi finora
emersi in sede istruttoria, attuare e met-
tere allo studio tutta una serie di misur e
preliminari e precauzionali, che hann o
appunto come scopo quello di esprimer e
al Governo bulgaro, attraverso appro-
priati e precisi segnali, la determinazion e
italiana di perseguire con ogni mezzo
l'obiettivo di garantire la sua sicurezz a
interna, combattendo efficacemente l e
trame eversive estere .

Tra queste misure preliminari rientra i l
richiamo a Roma per consultazioni de l
nostro ambasciatore a Sofia, avvenuto i l
13 dicembre . Desidero informar e
quest'Assemblea che ieri il ministro degl i
affari esteri bulgaro mi ha comunicato d i
avere designato, in assenza dell'ambascia-
tore Kozev, il ministro consigliere presso
l'ambasciata di Bulgaria a Roma qual e
incaricato d'affari ad interim .
Nel quadro delle misure preliminar i

che possono essere adottate in funzion e
delle circostanze obiettive che vanno
emergendo, rientrano una diversa disci-
plina nella concessione dei visti di in-
gresso in Italia a cittadini bulgari ed, an-
che, un attento riesame della situazione
dell'organico dell'ambasciata di Bulgari a
a Roma che, attualmente, è superiore, i n
materia in cui vige il principio della reci-
procità, all'organico della nostra amba-
sciata a Sofia .

Un riesame dei rapporti fra l'Italia e la
Bulgaria si imporrà ove, dalla conclu-
sione delle indagini in corso, dovessero
emergere elementi di responsabilità .

Osservo che la sospensione dei rapporti
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diplomatici riveste un carattere di parti -
colare gravità, soprattutto tra paesi euro-
pei. Quindi, secondo il Governo, a quest a
misura si potrà arrivare soltanto se gl i
accertamenti della magistratura sarann o
tali da comprovare il coinvolgimento de l
governo bulgaro in iniziative di sovver-
sione. In questo caso si aprirebbe un a
crisi profonda, certo non priva di riper-
cussioni sul clima politico del nostro con-
tinente .

Il Governo si rende naturalmente be n
conto della necessità di non perdere d i
vista in questo momento il contesto inter -
nazionale nel suo complesso e, in partico-
lare, il quadro dei rapporti Est-Ovest, i
quali, per tanti motivi, nonostante il co-
stante impegno distensivo dell'occidente ,
stanno attraversando una fase di tension i
anche gravi .
Proprio per quanto riguarda le inci-

denze sui rapporti Est-Ovest, vorrei qu i
osservare che, senza anticipare un giu-
dizio che non può non tenere conto di
tutti gli elementi della vicenda, dobbiam o
certamente rafforzare l'attenzione e la vi-
gilanza con le quali abbiamo sempre af-
frontato il problema della distensione ,
mantenendo stretti contatti con i nostr i
alleati atlantici e, in particolare, euro-
pei .

La consultazione con i nostri alleati è ,
infatti, indispensabile e questo mi sembra
sia lo spirito delle interrogazioni e dell e
interpellanze presentate di fronte ad un
complotto complesso ed intricato, che su -
pera i confini del nostro paese .
Queste nostre considerazioni confer-

mano la validità della linea che, di con -
certo, appunto, con i nostri alleati, ab-
biamo portato avanti in ordine ai più re-
centi sviluppi della crisi in Polonia ,
nell'ansia che ci accomuna per la difes a
ed il rispetto dei diritti umani, in confor-
mità, del resto, con i princìpi solenne -
mente sanciti nell'atto finale di Hel-
sinki .

Dalla vicenda che stiamo vivendo e ch e
ci tocca così da vicino deve, altresì, uscir e
rafforzato il nostro impegno per l'inte-
grazione europea, che, a nostro parere ,
rappresenta una delle maggiori garanzie

che la distensione non venga strumenta-
lizzata per scopi unilaterali, o, peggio ,
eversivi, ma serva ai fini della sicurezza ,
della cooperazione e della pace .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi ,
stante la richiesta di alcuni presidenti d i
gruppo di avere a disposizione de l
tempo per riunire gli organi direttivi de i
loro gruppi, in modo da formulare u n
giudizio collegiale sulle risposte dei mi-
nistri, ma tenendo anche presente il nu-
mero dei documenti ispettivi all'ordin e
del giorno (venti interpellanze e sett e
interrogazioni), sospenderò la sedut a
sino alle 15 .

Proposte di assegnazione di progetti d i
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l'assegnazione i n
sede legislativa dei seguenti progetti d i
legge :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali):

S . 2042 — «Modificazioni alle disposi-
zioni in materia di ora legale» (approvato

dal Senato) (3814) ;

alla II Commissione (Interni) :

S . 2116 — «Differimento del termin e
relativo alla prestazione del servizio an-
tincendi in taluni aeroporti» (approvato
dalla VIII Commissione del Senato)
(3816) ;

alla III Commissione (Esteri) :

S. 1973 — «Norme per l'erogazione di
contributi statali agli enti a carattere in-
ternazionalistico sottoposti alla vigilanz a
del Ministero degli affari esteri» (già ap-
provato dalla III Commissione della Ca-
mera e modificato dal Senato) (3375-B )
(con parere della V Commissione) :
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alla V Commissione (Bilancio) :

S. 2119 — «Proroga dei termini di cu i
all'articolo 1 del decreto-legge 30 giugn o
1982, n. 389, convertito, con modifica-
zioni, nella legge 12 agosto 1982, n . 546 ,
concernente durata dell'intervent o
straordinario nel Mezzogiorno» (appro-
vato dal Senato) (3818) (con parere della I
Commissione);

alla IX Commissione (Lavori pubblici):

S. 2118 — «Proroga delle gestioni com-
missariali per la realizzazione del pian o
straordinario di edilizia residenzial e
nell'area metropolitana di Napoli» (ap-
provato dalla Commissione speciale del Se -
nato per l'esame dei provvedimenti per l e
zone dell'Italia meridionale colpite da
eventi sismici) (3817) (con parere della I
Commissione);

alla XII Commissione (Industria) :

S. 2120 — Senatore ANDERLINI : «Retti -
fica dell'articolo unico della legge 27 set-
tembre 1982, n . 684, di conversione in
legge del decreto-legge 29 luglio 1982, n .
482, recante norme per la ricapitalizza-
zione della GEPI» (approvato dalla V Com-
missione del Senato) (3819) ;

alla XIV Commissione (Sanità):

«Modifica dell'articolo 19, ultim o
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 11 febbraio 1961, n. 257, rela-
tivo alla disciplina degli organi consultiv i
del Ministero della sanità e dell'uffici o
medico legale» (3762) (con parere della I e
della V Commissione) ;

S. nn. 1759-1211 — «Nuova disciplin a
dei prelievi di parti di cadavere a scopo d i
trapianto terapeutico e norme sul pre-
lievo dell'ipofisi da cadavere a scopo d i
produzione di estratti per uso terapeu-
tico» (testo unificato di un disegno di legg e
e della proposta di legge d'iniziativa de i
senatori Melandri ed altri, approvati dalla
XII Commissione del Senato) (3800) (co n
parere della I, della IV e della V Commis-
sione);

alle Commissioni riunite II (Interni) e I V
(Giustizia) :

S. 2115 — «Integrazioni e modifich e
alla legge 13 settembre 1982, n . 646, in
materia di lotta alla delinquenza mafiosa »
(approvato dalle Commissioni riunite I e I I
del Senato) (3815) (con parere della 1 Com-
missione) .

Le suddette proposte di assegnazion e
saranno poste all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Sospendo la seduta fino alle 15 .

La seduta, sospesa alle 13 ,
è ripresa alle 15 .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE . Comunico che nella riu-
nione di giovedì 16 dicembre 1982 dell a
III Commissione (Esteri), in sede legisla-
tiva, è stato approvato il seguente disegno
di legge :

«Rifinanziamento della legge 14 marzo
1977, n . 73, concernente la ratifica degl i
accordi di Osimo tra l'Italia e la Jugosla-
via» (approvato dal Senato) (3437) .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che i seguenti progetti di legg e
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

IV Commissione (Giustizia) :

ANDÒ ed altri: «Revisione della norma-
tiva del reato di diffamazione col mezz o
della stampa » (3735) (con parere della I
Commissione);

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

GARZIA ed altri : «Modifiche ed integra-
zioni al decreto del Presidente della Re-
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pubblica 30 dicembre 1981, n . 834, con-
cernente il riordinamento delle pension i
di guerra» (3790) (con parere della I, della
V e della VII Commissione);

VII Commissione (Difesa) :

ACCAME: «Istituzione di un istituto di ri-
cerche per la pace» (1572 (con parere della
I, della III e della V Commissione) ;

VIII Commissione (Istruzione) :

CAPPELLI: «Modifica dell'articolo 39 de l
testo unico approvato con regio decreto 5
febbraio 1928, n . 577, concernente le no -
mine del personale insegnante dell e
scuole materne statali» (1379) (con parere
della I e della V Commissione) ;

X Commissione (Trasporti) :

«Istituzione del Comitato per la sicu-
rezza del volo» (3768) (con parere della I,
della IV e della V Commissione) ;

Boccxt ed altri : «Riforma del Registr o
italiano navale» (3775) (con parere della I,
della IV, della V, della VI e della XIII Com-
missione);

XI Commissione (Agricoltura) :

PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA DELLA RE-
GIONE PUGLIA: «Intervento a favore della
regione Puglia per fronteggiare i dann i
derivanti dalla eccezionale siccità degl i
anni 1981-1982» (3772) (con parere della I,
della V, della VI e della XIII Commis-
sione) ;

XII Commissione (Industria) :

«Istituzione dell'Istituto nazionale dell a
proprietà industriale» (3765) (con parer e
della I, della IV, della V e della VI Com-
missione) ;

XIV Commissione (Sanità) :

SANTI: «Norme per l'unificazione dell a
misura delle aliquote percentuali relative
alla ritenuta per assistenza sanitaria d a
applicare sugli emolumenti lordi corri -
sposti ai lavoratori dipendenti pubblici e

privati» (3780) (con parere della I, della V,
della VI e della XIII Commissione);

MAROLI ed altri : «Disciplina della contri-
buzione sociale di malattia dovuta dai li-
beri professionisti» (3792) (con parer e
della I, della IV, della-V, della VI e dell a
XIII Commissione);

Commissioni riunite I (Affari costitu-
zionali) e XIII (Lavoro) :

FERRARI MARTE ed altri: «Rivalutazion e
perequativa dei trattamenti pensionistic i
liquidati ai lavoratori dipendenti fino a l
30 giugno 1982» (3769) (con parere della
V, della VI e della X Commissione) .

Si riprende lo svolgimento
di interpellanze e di interrogazioni .

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche
degli onorevoli interpellanti .

L'onorevole Labriola ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per la sua in-
terpellanza n. 2-02207.

SILVANO LABRIOLA. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole mini-
stro, nella replica all'esposizione dei mini-
stri daremo spazio limitato alla ricostru-
zione degli eventi ed anche — lo diciamo
chiaramente — alla analisi delle politich e
che hanno preceduto questo dibattito ,
perché riteniamo il fatto così grave d a
meritare una magiore attenzione sotto i l
profilo della prospettiva che si apre, ogg i
e domani, al Governo, alle forze politich e
ed alla amministrazione, considerando
che si tratta di un attentato al Somm o
Pontefice, che colpisce il nostro paese tr e
volte: una prima volta nella sensibilità d i
una collettività nazionale che nella sua
grande maggioranza è cattolica (di quest o
non può non tener conto chi ha responsa-
bilità e rappresentanza politica), una se-
conda volta per gli obblighi internazional i
che derivano dal Concordato, e che son o
stati scarsamente tenuti in conto nelle re-
lazioni che abbiamo ascoltato da parte de l
ministro degli affari esteri ed anche da
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parte del ministro di grazia e giustizia ,
una terza volta perché questo episodio
costituisce il culmine di un'azione di cris i
inoculata (e dirò anche perché uso il ter-
mine «inoculata») nel nostro paese pe r
evidenti finalità politiche interne ed inter -
nazionali.

Per la parte relativa alle premesse ed
anche alle diversità di opinione che s i
sono manifestate con estrema nettezza
dal 1979 ad oggi non soltanto tra i partit i
della maggioranza, ma anche tra la mag-
gioranza e gli altri gruppi politici demo-
cratici, io credo convenga limitarsi a rie-
vocare dati e fatti che in qualche mod o
sono stati anche presenti nelle relazion i
dei ministri. Nessuno può ignorare o di-
menticare in questo dibattito il grido d i
allarme levato dal Presidente della Re -
pubblica nell'ambito delle sue responsabi-
lità costituzionali . Questa mattina ab-
biamo addirittura ascoltato un rilievo d a
parte di un gruppo dell'opposizione circ a
la mancata coerenza tra questo grido d i
allarme ed i fatti che ne sono seguit i
anche nell'azione del Capo dello Stato .
Questo argomento ha lo stesso valore —
nullo — di quello che fu adoperato du e
anni fa, sia pure in modo surrettizio ,
circa la pretesa, esagerata eco dell'am-
pliamento abusivo dei poteri di intervento
del Presidente della Repubblica, al quale ,
non potendo o non avendo il coraggio d i
muovere un rilievo aperto, si fece caric o
di non aver prodotto prove e fatti .

Io qui voglio solo ricordare che in una
democrazia parlamentare come la nostr a
il Capo dello Stato ha quel potere di am-
monimento morale, di persuasione e di
sollecitazione che poi tocca agli organ i
politici — tra i quali non rientra il Presi -
dente della Repubblica — raccogliere e d
attuare nelle azioni pratiche . Quindi nes-
suna riserva allora era fondata e nessun
rilievo ora può essere condiviso . E qui
entriamo nel vivo del dibattito al quale dà
luogo oggi la quadruplice versione dell e
singole responsabilità ministeriali (non
voglio parlare di quattro voci discordanti ,
bensì di quattro voci diversamente com-
petenti del Governo) sulle vicende che dal
maggio 1981 ad oggi hanno profonda-

mente turbato prima l'opinione pubblic a
italiana e poi quella internazionale .

Intanto desidero sgombrare il campo
da un equivoco che ancora questa mat-
tina mi sembra aleggiasse, soprattutt o
nell'intervento del ministro Darida, per la
verità corretto ed apprezzabile . Nessuno
chiede al Governo ed alle forze politiche ,
per la parte di responsabilità che compet e
loro, di sostituirsi alla magistratur a
nell'esercizio di responsabilità che questa
ha, così come nessuno può pensare che la
magistratura possa estendere addirittura
in questo campo quell'azione di sup-
plenza che, in modo noi riteniamo irrazio-
nale e negativo, è talvolta costretta a svol-
gere in altri campi dell'attività dell o
Stato .
Una cosa è il procedimento penale in-

staurato a carico di cittadini italiani e
stranieri, altra cosa è la questione politic a
dei rapporti internazionali, altra cosa an-
cora è la valutazione che il giudice dev e
dare degli elementi in suo possesso, non -
ché l'apprezzamento dei dati disponibil i
che devono fare uomini di Governo, i l
Governo nel suo insieme ed il Parlament o
per ciò che lo concerne .

Ed a questo proposito vorrei introdurre
un ulteriore elemento di chiarezza fra d i
noi. Mentre il gruppo dei deputati socia -
listi ed il partito socialista in general e
sono del tutto indifferenti alle accus e
strumentalizzate che sono state loro ri-
volte, due anni fa come oggi, anzi, se des-
simo peso a questi argomenti, si potrebb e
dedurre che qualsiasi accusa mossa a l
partito socialista è comunque strumen-
tale, sia quando esso parla prima che gl i
eventi emergano, sia quando parla dop o
che gli interventi sono emersi, per cui è
inevitabile prenderne atto . . .

GIAN CARLO PAJETTA. Ammetterai che
tra quel «prima» e quel «dopo» c'è il voto
di fiducia a questi ministri !

SILVANO LABRIOLA. Vedrai che la mi a
conclusione è meno suscettibile di pole-
miche di quanto si possa immaginare .
Volevo dire che metto da parte le accus e
di strumentalizzazione, anche perché gli
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eventi sono di una tale gravità che non mi
sembra la stagione — se mai lo è stata —
per azioni di strumentalizzazione . Sono
infatti in gioco gli interessi dello Stato, gl i
interessi della comunità nazionale e l a
posizione italiana nel concerto degli
Stati .

Aggiungo però che, da parte nostra, s i
vorrebbe da parte degli altri un maggior
senso della misura, tenendo conto ch e
l'esposizione del Governo — che noi ap-
prezziamo per la parte relativa ai fatti e a i
giudizi che sui fatti il Governo ha ritenuto
di far intendere — comporta un'assun-
zione di responsabilità politica che (e
questo è il punto sul quale, onorevoli col -
leghi, vorrei, nella prima parte della no-
stra replica, fermarmi) non può non ol-
trepassare — non cancellare — la discri-
minante tradizionale tra maggioranza e d
opposizione. Perché voglio pensare ch e
nessun gruppo democratico in questa Ca-
mera e nel paese si sottragga alla indero-
gabile assunzione di responsabilità d i
fronte ai fatti che questa mattina ab-
biamo appreso ed agli altri che abbiam o
intuito dalle riserve dei ministri, non su l
segreto istruttorio, onorevole Darida, ma
sui dati che il Governo ha disponibili e su i
quali lo stesso ritiene (ne prendiamo atto ,
non potremmo che fare questo) di no n
inoltrarsi nel dettagliare circostanze e d
elementi .

Ed allora la questione si raccoglie in-
torno ai fatti essenziali, rispetto ai qual i
né dettagli comunicati, né dettagli analiz-
zati, né dettagli non ancora comunicat i
(come il Governo poteva e doveva, ovvia -
mente, fare questa mattina) hanno impor-
tanza discriminante, perché la Camera
dei deputati, il Senato della Repubblica, i l
corpo del potere democratico dello Stat o
— onorevoli ministri, a noi è sembrato d i
comprenderlo, questo, nelle vostre rela-
zioni— non devono graduare la pena o
irrogare delle sanzioni criminali, ma de-
vono giudicare (in questo aiutati dal Go-
verno, per la maggiore messe di notizi e
che lo stesso possiede, come è giusto ch e
sia) della condizione politica dei rapport i
internazionali della Repubblica, e di qual i
interventi, il Governo in primo luogo, ma

tutto il corpo politico e rappresentativ o
dello Stato, devono sostenere la necessit à
e l'urgenza, per reagire ad un determi-
nato stato di cose ; stato di cose in cui è
evidente che questo nostro paese è stat o
considerato il ventre molle di un sistem a
di alleanze internazionali, per la sua posi-
zione geografica, per la sua condizion e
sociale, per la sua posizione strategica . D i
fronte a tale dato, sono state esercitat e
azioni, la cui virulenza, la cui organicità, i
cui referenti interstatali non è dato an-
cora di conoscere nella loro interezza . Per
altro, l'elemento di fondo è il seguente : è
sembrato a noi che la prova miglior e
della affermazione fatta anzitempo da l
partito socialista sia oggi avvalorata d a
una decisione della prudentissima diplo-
mazia dell'onorevole Colombo, dico «pru-
dentissima» senza intento polemico . . .

EMILIO COLOMBO, Ministro degli affar i
esteri. È elogiativo !

SILVANO LABRIOLA. Onorevole mini-
stro, non c'è né elogio né riserva nel ter-
mine «prudentissimo». L'una cosa o
l'altra sono riservate alla pubblica opi-
nione nei suoi confronti, con riferiment o
all'azione che ella ha ritenuto di svolger e
in questi anni, in cui la costante — tra
alcune altre — è stata la sua titolarità
della Farnesina . Noi però prendiamo atto ,
proprio rispetto a questa prudentissim a
(se non temessi di essere considerato ec-
cessivamente polemico, direi quasi prela-
tizia prudenza) posizione, che tutto ciò è
dato dalla circostanza del richiamo pe r
consultazioni dell'ambasciatore italiano a
Sofia. Se abbiamo — come abbiamo —
un ministro degli esteri così prudentissi-
mamente prudente, il richiamo da Sofi a
del nostro ambasciatore costituisce pe r
noi una prova, sia pure due anni dopo, e
con i dati emersi nel frattempo, della fon-
datezza delle nostre preoccupazioni vivis-
sime, che qui rinnoviamo e sottolineiamo ,
dal referente internazionale dell'azione
terroristica in Italia .
Con questo non abbiamo mai intes o

dire (voglio aggiungere questa considera-
zione per ulteriore chiarezza, se mai ve ne
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fosse bisogno), sostenere, avanzare l'opi-
nione secondo cui il terrorismo italiano è
prodotto di una centrale internazionale .
Non abbiamo mai pensato di sostenere
una cosa del genere, né di immaginarla .
Sappiamo bene che il referente nazional e
del terrorismo è dovuto: è in Italia, per i
postumi della cultura del 1968, che an-
cora sopravvivono nella sinistra (in tutte
le parti della sinistra e non in una sola) ,
come nell'area culturale cattolica che h a
dato un grande contributo al movimento
del 1968 e che ha continuato a darlo per i
postumi del 1968 . Sicché — vorrei dir e
agli amici della democrazia cristiana —
qualche dichiaratore domenicale . . .

LucA CAFIERO. È stato Valpreda a spa-
rare al Papa . . . !

SILVANO LABRIOLA . Come . . . ?

LUCA CAFIERO . Questo «bagno» di '68
mi fa venire in mente una possibilità de l
genere . . . !

SILVANO LABRIOLA . Questa è una af-
fermazione dell'onorevole Cafiero, ch e
resta a verbale .

PRESIDENTE . Onorevole Labriola ,
prosegua .

SILVANO LABRIOLA. Infatti non mi ri-
guarda signor Presidente; riguarda l'ono-
revole Cafiero .

Dicevo che la cultura di area cattolica
ha dato un contributo anche ai postum i
del '68: questo lo diciamo agli amici dell a
democrazia cristiana, perché qualche di-
chiaratore domenicale possa tener cont o
anche di questi dati, e introdurre mag-
giore prudenza in polemiche che no n
hanno né ragione, nè utilità di esistere
all'interno della maggioranza .

GERARDO BIANCO . C'è un po' di confu-
sione tra cultura cattolica e provenienz a
cattolica !

SILVANO LABRIOLA . . . ed aggiung o
nemmeno tra la maggioranza e gli altri

gruppi democratici: se, infatti, vi è un a
questione — secondo il quadro che ci è
stato delineato questa mattina dai quattro
ministri — rispetto a cui occorrerebb e
lavorare per convergenze unitarie, s i
tratta proprio della questione del refe-
rente internazionale del terrorismo, a
patto, naturalmente, che vi sia l'onestà
intellettuale di non negarlo più e di no n
esigere in modo petulante prove da chi
prove non deve dare, perché se ne raccol-
gono in modo così lampante nei fatti che ,
in parte, sono stati comunicati (e in part e
si possono immaginare), che mi par e
questo possa essere considerato non pi ù
un tema di discussione, ma un presup-
posto per la discussione .

Su tale presupposto, onorevoli ministri ,
noi confermiamo — come abbiamo fatt o
appena qualche giorno fa — la nostra
fiducia nell'azione che il Governo inten-
derà svolgere, sviluppando alcuni ele-
menti che questa mattina abbiamo ascol-
tato e che ci consentono di dichiararc i
soddisfatti dell'insieme delle relazioni ch e
abbiamo ascoltato.

Il primo elemento del quale attendiam o
di conoscere gli sviluppi, nei tempi e ne i
modi che saranno suggeriti dall'interess e
dello Stato (e non della maggioranza o d i
questa o di quella parte della maggio-
ranza), riguarda il richiamo dell'amba-
sciatore italiano a Sofia, per consultazion i
e — come ha detto il Presidente del Con-
siglio — per il tempo necessario, in mod o
che si possa procedere ad approfondir e
ulteriormente dati già conosciuti nell e
fasi processuali ed amministrative delle
indagini che si sono svolte e si svolgon o
sull'episodio del maggio 1981 . Natural -
mente, siamo sicuri che la Farnesina far à
tutto intero il suo dovere ; e siamo anch e
sicuri che non avendo, come non ab-
biamo, alcuna idea circa la limitatezz a
della responsabilità dei servizi di spio-
naggio e di provocazione di un paese, la
questione si valuti in tutta la sua interezza
e conoscendo, onorevole ministro degli
affari esteri, onorevoli ministri present i
sul banco del Governo, tre dati sui qual i
vorrei richiamare l'attenzione del Go-
verno e dei colleghi . Il primo è questo :
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nessuno crede o può credere che esista ,
nell'ambito delle alleanze internazional i
di cui fa parte lo Stato che oggi ha con -
ferito i suoi ufficiali ed agenti alle inda-
gini per l'attentato al Papa, nemmeno un a
parvenza dell'autonomia che esiste invec e
nello schieramento degli stati di cu i
l'Italia fa parte. Sappiamo pure che l o
stretto collante che esiste tra quegli Stat i
passa proprio attraverso le organizza-
zioni amministrative della sicurezza e mi-
litari. In secondo luogo, è noto che in
quegli Stati esiste un rapporto molto
stretto tra servizi di sicurezza e tutte l e
altre attività che si svolgono in quegl i
stessi Stati .
A questo punto, vorrei aggiungere una

considerazione che i ministri non hann o
fatto, ma che noi, avendo una maggior e
libertà di espressione del pensiero, ri-
spetto a quella che, per le prudenze cu i
mi sono prima richiamato, è propria de i
ministri, intendiamo svolgere fino i n
fondo. Abbiamo assistito qualche giorn o
fa ad una conferenza stampa a Sofia ,
nella quale sono state respinte le accus e
dei giudici italiani. Domani, anzi dopodo-
mani, si celebrerà un processo di ritor-
sione nei confronti di cittadini italiani, cu i
parlerà poi il collega Seppia. C'è un dat o
su cui le autorità bulgare non sono in
grado di dare nessuna spiegazione, né a
noi, né all'opposizione pubblica interna-
zionale, ed è questa mescolanza, che non
ha nessuna legittima e confessabile spie-
gazione né alla storia, né nella natur a
politica dei regimi, tra bulgari e turchi ,
turchi e bulgari, mercanti, agenti segreti ,
ufficiali di agenzie turistiche che fra la
Turchia, altri paesi orientali, empori tra-
dizionali di questi traffici in Italia e a
Sofia, appaiono in comitiva concorde ; ad -
dirittura se ne è avuta la prova nello
schieramento di coloro che erano chia-
mati a dar vita a questa straordinaria con-
ferenza-stampa che probabilmente h a
contribuito ad accrescere prove ed argo -
menti per la responsabilità della Repub-
blica bulgara nei fatti avvenuti ne l
maggio 1981 e, come è lecito presumere ,
anche in altri eventi che riguardano l a
situazione interna del nostro paese .

Infine, vi è un terzo elemento, su cu i
vorrei richiamare l'attenzione dei mini-
stri, dal quale ci attendiamo ulteriori svi-
luppi nelle indagini e nelle informazion i
che il Governo vorrà dare al Parlamento ,
relativo ad un meccanismo per cui — n e
siamo preoccupati essendo un partito che
ha una grande, non dimenticata, anzi vi-
vissima, tradizione internazionalista d i
valori legati alla distensione internazio-
nale ed alla pace — si sta creando un sin-
golare miscuglio, infernale e preoccu-
pante, tra potere politico e servizi di sicu-
rezza .

Vi sono Stati, la cui posizione interna-
zionale ha un grande peso e una grand e
influenza, in cui sembra ormai norma ta-
cita del sistema politico e costituzional e
quella secondo cui bisogna passare attra-
verso i servizi di sicurezza per salire i gra-
dini del potere politico e del potere dell o
Stato. Questo non è un argomento intro-
dotto in modo surrettizio nella discus-
sione che stiamo facendo perché anche
ciò esprime una cultura politica, un mod o
di concepire i problemi del potere e dell e
relazioni tra gli Stati su cui sarebbe im-
prudente non fermare l'attenzione non
per gesti nervosi o avventati. Nessuno po-
trà certo, per la prudentissima prudenza
ricordata poco fa dal ministro Colombo ,
accusare l'Italia o le forze che hanno go-
vernato e che governano l'Italia di ec-
cesso di zelo, di strumentalizzazione o d i
nervosismo, ma occorre considerare i
fatti così come essi si presentano e per l e
capacità che hanno di ledere, in mod o
così vivo, gli interessi generali della co-
munità nazionale .
Signor Presidente, onorevoli ministri ,

abbiamo anche apprezzato — lo vogli o
dire perché non permangano ombre o
incomprensioni tra di noi — tutta la part e
che è stata dedicata dai ministri, in parti -
colare dal ministro dell'interno, all'elogi o
— giustificato e meritato, vogliamo im-
maginare; e d'altra parte i segni esterior i
ne danno conferma — sia ai servizi d i
sicurezza per come hanno agito e coope-
rato, sia al comportamento dei magi -
strati, sapendo bene che questi ultim i
hanno potuto agire in quel modo perché i
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servizi di sicurezza hanno funzionato i n

modo che essi agissero in una certa ma-
niera, e sapendo anche che il magistrat o
ciò nonostante ha dimostrato coraggio e
tenacia, al di là dei mezzi di cui poteva
essere provvisto .

Noi questa considerazione positiva la
condividiamo volentieri anche perché ,
onorevole Rognoni, siamo profonda -
mente convinti che il terreno sul quale s i
muove l'amministrazione dello Stato in
queste questioni è un terreno difficile i n
cui è molto più facile una critica male -
vola, magari preoccupata da alcuni suc-
cessi, quindi intimorita da questi e inte-
ressata a smontare quel tanto di nuovo e
di efficace che si esprime in questi settor i
dell'amministrazione. E non siamo nuovi
a queste affermazioni, perché le abbiam o
fatte anche nel precedente dibattito : non
citiamo noi stessi, come ha fatto il mini-
stro dell'interno questa mattina, ma tutt i
possono constatare che queste cose le di-
cemmo già mesi addietro, quando si parl ò
di questa stessa questione in questa stess a
aula . Noi siamo convinti che hanno fatt o
il dovere, nei modi in cui questo potev a
avvenire e nei termini in cui questo po-
teva essere fatto .
Diciamo anche, però, come anche ne l

rendiconto che ora i ministri hanno co-
minciato a fare alla Camera, questa part e
del discorso è molto relativa, in Parla -
mento, e nel rapporto tra Governo e Par -
lamento perché, qualunque cosa avvenga ,
qualunque carenza si verifichi, qua-
lunque contraddizione si produca, qua-
lunque lentezza si lamenti o si denunci ,
non saranno stati i servizi amministrativ i
dello Stato a subire la censura ; ma si
tratta sempre, soprattutto, ed anzi sol-
tanto, di una questione di responsabilit à
politica .

Il gruppo socialista è grato al Governo
per alcune importanti affermazioni, ch e
ha raccolto nell'ambito delle relazioni ch e
questa mattina sono state fatte. Tutte
queste indicazioni consolidano e raffor-
zano convincimenti e giudizi che da du e
anni noi stiamo dando sulla natura de i
referenti internazionali del terrorismo in
Italia e sulla delicata, particolare, posi -

zione internazionale del nostro paese . No-
stro auspicio è che il Governo vada avant i
con decisione sul terreno che si intrav-
vede in alcune delle affermazioni che ab-
biamo ascoltato e nelle parole del Presi -
dente del Consiglio, nella replica al dibat-
tito sulla fiducia: che attorno a questi
impegni si consolidi e si rafforzi non solo
l'unità all'interno del Governo, ma l'unit à
all'interno del Parlamento, tra le forze
democratiche, gelose custodi dell'inte-
resse nazionale dello Stato e dei valor i
della nostra democrazia repubblicana .

PRESIDENTE. L'onorevole Pazzagli a
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interpellanza n . 2-02213 .

ALFREDO PAllAGLIA. Signor Presi -

dente, onorevoli colleghi, io dedicher ò

una parte molto limitata di questa replica
a quanto emerge dai fatti, così come son o
stati illustrati dai ministri che sono inter -
venuti stamani, perché ritengo che so-
prattutto alla Camera — e quindi io, i n
rappresentanza del nostro gruppo — c i
dobbiamo interessare delle conseguenz e
che da quanto risulta debbono esser e
tratte, soprattutto in relazione alla tragic a

aggressione contro il Sommo Pontefice ,

avvenuta qui a Roma, che avrebbe potut o
diventare un fatto destabilizzante nell'in-
tero universo .

Dai fatti emerge che in Italia sono pos-
sibili tante cose, senza che ci si debba sor-
prendere: è possibile che per anni si in -

segua in Italia e all'estero uno Scricciol o

per i suoi rapporti all'interno e d
all'esterno dello Stato, e nessuno adott i
misure prudenziali nei suoi confronti ,
anche se, come il ministro della difesa c i
ha detto stamani, erano emersi un lung o
elenco di contatti, del tutto estranei all e
esigenze sindacali, fin dal 1976 .
È possibile anche che nessuno nella

UIL si accorga di fatti del genere; e c'è
anche da domandarsi cosa sarebbe suc-
cesso, onorevoli colleghi, se Scricciolo
fosse appartenuto ad altre correnti poli-
tiche o sindacali: certamente da sinistra s i
sarebbe gridato alla complicità, e le ac-
cuse non sarebbero mancate .
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Per anni, in questa Italia, si segue il
turco che fa troppi traffici internazional i
con la Bulgaria, soprattutto traffici d i
armi; per anni si consente alla Bulgaria d i
acquistare armi dall'Italia e dì trasferirle
a terroristi turchi, e soltanto recente -
mente ci si accorge che queste armi, ch e
dovevano andare alla Bulgaria col divieto
di trasferimento ad altri paesi, sono in -
vece dirette, come ci è stato detto stamat-
tina, ai terroristi turchi, e soltanto allor a
si chiude la vendita delle armi attraverso
questa società, certamente di propriet à
dello Stato bulgaro . Durante il processo
Dozier e l'attentato al Papa c'è stato ,
come ci ha detto stamane il ministro, un
aumento del traffico informativo tra l a
Bulgaria e i suoi agenti in Italia, tanto da
far ritenere che ci sia una presenza par-
ticolare di agenti in Italia; e sembra — d a
quanto abbiamo sentito da un altro mini-
stro — che i servizi di sicurezza intern i
non ne abbiano saputo molto e non ab-
biano tratto da ciò alcuna conseguenza .

Per quanto riguarda l'attentato al Papa ,
i servizi di sicurezza nostri sono in grado
soltanto di affacciare delle tesi sull'esi-
stenza di complicità internazionali, e
forse neppure internazionali, con Agcà . A
questo punto viene da domandarsi, ono-
revoli colleghi, cosa sia avvenuto e perché
i servizi di sicurezza non abbiano funzio-
nato . Da tutto questo è evidente che la
distensione in Italia è sempre stata appli-
cata senza il presupposto della sicurezza ,
tanto è vero che l'ambasciata bulgara, che
da altri è stata definita un edificio im-
menso per un paese così piccolo, soltant o
oggi — secondo le dichiarazioni del mini-
stro degli esteri — dovrebbe essere ridi-
mensionata in virtù delle regole di reci-
procità, che devono vigere in casi del ge-
nere .

Certo, da quello che è avvenuto credo s i
possa trarre un giudizio'di incapacità dif-
fusa, per quanto riguarda i vertici dell a
sicurezza del nostro paese, ad iniziar e
quindi dai vertici politici, che appaion o
dalle esposizioni fatte stamani dai quattro
ministri non molto distanti dalla sprovve-
dutezza che qualunque cittadino pu ò
avere. Roma viene perciò paragonata a

Beirut. I capi dei servizi italiani, che po i
sono risultati innocenti, vengono ridico-
lizzati, dicendo che, mentre a Roma s i
processano i capi dei servizi segreti, i bul-
gari fanno i propri comodi . Ma tutto
questo non è avvenuto senza che ci fos-
sero delle notizie, degli elementi per com-
portarsi in modo diverso . Si sapeva che la
Bulgaria è la sedicesima Repubblica so-
vietica, e che dopo la Cecoslovacchi a
l'esportazione del terrorismo è stata affi-
data, da parte dell'Unione Sovietica, all a
Bulgaria .
Non sapere questo significa ignorare

delle grandi verità, che sono state pe r
altro denunciate da tempo in una confe-
renza stampa che ha tenuto a Madrid l a
lega per i diritti dell'uomo . Ora si scopre
— purtroppo dopo che è già stata com-
battuta — che c'è una vera e propri a
guerra contro l'Italia; però, se stiamo all e
dichiarazioni del ministro degli ester i
(che vengono considerate da un partito d i
governo, il partito socialista, per bocc a
dell'onorevole Labriola, dichiarazion i
prudentissime), ora si aspettano le prove .
Quali prove? Dobbiamo ancora attender e
prima di prendere delle decisioni ?
Credo che, se fossimo in un tribunale ,

gli indizi in ordine alle responsabilità bul-
gare sarebbero considerati convergenti e
sufficienti. Li vogliamo elencare? Vi sono
le dichiarazioni di Scricciolo, le qual i
mettono in evidenza l'esistenza di un ser-
vizio di spionaggio, ma anche le iniziativ e
prese dal governo bulgaro (quando parl o
di servizi segreti, si intende il govern o
bulgaro, per le ragioni che evidenzierò) ,
tendenti ad ottenere segreti da parte dell a
NATO.
Vi sono le dichiarazioni di Agca, ch e

dicono di un suo incarico avuto in condi-
zioni sicure, provate, dimostrate, da ele-
menti facenti parte dell'ambasciata bul-
gara in Italia. Vi è la precedente dichia-
razione di Savasta su Scricciolo, che è
stata ormai provata da tutti gli element i
successivi che sono stati evidenziati; la
attivazione dei servizi segreti bulgari ,
della quale ha parlato il ministro dell a
difesa questa mattina, nel periodo dell'at-
tentato al Papa e nel periodo di sequestro
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del generale Dozier; la excusatio non pe-
tita su una eventuale dichiarazione d i
Agcà «nel futuro, vedrete, che gli italian i
riusciranno persino a far dire ad Agc a
che i servizi segreti bulgari sono coinvolt i
nella responsabilità per l'attentato a l
Papa»; le precedenti attribuzioni di re-
sponsabilità alla CIA allo scopo di allon-
tanare i sospetti su di loro; poi, soprat-
tutto, l'interesse del mondo orientale alla
eliminazione del Papa polacco per la si-
tuazione della Polonia; le funzioni che l a
Bulgaria ha nella strategia terroristic a
dell'Est nei confronti dei paesi occidental i
e le reazioni bulgare, con l'arresto di Far -
setti e Trevisin, sperando che attravers o
questo arresto avrebbero poi potuto rea-
lizzare quella contrattazione che hann o
proposto all'indomani dell'arresto d i
Agca.

Sono questi tutti elementi per giudiz i
seri anche in direzione di responsabilit à
che vanno al di là della Bulgaria e ch e
chiamano in causa i servizi segret i
dell'Unione Sovietica e, quindi, coloro che
erano a capo di questi servizi segret i
nell'ultimo periodo, e cioè, l'attuale capo
del Governo sovietico .

Che cosa si aspetta, onorevoli colleghi ,
per dimostrare quali sono le responsabi-
lità di un governo, che possiamo definir e
nemico, in quanto ha tentato di destabiliz-
zare il nostro sistema e di compiere ne l
paese, nel nostro territorio, degli atti che
sono di vera e propria criminalità inter -
nazionale — perché di questo si tratta —
nei confronti di quella che è la suprem a
autorità morale, e che soprattutto do-
vrebbe esserlo per un governo al capo de l
quale c'è in questo momento un rappre-
sentante della democrazia cristiana, u n
uomo indiscutibilmente cattolico, anzi ,
secondo alcune accuse che vengono d a
altre parti, un rappresentante dell'inte-
gralismo cattolico? Aspettiamo forse d i
trovare una lettera formale di incarico ad
Agca per il compimento dell'attentato ?
Non bastano quegli elementi? Non bast a
una logica valutazione di questi element i
sul piano politico?

Non stiamo andando di fronte ad una
Corte di giustizia, di fronte alla quale,

ripeto, potrebbero anche esserci motivi d i
dubbio, quale quelli che deriverebber o
dal principio del favor rei . I servizi se -
greti bulgari sono i responsabili, insiem e
ad Agca, dell'attentato al Papa, sono i
responsabili dello spionaggio contro l o
Stato italiano e contro gli alleati dell'Ita-
lia. Il Governo bulgaro, data la impossibi-
lità di un'azione, non decisa ed avallat a
dal Governo in quei regimi — non ci son o
le deviazioni che vengono attribuite a ser-
vizi segreti di altri Stati — non può ch e
essere responsabile di quanto hanno com-
piuto i servizi stessi . E il Govern o
dell'Unione Sovietica deve essere sospet-
tato di essere il mandante ; altrimenti ,
dato l'interesse alla soppressione fisic a
del papa polacco, dobbiamo pensare ch e
il mandante possa essere ricercato even-
tualmente nello stato polacco .

Il Governo che cosa fa di fronte ad una
situazione di questo genere? Richiama a
Roma l'ambasciatore. Poi si ferma. Il mi-
nistro degli esteri ha posto tre «se» prima
di affermare che il Governo «se si verifi-
cheranno» — sono tre ipotesi diverse, e d
io credo cumulative; voglio sperare di no ,
ma temo cumulative — «queste condi-
zioni nel futuro potremo esaminare la
decisione di assumere altre decisioni ,
quali quella della rottura dei rapporti di-
plomatici» o, per usare un termine tec-
nico più valido, quella della sospension e
dei rapporti diplomatici con la Bulgaria .
C'è, dietro questo, il problema della di-
stensione fra Est e Ovest, che viene collo-
cato come il problema fondamentale ,
anche in quanto la rottura dei rapport i
diplomatici fra l'Italia e la Bulgaria po-
trebbe comportare la cessazione del clim a
di distensione con conseguenze anche su i
rapporti con altri Stati dell'Europa orien-
tale. Ma quale distensione si vuole difen-
dere, onorevoli colleghi? Quella utilizzata
per portare la guerra — perché di quest o
si tratta, qualunque aggettivo gli si ag-
giunga dietro — al nostro paese ?
Abbiamo chiesto una immediata con-

sultazione dei paesi della NATO, perch é
questo tipo di distensione non può esser e
quello che piace al nostro paese ; abbiamo
chiesto questa consultazione non per otte-
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nere alibi, come forse desidera la maggio-
ranza, ma perché anche gli altri paes i
della NATO assumano un atteggiament o
di difesa di un tipo di distensione diversa
da questa .
Non siamo per le bombe ai sorrisi,

tanto care a Lenin, siamo per una disten-
sione nella sicurezza, in quanto la sicu-
rezza sia condizione della distensione ; di-
versamente tutto potrebbe continuare a d
andare avanti nello stesso modo, così
come ce lo avete voi stessi raccoman-
dato .
Chiediamo un passo fermo, quale la

rottura o la sospensione, come la volet e
chiamare, dei rapporti diplomatici con
Sofia, perché riteniamo che una misura
del genere abbia il valore che mi permet-
terò ora di indicare . Innanzitutto ha i l
valore di un ammonimento a tutti, ne l
senso che nel nostro paese non si pu ò
continuare a svolgere attività spionistica e
criminale quale quella svolta fino ad ora ;
non perché il terrorismo in Italia si a
esclusivamente di importazione, ma per -
ché certamente non si può consentire a d
alcun paese che abbia rapporti diploma-
tici con noi, di utilizzare il terrorismo o d i
svolgere azioni terroristiche, come è avve-
nuto per l'attentato al Pontefice ed il se-
questro del generale Dozier .

Una misura del genere ha il valore d i
denunzia di una situazione che è di un a
gravità eccezionale ed infine perché —
ma non ho posto questa considerazione
per ultima perché le riconosca meno va-
lore delle precedenti — è l'unica. manife-
stazione di dignità che il paese può dare ,
senza quelle molte parole che servono sol -
tanto a coprire l'incertezza e la volontà d i
non agire fermamente .

Su questo attendevamo il Governo . I l
Presidente del Consiglio nel presentars i
alle Camere, rivolgendosi a noi opposi-
zione, ci ha detto che non chiedeva cert o
che approvassimo la sua politica, invitan-
doci però a giudicare il Governo sull a
base dei fatti e di portare le nostre cri-
tiche non in termini negativi o senza
porre attenzione ai problemi del nostr o
paese, ma riferendole ai comportamenti e
agli atti dell'esecutivo. Questo che oggi

consideriamo è un fatto, anzi un non fatto
su cui possiamo giudicare questo Governo
e non certo in termini positivi, ma certa-
mente negativi (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Baslini ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l'interpellanza Bozzi n. 2-02214, della
quale è cofirmatario .

ANTONIO BASLINI. Ho attentamente se-
guìto questa mattina le esposizioni de i
quattro ministri intervenuti nel dibattito
ed ho avuto l'impressione che la rispost a
sia stata univoca, salvo alcune sfumatur e
ed alcune piccole differenze. Quindi, a
nome del gruppo liberale, mi dichiaro
sostanzialmente soddisfatto della rispost a
fornita dal Governo alla nostra interpel-
lanza .

Alcuni interventi hanno sottolineato —
e giustamente — che in tema di politic a
estera occorre molta cautela e bisogn a
vedere cosa ci sia dietro . È evidente ch e
occorre essere molto cauti, evitare di as-
sumere atteggiamenti impulsivi e valu-
tare tutti i pro e i contro. Non sono ,
quindi, d'accordo con quanti hanno affer-
mato che occorrerebbe rompere le rela-
zioni diplomatiche con la Bulgaria, sa -
pendo che dietro la Bulgaria ci sono i
paesi dell'Est ed anche l'Unione Sovie-
tica .

Quindi, prima di prendere atteggia -
menti di questo genere bisogna star e
molto attenti e vedere se corrispondon o
realmente agli interessi del nostro paese .
Ciò non toglie che noi dobbiamo sempr e
tenere presente che quello che è stat o
commesso, e soprattutto l'attentato i n
piazza San Pietro, è estremamente grav e
e richiede un'approfondita riflessione .
Esistono i servizi segreti occidentali e
quelli orientali, ma c'è un limite in quest e
attività, oltre il quale non si può e non s i
deve andare .

Comunque, quello che mi ha particolar-
mente sorpreso questa mattina negli in-
terventi dei ministri è che si è detto qual -
cosa che forse bisognava tener present e
prima. L'onorevole Colombo ha detto, per
esempio, che bisognerà vedere di limitare
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il personale dell'ambasciata bulgara, che è
un po' eccessivo, tenuto conto del nostro
personale a Sofia .

GIAN CARLO PAJETTA. In questo caso
bisognava aumentare quello dell'amba-
sciata italiana !

ANTONIO BASLINI. Comunque, si do-
vrebbe operare un bilanciamento !

Ancora il 30 aprile 1981, cioè due setti -
mane prima dell'attentato di piazza Sa n
Pietro, nella relazione fatta dal CIS s i
legge: «Non sono emersi elementi tali da
ipotizzare attendibilmente collegamenti
del terrorismo italiano con apparati o
strutture di altri Stati» . Nel dibattito di
oggi sono state dette cose che condivido ,
anche a nome del mio gruppo; ritengo ,
però, che occorresse rendersi conto gi à
da qualche tempo che fatalmente dietro i
servizi segreti dei paesi dell'Est ci doveva
essere un interesse a destabilizzare la si-
tuazione italiana .
L'onorevole Zanone, parlando ne l

corso del dibattito sull'uccisione di Aldo
Moro, sollevò, a nome del nostro gruppo ,
il sospetto — che è più di un sospetto —
che dietro il terrorismo dilagante ci fos-
sero i servizi segreti stranieri . Tutto ciò
per molti anni in Italia è stato negato, e lo
stesso è stato fatto dopo l'attentato a l
Papa.

Vorrei allora fare un'osservazione det-
tata dal buon senso, che è poi quella ch e
molti italiani fanno in questi giorni: come
mai per anni si è negato che dietro il ter-
rorismo operante in Italia ci fossero i ser-
vizi segreti stranieri? Come mai ci siam o
fatti prendere alla sprovvista? Come ma i
in più occasioni anche il ministro Ro-
gnoni ha considerato il terrorismo ita-
liano come un fenomeno endogeno ?

Il mio auspicio è che questo dibattit o
serva almeno a chiarire a noi tutti ch e
occorre esaminare la situazione da u n
punto di vista diverso da quello da cui la
si è guardata in questi anni. Quindi, se
non si possono avventatamente interrom-
pere i rapporti diplomatici con la Bul-
garia o con gli altri paesi dell'Est, non si
può neanche dire che tutto quello che è

stato fatto fino adesso sia stato fatt o
bene .
Nei nostri comportamenti dobbiam o

anche adeguarci agli atteggiamenti ch e
assumono i nostri partners occidentali ;
però dobbiamo anche prendere atto che i l
fenomeno del terrorismo, che in Italia s i
manifesta in modo gravissimo, ha de i
supporti che provengono dall'estero e ch e
sono molto preoccupanti, perché è inte-
resse di alcuni paesi destabilizzare la si-
tuazione italiana . Dobbiamo, in sostanza ,
renderci conto che l'ambasciata bulgara o
quelle di altri paesi dell'Est non possono
essere trattate come l'ambasciata del Bel-
gio, e cercare di cautelarci il più possibil e
nei confronti di questi fenomeni terrori-
stici che sono estremamente preoccu-
panti sotto tutti i punti di vista .

Fatte queste osservazioni, posso riba-
dire che le relazioni odierne sono per no i
soddisfacenti, ma che occorre chieders i
come mai siamo nella situazione che i ser-
vizi di sicurezza, quindici giorni prima
dell'attentato al Papa, abbiano negat o
ogni possibilità di infiltrazione dei serviz i
segreti stranieri nel nostro paese .

PRESIDENTE. L'onorevole Milani h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-02215 .

ELISEO MILANI. Vorrei premettere a
questa mia replica che io credo al delitto
come strumento di intervento politico .

MARCO BOATO . Credi che esista ,
spero!

ELISEO MILANI. Sì, credo che esista .
Diciamo che credo che il delitto veng a
usato come strumento del far politica ,
secondo una proposizione machiavel-
lica. Io non l'ho mai usato, anche se —
come dirò poi — sono andato vicino ad
esserne in qualche modo coinvolto .
Credo anche che questo stesso stru-

mento venga usato per intervenire in altr i
paesi e per condurre — come diceva
questa mattina il ministro della difesa —
una specie di guerra surrogata con altr i
paesi. E si sono verificati fatti drammatici
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e tragici per le sorti di altri grandi paesi, e
nel caso specifico, del capo della cristia-
nità. Ognuno di noi ricorda l'assassinio
dei due fratelli Kennedy, l'assassinio d i
Salvador Allende e anche — ricordando
una vicenda che abbiamo tutti vissuto
drammaticamente — l'assassini o
dell'onorevole Aldo Moro . E poi tutta una
serie di delitti politici compiuti in tutti
questi anni nel nostro paese .

Credo anche che i servizi segreti ven-
gano utilizzati come strumenti per ope-
rare in questo campo . E naturalment e
bisognerebbe evitare, quando costituiamo
i servizi segreti, di impostarli come servizi
di controspionaggio, in pratica assolven-
doli da interventi che poi attuano com e
i utti gli altri servizi segreti : la nostra non

è certo una associazione di beneficenza o
di semplice controspionaggio .

MAURO MELLINI . I nostri fanno l'au-
toanalisi !

ELISEO MILANI. Forse fanno l'autoana-
lisi ma, per quel poco che possono fare ,
anche loro si comportano come gli altri .
Vorrei ricordare che recentemente i l

Congresso americano ha imposto alla CI A
di cessare qualunque intervento dirett o
alla destabilizzazione del Nicaragua . E
una notizia di questi giorni, che conferm a
che tutti i servizi segreti operano i n
questa direzione .

Credo meno, invece, alla ricostruzion e
che è stata fatta questa mattina circa l a
presenza dei nostri servizi segreti . Una
volta si diceva che, quando avvenivan o
fatti aventi rapporti con l'ordine pub-
blico, i ministri dell'interno venivano qu i
a leggere il «mattinale» della questura :
questa mattina è stato qui letto in pratica
il «mattinale» dei servizi segreti, che è
naturalmente una cosa un pò più com-
plessa, non essendo certo i servizi segret i
— come dicevo prima — delle associa-
zioni di carità o di beneficenza, bensì pos-
sibili strumenti di sovvertimento, si a
all'interno che in campo internazionale .
Per venire alle cose che più diretta -

mente sono oggetto di questo dibattito, e
cioè la cosiddetta pista bulgara, non

credo di possedere intuizioni divinatorie e
nemmeno di disporre di informazioni se-
grete; ma si può usare lo strumento de l
buon senso per cercare di portare i n
quest'aula alcune considerazioni che i n
qualche modo cercano di conferire a
questa vicenda una certa possibile, lettur a
evitando le strumentalizzazioni che no i
vediamo largamente presenti . Una d i
queste considerazioni può porsi nei ter-
mini seguenti . Se la signora Calvi accusa ,
per altri, versi, su altri terreni e per altr i
avvenimenti, la signora Moro, sollev a
dubbi e indica perplessità o possibili pi-
ste; ma comunque, se la signora Calv i
accusa molti ed importanti uomini poli-
tici italiani di essere stati complici dell e
malversazioni del defunto banchiere ,
traendone in ogni senso profitto, la si-
gnora Calvi è pazza e mitomane. Se s i
scopre l'archivio Gelli, di cui molti testi-
moni e fatti dimostrano l'attendibilità ,
siamo di fronte al complotto ed alla ca-
lunnia! Ma se un terrorista dal passat o
più che equivoco, in carcere da due anni ,
da sempre esposto a qualsiasi macchina-
zione (ed il ministro stamane ci ha anch e
detto, rileviamo, come si è arrivati a con-
tattarlo nel carcere di Ascoli, che sembra
una arena di esercizio per i servizi segreti ,
ora per Alì Agca e prima per Cutolo, l a
questione Cirillo e via di seguito), con -
fessa i suoi mandanti, quella confession e
è subito ripresa per buona dalla stampa ,
da forze politiche ed autorità ufficiali e s i
ha immediatamente il così detto teste
della corona, diciamo così. Anche qui, gl i
atteggiamenti sono contraddittori sull a
credibilità da concedere ai pentiti .

Se si pentiti affermano cose che i n
qualche modo possono stare in rapport o
con certe tesi politiche, allora possono
utilizzarsi; se invece alcune affermazioni
vanno in altra direzione, questo gioc o
della strumentalizzazione o della nega-
zione della validità della dichiarazione de l
pentito, come prova, viene utilizzato in
vari modi . Io non scopro niente, no n
scopro segreti, faccio il mio dover e
avendo seguito abbastanza attentament e
l'attività di inchiesta sulla strage di vi a
Fani e l'uccisione di Moro : questa teoria,



Atti Parlamentari

	

— 55603 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 198 2

questo modo di comportamento son o
stati abbondantemente utilizzati, e ad
esempio l'accusa che il pentito non è pub-
blico ministero va benissimo ; non è mini-
stero, ma vorrei che da questo punto d i
vista si assumesse una regola di compor-
tamento che valga per ogni circostanza !

Più importante è la seconda considera-
zione: si può anche ammettere che il ser-
vizio segreto bulgaro — come si sostien e
— operi per conto del KGB: ho letto
quanto è stato detto al riguardo nel dibat-
tito sulla fiducia al Governo ed ho notat o
che Marco Boato, mi pare, crede che l e
cose stiano così; solo che egli aggiung e
che, pur credendoci, non disponendosi d i
prove non si può giungere alla rottur a
delle relazioni diplomatiche. Ammesso
che sia così e che questi abbiano deciso di
uccidere il capo della cristianità; am-
messo che una decisione in questo senso ,
di questo tipo abbia senso politicamente ,
restano due cose piuttosto difficili da cre-
dere. E evidente a tutti, credo, il rischi o
che ciò comporta per la politica mondial e
dell'Unione Sovietica, la seconda potenz a
mondiale, una delle due maggiori potenze
mondiali : un'operazione di questo genere
comporta rischi evidenti. Se è così, è cre-
dibile che un disegno di tale portata si a
messo in opera come non farebbe nep-
pure il più sciocco dilettante ?

Tra l'altro, abbiamo qui la descrizione
di uno scenario incomprensibile . Da un
lato quindi il KGB, che è uno strument o
mostruoso, ma che lascia poi delle prove
banali relativamente a certi delitti, in
quanto queste piste possono essere age-
volmente percorse da tutti per provare i l
delitto . Che l'assassino venga in questa
circostanza, non solo direttamente con-
tattato, ma addirittura condotto sul luogo
dell'attentato da personale diplomatic o
bulgaro, ci sembra poco credibile . Se-
guendo questo ragionamento si potrebb e
pensare che uno dei killers di via Fani sia
stato portato sul luogo dell'attentato d a
un diplomatico americano che poi si è
fermato a guardare l'accaduto dietro u n
angolo . Non credo sia pensabile ch e
l'URSS si sia messa in mano ad un Alì
Agca, sul cui silenzio non aveva alcuna

ragione di contare. Si può cioè pensare
che questo uomo abbia condotto quest a
operazione, ma non si può pensare che i l
servizio segreto russo, così potente, abbi a
concupito e traviato tutti i «baronetti»
della corona. Queste persone non si sono
certo potute affidare ad un turco qual-
siasi contattato per strada .
Ci sembra francamente assurdo che v i

siano delle connessioni tra il traffico d i
armi e di droga e l'attentato al Papa .
Queste mie considerazioni non possono
dire nulla di certo sull'intera vicenda ; è
giusto quindi che le indagini della magi-
stratura proseguano nel modo più serio .
Tali considerazioni però bastano a dimo-
strare quanto grottesca e strumentale sia ,
a nostro giudizio, la campagna scatenat a
in questi giorni dalla stampa e da alcun e
forze politiche. Tali campagne vengon o
promosse abbastanza spesso: ora su
questa vicenda, *in passato sulla Cecoslo-
vacchia e ultimamente in ordine all'ar-
resto di Calvi con la chiamata di correo d i
tutti i magistrati . Ora questi ultimi diven-
tano dei benemeriti in questa circostanza ;
e per fortuna che ci sono : ieri invec e
erano incriminati come responsabili d i
aver perseguito un personaggio che po i
abbiamo capito di che stoffa fosse fatto .
In questo comportamento vi è anche un
dato schizofrenico perché, se è vero che
tutto può essere riportato a questo com-
plotto — a questo proposito occorre ri-
cordare le campagne che si fanno a fa-
vore dei dissociati e dei pentiti, perch é
occorre guardare al futuro come poc'anz i
ricordava lo stesso ministro dell'intern o
— messo in atto dai servizi segreti stra-
nieri, non si capisce perché ci si sia moss i
fin qui con una certa determinazione per
ottenere alcune misure o per sollecitarn e
altre. Se è così, conviene non solo dichia-
rare nemici del paese i vari agenti stra-
nieri ma è bene che si ricorra ad altr e
misure che non siano quelle indicate . Ca-
pisco che poi si introducano delle distin-
zioni, ma su tali questioni è bene avvertire
quanta strumentalità sia presente e com e
invece sia opportuno operare in mod o
diverso da quanto finora compiuto .

Non abbiamo aspettato i noti fatti po-



Atti Parlamentari

	

— 55604 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 198 2

lacchi per dire ciò che pensavam o
dell'Unione Sovietica e della sua politica ;
non abbiamo infatti alcun desiderio d i
meritarci la «rispettabilità» di fronte alla
stampa di regime . Per queste ragioni sen-
tiamo il diritto ed il dovere di dire, d i
fronte a questo isterico tentativo di imba-
stire una campagna propagandistica, an-
ziché operare con la dovuta serietà e fer-
mezza per far venire in superficie la veri-
tà, alcune di queste cose. Lo facciamo
non solo perché siamo convinti di tro-
varci di fronte ad una meschina manovr a
di politica interna che può inserirsi in una
spinta internazionale in atto e che pu ò
cambiare la fisionomia della collocazion e
italiana nel mondo, ma anche perché c i
rendiamo conto che, se si imbocca quest a
strada, sarà difficile capire dove si potrà
andare a finire, e soprattutto che cos a
vuole essere l'Italia in un quadro interna-
zionale più che perturbato e più ch e
preoccupante .

Si tratta quindi di sapere se abbiamo l'in-
tenzione di sollevare la bandiera e passare
gli stretti, collocandoci nel mar Nero, sven-
tolando la nostra bandiera e facendoci ca-
rico di una nuova crociata, trascinand o
tutto il resto della cristianità in direzion e
della guerra e della caccia all'infedele .
Questi interrogativi sono doverosi, poiché i l
rischio che si corre è proprio di questo tipo .
Questi giochi o questi tentativi di giocare i
rapporti interni sull'onda di fatti emozio-
nali, di imbastire delle campagne laddove i
dati che le sostengono sono quanto men o
da verificare e comunque da costruire, c i
fanno ritenere che certe urla socialdemo-
cratiche hanno dietro questo nuovo ri-
lancio della crociata, con il ritorno alla
guerra fredda del 1948 .

Detto questo, non vi è dubbio che i n
Italia abbiano agito ed agiscano tuttora i
servizi segreti di molti paesi, restando im-
puniti. Mi riferisco a molti paesi, e no n
solo a quelli dell'Est . Vorrei ricordare
anche ai teorici del collegamento del no-
stro terrorismo con i servizi segreti stra-
nieri, che questi collegamenti esiston o
anche qui, per cui se hanno da valere l e
dichiarazioni dei pentiti, esse debbono va-
lere in tutti i sensi .

Ebbene, due pentiti hanno dichiarat o
che i servizi segreti israeliani avevano
contattato le Brigate rosse italiane . Anche
questo è un capitolo interessante . Tra
l'altro le avevano contattate per avvertir e
che non era bene avere certe person e
all'interno, poiché erano pericolose e per -
ché la loro presenza sapeva di infiltra-
zione. Che le Brigate rosse siano state in -
filtrate non c'è dubbio . Dunque, quest i
servizi segreti facevano questo tipo d i
operazioni . Poi, a proposito della strag e
di Bologna, si è saputo che servizi segret i
di altri paesi avevano un qualche rap-
porto con essa .

E anche venuto fuori che, se è vero ch e
abbiamo servizi segreti a noi nemici, è
anche vero che abbiamo servizi segreti d i
paesi amici che non ci offrono un gross o
contributo per venire a capo di quest e
vicende . Intendo parlare del permanente
rifiuto della Francia di darci un contri-
buto per venire a capo di una situazione
preoccupante . Infatti molti canali del ter-
rorismo passavano dalla Francia e mi ri-
sulta, nella mia qualità di membro dell a
Commissione d'inchiesta sul caso Moro
(anche se ora questa Commissione Moro è
stata accusata di non aver compiuto i l
proprio dovere, salvo verificare come l o
abbiano fatto altri che hanno fatto quest a
denuncia e che erano membri della stessa
Commissione), che non abbiamo avuto al -
cuna collaborazione .

Sappiamo anche che nel nostro paes e
agiscono bande criminali .

GIAN CARLO PAJETTA . Tu lamenti che i
servizi segreti siano poco «servizi» ; se vuo i
anche che non siano segreti . . . !

ELISEO MILANI. Caro Pajetta, l'idea d i
affidare ai servizi segreti la difesa dell a
Costituzione è un po' fuori dal mondo .

GIAN CARLO PAJETTA . Bisogna che
anche l'aggettivo . . .

DOMENICO PINTO. Ma lui dice che no n
debbono essere troppo segreti !

ELISEO MILANI. Tanto per intenderci,
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io sono per liquidarli, perché innanzitutt o
i servizi segreti svolgono attività su s e
stessi e poi, Pajetta, ricorderai la battut a
di Kruscev, quando disse agli american i
di farla finita con queste storie e che s e
loro gli avessero dato i suoi dirigenti de i
loro servizi segreti, lui avrebbe dato i lor o
dirigenti dei suoi servizi segreti . Chi se ne
intende di servizi segreti ne parla co n
cognizione di causa! I servizi segret i
sanno molte cose lavorando in circolo, e
spesso uno passa all'altro certe informa-
zioni, per servire ministri o Presidenti de l
Consiglio .
Ma ci sono anche le bande criminal i

che agiscono, e quindi ci sono trafficant i
di armi e di droga, che in Italia si som-
mano alla presenza di altri momenti a
delinquere che vengono dall'esterno .
Questa mattina abbiamo saputo dal mini-
stro della difesa che il siriano Arsan era
sotto controllo sin dal 1970. Ma allora ,
pur se sono state fornite informazioni a l
giudice di Trento, si poteva venirne a
capo un po' prima dei rapporti di questo
personaggio .
Sappiamo anche che Scricciolo veniva

in qualche modo controllato dal 1976 . Qu i
abbiamo bisogno di sapere qualche cosa
di più anche perché un po' tutti po-
tremmo essere oggetto di questa «atten-
zione» dei servizi segreti, magari prima di
tutti quelli della sinistra extraparlamen-
tare e poi quelli che dalla sinistra extra -
parlamentare sono passati nei partiti e
nelle organizzazioni sindacali tradizio-
nali. Ma allora come mai, in presenza d i
questa situazione, non si avverte che
Scricciolo, essendo in qualche modo so -
spetto, non può gestire tutta la vicend a
polacca? Qui le ipotesi diventano fanta-
siose e si potrebbe ipotizzare che la vi-
cenda polacca, questa guerra per pro-
cura, è stata gestita dalla CIA e dal KGB,
più un pizzico di sindacalismo, magar i
tramite Scricciolo e Benvenuto. Bisogne-
rebbe venire a capo di queste vicende ,
perché se Scricciolo era sotto controllo e
dalle fotografie e dagli elenchi si sapeva
che incontrava certe persone, non capisc o
perché, di fronte ad una crisi come quella
polacca, non sia stato fatto emergere in

superficie, ma lo si è lasciato gestire, pe r
conto del sindacato, tutta la vicenda . Op-
pure questi servizi raccontano storie, che
poi vengono riportate in questa aula ; ma
anche in questo caso c'è sempre un mo-
mento di inefficienza, perché in tali circo -
stanze la persona sotto controllo non pu ò
essere lasciata a gestire delle vicende poli-
tiche di tale portata .

Circa il traffico di armi, siamo d'ac-
cordo, collega Accame. Ma i carri armat i
Leopard, gli elicotteri, non sono caramell e
che si tengono in tasca e poi arrivano a l
destinatario. È possibile un traffico d i
carri armati attraverso il territorio nazio-
nale solo se, signor ministro, certi uffic i
sono d'accordo o certi settori di serviz i
segreti acconsentono . Quindi sono neces-
sarie maggiori spiegazioni su queste vi-
cende, perché altrimenti la «lettura» d i
servizi segreti così efficienti, così capac i
di scoprire gli intrighi, non diventa credi -
bile e diviene invece credibile l'ipotesi che
queste cose, ancorché confermate da fatt i
certi, vengono largamente strumentaliz-
zate per campagne politiche che hanno
finalità interne, ma che diventano preoc-
cupanti per i rapporti internazionali de l
nostro paese .

PRESIDENTE. L'onorevole Cicciomes-
sere ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto per la sua interpellanza n . 2 -
02216 .

ROBERTO CICCIOMESSERE . Signora
Presidente, io credo che in qualsiasi altro
Parlamento, dopo le dichiarazioni dei mi-
nistri presenti, il Parlamento stesso
avrebbe provveduto velocemente a licen-
ziarli. Forse non tutti si sono resi conto
della gravità delle cose che sono stat e
affermate . E, non a caso, credo che il più
esplicito sia stato il ministro della difesa
socialista Lelio Lagorio .

Signora Presidente, il ministro della di -
fesa ha iniziato il suo intervento affer-
mando che non è vero che la magistra -
tura scopre i complotti e che i servizi d i
controspionaggio arrivano successiva -
mente. Il ministro della difesa, cioè, è
intervenuto per difendere la dignità e l'ef-
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ficienza dei suoi servizi di controspionag-
gio, soprattutto dopo che il ministro Ro-
gnoni gli aveva rilanciato la palla dicendo
che, in fondo, la questione riguardav a
prevalentemente il servizio militare. Ma i l
ministro della difesa Lagorio ha dett o
delle cose di una estrema gravità, ch e
forse bisognerebbe rileggere . Ha detto a l
riguardo : «Fin dal 1980 il Ministero dell a
difesa» (proprio nel 1980 l'attuale mini-
stro della difesa assume quell'incarico )
«sulla base delle informazioni pervenu-
tegli ha raccolto una serie di prove certe

sui collegamenti internazionali tra i
gruppi terroristici e indizi consistenti s u
particolari attenzioni ostili di istituzion i
di stati esteri, nel quadro», eccetera ecce-
tera .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
ALDO ANIASI .

ROBERTO CICCIOMESSERE . E il mini-
stro della difesa Lagorio, quando dev e
dare una definizione dei quattro o cinqu e
eventi che ha preso in esame aggiunge
che il caso Agca si configura come un
vero atto di guerra in tempo di pace . Io
mi chiedo se tutti i colleghi, la Presidenza
di questa Camera, i giornalisti, si siano
resi conto della gravità di questa afferma-
zione .
Nel momento in cui da altre parti s i

richiedeva prudenza, si sottolineava la ne-
cessità di maggiori accertamenti, ecce-
tera, il ministro della difesa in un so l
colpo ha tagliato nettamente questi di-
scorsi .e ha detto che non è vero, che no n
bisogna attendere nulla, che questo è u n
atto di guerra. E un atto di guerra, evi-
dentemente, non si compie con un singol o
terrorista. Un atto di guerra si compi e
quando una potenza straniera esercita
una certa pressione di tipo politico-mili-
tare nei confronti di un'altra nazione . Dal
momento che il ministro della difesa no n
ci ha dato altre indicazioni, ma ha parlat o
più volte della Bulgaria, devo ritenere che
questo atto di guerra si riferisse, appunto ,
alla Bulgaria nei confronti del nostr o
paese. Quindi, è tagliata la testa ad ogni

ulteriore riflessione sulla prudenza, sull a
necessità di accertare come siano andate
effettivamente le cose .

Ma se è così, signor ministro della di -
fesa e Governo tutto, come è compatibile
con questo atto di guerra l'assenza di ini-
ziative? Come è compatibile questa affer-
mazione del responsabile del controspio-
naggio italiano con le dichiarazioni che
sono venute da più parti e, in particolare ,
dal ministro degli affari esteri? Questo è
un aspetto particolarmente rilevante, ch e
non è emerso fin'ora dal dibattito, d a
nessun intervento, neanche dall'inter-
vento del collega Labriola .
Ma la cosa è più preoccupante e pi ù

grave per altre ragioni, signor ministr o
della difesa . Se lei conosceva queste cos e
fin dal 1980, perché non le ha dette a
qualcuno (immagino al Presidente de l
Consiglio o al Comitato parlamentare per
i servizi di informazione e sicurezza)? E
qui veniamo al problema di fondo, onore-
vole ministro della giustizia . E vero che ,
in questi anni, lei conosceva tutto ciò?
Oppure questo clima generalizzato d i
omertà ha coperto e continua a coprir e
questa come altre situazioni? Certo, il Co-
mitato parlamentare per i servizi di infor-
mazione e sicurezza ha ricevuto maggior i
informazioni del Parlamento, ma il tutt o
è rimasto chiuso all'interno di tale circolo
ristretto perché, come ci ha spiegato i l
ministro Colombo, non si possono met-
tere in discussione, da un momento all'al-
tro, i rapporti internazionali .
E questo clima di omertà ha impedit o

fino ad oggi — ed impedirà, purtroppo ,
nel futuro — al Parlamento di esercitare
il suo diritto di indirizzo, il suo diritto d i
vigilanza, il suo dovere ispettivo nei con -
fronti delle attività dei servizi segreti e, i n
generale, nei confronti dell'attività de l
Governo .
In proposito faccio un esempio che m i

viene da un collega del partito socialista ,
il collega Accame. Abbiamo dovuto aspet-
tare questa occasione, signor Presidente ,
per avere la risposta ad interrogazion i
presentate dal collega Accame fin dall a
precedente legislatura .

Lei, signor ministro della difesa, per la



Atti Parlamentari

	

— 55607 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 198 2

prima volta afferma in quest'aula che i l
traffico di 40 mila pistole Beretta con la
Bulgaria (quindi sul trasferimento d i
queste stesse armi alla Turchia, denun-
ciato dalle interrogazioni del collega Ac -
carne era effettivo. Nel corso della so-
spensione della seduta, sono andato a
consultare le date ; il collega Accame h a
presentato una trentina di interrogazion i
su questo argomento ed abbiamo avut o
tre occasioni in cui tali interrogazion i
sono state formalmente discusse : il 15 set-
tembre 1980, il 9 gennaio ed il 3 febbraio
1981 (Presidente del Consiglio era For-
lani). Ebbene: mai una risposta su tutt o
ciò. Il che è significativo del clima d i
omertà con il quale si copre tutta quest a
attività. Inoltre, tale omertà non coin-
volge soltanto il Governo o alcune forze
politiche, ma gran parte di queste . Ancora
una volta Accame accennava ad una que-
stione rilevante, che riguarda appunto i l
potere del Parlamento di controllare l'at-
tività di esportazione delle armi, che è
uno degli elementi centrali della vi-
cenda .

Ebbene, questa Camera aveva iniziato a
discutere una serie di progetti di legge ,
che riguardava appunto la regolamenta-
zione del commercio con l'estero dell e
armi e che tentava di istituire quel regi-
stro pubblico delle negoziazioni sui si-
stemi d'arma che il ministro Rognoni h a
respinto .
Per dimostrarle come queste omertà e

complicità siano generalizzate, voglio rac-
contarle un piccolo fatto, che coinvolg e
direttamente la Presidenza della Camera .
Nel gennaio 1982 le Commissioni difes a
ed esteri di questo ramo del Parlament o
decidono di svolgere una serie di audi-
zioni, tra le quali quelle di rappresentant i
dei servizi segreti . Ebbene, come previsto
dal regolamento, alla Presidente della Ca-

mera viene inviata la relativa richiesta ,
ma questa tace fino al settembre 1982 ,
quando io mi dimetto per protesta dall a
Commissione difesa, denunciando tal e
azione della Presidenza della Camera, ap-
punto a copertura di interessi evidente -
mente non confessabili . E in quel mo-
mento che interviene l'autorizzazione ad

ascoltare alcuni funzionari dello Stato in
merito alle esportazioni di armi, ma no n
quella ad ascoltare rappresentanti de i
servizi di sicurezza dello Stato, cioè d i
coloro che più degli altri sono coinvolti in
prima persona. Tutto questo, per dimo-
strare come tali vicende crescano nel no-
stro paese, portino alle conseguenze che
abbiamo di fronte a noi, proprio in virt ù
del clima generalizzato di omertà, ch e
viene sintetizzato dal Comitato di cui h o
parlato, composto di tre soli partiti, ch e
dovrebbe controllare l'attività dei serviz i
di sicurezza . Un comitato che non si è
accorto della P2, non si è accorto del caso
Russomanno, non si è accorto del caso
servizi segreti-Cutolo-Brigate rosse, e cos ì
via. Lei, signor ministro della difesa, im-
plicitamente lo conferma quando af-
ferma che i servizi avevano indagato, fi n
dal 1970, ma con scarsi risultati, su Arsan ;
con scarsi risultati, perché non avevan o
trovato niente. E certo che non avevano
trovato nulla! Lo diceva poco fa un altr o
collega . . . Queste cose non bisogna andarle
a scoprire sotto il tavolo! Come ricordava
l'onorevole Milani, i carri armati, i si-
stemi d'arma, sono grossi, si vedono e ,
per uscire dal nostro paese o per transi-
tarvi, debbono ottenere una serie di com-
plicità, una serie di autorizzazioni, e so-
prattutto debbono avere l'avallo dei ser-
vizi di sicurezza, dei servizi di controspio-
naggio: avallo che c'è sempre stato ne l
nostro paese, poiché queste operazion i
sono state sempre effettuate, signor mini-
stro della difesa, con la copertura dei ser-
vizi segreti .

Concludo su un episodio particolar-
mente grave, che riguarda il ministro Ro-
gnoni e che, in qualche modo, attien e
ancora al problema dei traffici di armi, d i
droga, che concerne l'ingresso e l'uscit a
di stranieri nel nostro paese . Riguarda ,
cioè, il massimo responsabile dei serviz i
di polizia di frontiera, il prefetto Federic o
D'Amato .
Avevo chiesto al ministro Lagorio d i

dire la sua a proposito delle dichiarazion i
rese in sede parlamentare da questo per-
sonaggio . Se dovessi avere la possibilità d i
chiedere ad una sola persona spiegazioni
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sugli avvenimenti di questi ultimi vent i
anni, senza ombra di dubbio mi rivolgere i
— evidentemente, ove esistesse dall'altr a
parte la stessa disponibilità — a questo
funzionario dello Stato, al prefetto Fede-
rico D'Amato. Dicevo poco fa che tal e
funzionario ha affermato, in più sedi, e
soprattutto in sedi parlamentari, di ave r
continuato la sua attività informativ a
anche dopo lo scioglimento dell'uffici o
affari riservati .

Ebbene, il ministro Rognoni ha conte -
stato tale affermazione, che può esser e
riscontrata su atti formali, sui resocont i
stenografici. Mi chiedo cosa aspetti il mi-
nistro dell'interno per adottare provvedi -
menti nei confronti di questo funzionario :
o lo stesso ha mentito, e deve essere —
quindi — rimosso, o ha mentito il mini-
stro ed allora la cosa assume una gravit à
eccezionale .

PRESIDENTE . L'onorevole Costa -
magna ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interpellanza n . 2 -
02217 .

GIUSEPPE COSTAMAGNA. La prima os-
servazione è che, a mio parere, 1'11 feb-
braio 1929 la Santa sede fece un pessim o
affare con la firma dei Patti latera-
nensi . . .

MAURO MELLINI. Mica tanto !

GIUSEPPE COSTAMAGNA. Infatti, più d i
metà degli enti sovranazionali cattolici re-
starono in territorio italiano, assumend o
l'Italia una specie di protettorato di fatto
sul piccolo Stato sovrano . . .

MAURO MELLINI. Poi è successo l'in-
verso . . .

GIUSEPPE COSTAMAGNA. Per cui, fin -
ché nello Stato protettore c'è ordine ed i
servizi finzionano, tutto va bene anch e
per il protetto, diventando tutto caotico e
disordinato per quest'ultimo quand o
nello Stato protettore, l'Italia, tutto o
quasi tutto è non funzionante, non effi-
ciente. L'episodio Scricciolo è una cartina

di tornasole per avvertire che lo spio-
naggio straniero si è infiltrato a Roma ,
quasi dappertutto: il caso Moro, le Bri-
gate rosse, le squadre nere, quindici ann i
di disordini e di terrorismo documentano
che il Governo italiano non è stato e non è
forse purtroppo ancora in grado di difen-
dere l'ordine e l'indipendenza nazionale .
Come può dunque un'Italia che non
riesce neppure a provvedere a se stess a
garantire la sicurezza dello Stato Vati-
cano?

MAURO MELLINI. Chiama gli zuavi !

GIUSEPPE COSTAMAGNA . Mi dicono ch e
fino al 1960 i servizi di sicurezza italian i
riuscirono comunque a proteggere il Vati-
cano dal continuo assalto delle spie pro -
venienti dai paesi comunisti . Travestiti d a
preti, frati, suore, dicendosi profughi da i
paesi dell'Est, centinaia di spie comunist e
tentarono di infiltrarsi nei dicasteri vati -
cani, nelle congregazioni generali, nell e
curie generalizie e nei vari ordini reli-
giosi. Sembra che l'apparato di sicurezz a
abbia cominciato ad entrare quasi in
corna verso la metà degli anni '70 ; per cui
da anni la sicurezza vaticana si è ridotta a
generici avvertimenti provenienti di tant o
in tanto dagli organi italiani o dai serviz i
di sicurezza delle principali potenz e
aventi normali rapporti con la Sant a
Sede. In questa situazione, risulta difficil e
per quest'ultima prevenire alcunché, sia
che si tratti di infiltrazioni di spie ch e
della difesa della persona stessa del Papa .
Se un qualunque banchiere Calvi o un
qualsiasi faccendiere del genere Carbon i
avviano una qualsivoglia trattativa, ma-
gari presentata come benefica, con or-
gani vaticani, la Segreteria di Stato non s a
a chi rivolgersi per chiedere informazion i
sulle persone, specie quando tali richiest e
di notizie si prestino a diventare compro -
mettenti, data la natura riservata e deli-
cata degli affari trattati .
Se questa è la prima osservazione, n e

segue — almeno per me, cattolico cre-
dente — una seconda, cioè che il magi-
stero della Chiesa ha bisogno di una sua
sovranità . Problema, questo, che non si
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poneva quando esisteva lo Stato pontifi-
cio, ma che si pone oggi proprio per i l
pessimo funzionamento dei trattati late-
ranensi . Tra l'altro, questi trattati, di dif-
ficile applicazione, si sono prestati ad una
infinità di abusi, non solo da parte ita-
liana: sono da considerare, infatti, u n
vero e proprio abuso le migliaia di tessere
distribuite allegramente da organi vati -
cani per l'acquisto di capi di abbiglia -
mento, prodotti alimentari e persino ben-
zina, a prezzi ridotti, quasi che la città de l
Vaticano sia diventata per migliaia di ro-
mani un porto franco .

MARCO BOATO. Ma questo non c'entra
con il terrorismo internazionale !

GIUSEPPE COSTAMAGNA. La terza os-
servazione riguarda l'attentato del 1 3
maggio 1981 . È possibile — mi chiedo —
che gli ufficiali e gli agenti bulgari ope-
rino in Italia tanto spudoratamente d a
fare sopralluoghi insieme al terrorist a
prescelto a piazza San Pietro? E possibile
che l'impiegato-spia della compagni a
aerea bulgara resti in Italia per più di u n
anno, con il pericolo che il sicario turco ,
in carcere, parli? A meno che il signo r
Antonov non sia rimasto in Italia per ga-
rantire al sicario che non si erano dimen-
ticati di lui e che avrebbe fatto bene a
mantenere il silenzio, poiché prima o
dopo lo avrebbero liberato! C'è qualcos a
di misterioso in tutta la vicenda, qualcosa
che potrebbe dar credito ad un contrast o
di vertice tra organi sovietici, per esser e
più precisi tra comandi militari, da una
parte, e KGB dall'altra . Quasi sicura-
mente nei paesi del Patto di Varsavia a
comandare sono gli organi militari ; in
particolare in Bulgaria, considerata u n
vero e proprio feudo, trattandosi di una
zona nevralgica di frontiera per l'armat a
rossa. Si può perciò sospettare che il com-
plotto per togliere di mezzo il Papa po-
lacco nasca dagli ambienti militari, tra
l'altro i più interessati a risolvere il pro-
blema polacco: tanto più che tale pro-
blema ha avuto una soluzione militare ,
attraverso il colpo di stato di Jaruzelski e
soprattutto la sua nomina a primo segre -

tario del partito comunista polacco . Solu-
zione militare che, secondo i sovietologi ,
non dovrebbe aver suscitato grande entu-
siasmo neppure nella dirigenza del PCUS ,
in particolare nello stesso KGB, fino a
pochi mesi fa diretto da Andropov ed in
grado, per le sue informazioni sulla situa-
zione mondiale, di avvertire Breznev, an-
cora vivo, che in Polonia, attraverso Jaru-
zelski, si stava costruendo sulla sabbia ,
dando un colpo mortale all'ulteriore pre-
stigio del partito comunista polacco .
Da tutto ciò che ho detto potrebbe

trarsi l'impressione che l'esplosione im-
provvisa di notizie relative al 13 maggi o
1981 potrebbe essere derivata proprio da
ambienti vicini ad Andropov e comunqu e
con un orientamento ostile, se non con-
trario, a ciò che i militari dispoticament e
fanno nei paesi del Patto di Varsavia, in
particolare ciò che hanno fatto tramit e
Jaruzelski in Polonia . Mi sembra co-
munque che l'intrigo bulgaro sia esploso
solo dopo che Andropov ha assunto l a
direzione del PCUS, considerando anch e
allarmante la fretta con la quale Jaru-
zelski tenta di riportare in Polonia u n
regime di normalità anche se corretto da
terribili leggi repressive, avvisaglie — se-
condo me — della probabilità che entr o
pochi mesi, accantonato Jaruzelski, in Po-
lonia e nel partito polacco si torni nell e
mani di dirigenti civili, intendendo co n
questa parola i non militari .
Signor Presidente, signori rappresen-

tanti del Governo, penso che, avendo i l
sicario turco in mano, occorre attendere
con pazienza che egli denunci tutto quello
che sa, aspettandomi un esito positiv o
anche dagli interrogatori del signor Anto-
nov. Con ciò non voglio dire che relativa -
mente al 13 maggio 1981 non si debb a
indagare su altre responsabilità .

Tra l'altro, vorrei che il magistrato ten-
tasse di appurare chi diede l'ordine d i
portare il Papa al Gemelli anziché al vici-
nissimo Santo Spirito, col pericolo grave
ed urgente che, a causa dell'emorragia ,
col passare dei minuti, il Papa morisse .
Chi è stato? Il cardinale segretario d i
Stato o il governatore della città del Vati-
cano? Era governatore a quel tempo Mar-
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cinkus? Anche nel caso Vaticano dob-
biamo sospettare, infatti, una grande pre-
senza della P2 o di altre segretissime co-
perte logge massoniche .

Del resto, lo stesso Pontefice deve ave r
compreso quanti e quali siano gli am-
bienti a lui contrari e comunque ostil i
all'interno della Santa Sede; lo stesso Pon-
tefice, che ebbe esperienza di vescovo i n
Polonia, sa bene come lo stato comunista
impieghi uomini di ogni genere e color e
per spiare la gerarchia ecclesiastica, per
inquinarla, per comprometterla, per dif-
famarla .

Al riguardo mi pare che il dottor Gelli s i
sia vantato di poter esibire fotografie de l
Papa che faceva il bagno nella sua piscin a
di Castelgandolfo. Chissà quanti altr i
Gelli, di vario colore, fotografano o regi -
strano ciò che avviene in Vaticano, per -
fino nei palazzi apostolici?
Concludo dichiarandomi soddisfatto

dell'impegno mostrato dal Governo relati-
vamente all'indagine per scoprire gl i
eventuali mandanti e complici dell'atten-
tato del 13 maggio 1981 . Certament e
questo impegno mostra di essere supe-
riore a quello messo in atto per scoprire i
mandanti della tragedia Moro, come al -
meno risulta da ciò che è emerso al pro -
cesso in corso; processo nel corso de l
quale, malgrado che i pentiti tra i briga-
tisti siano centinaia, nessuno — dico nes-
suno — osa ammettere di essere stato i n
via Fani, di essere stato tra i carcerier i
dell'onorevole Moro .

Prendo atto di ciò che gli uomini de l
Governo hanno detto augurandomi che si
prosegua ad indagare nella convinzion e
che relativamente al terrorismo di ogn i
genere e colore si comprenda come il ben e
maggiore sia la salvaguardia dell'indipen-
denza nazionale da realizzarsi attravers o
una dura azione per smascherare spie ed '
agenti stranieri che, con le loro trame, ten-
tano di destabilizzare la nostra situazione ,
ad indebolire ogni capacità di difesa e a
rendere più divisi che mai gli italiani .

PRESIDENTE. L'onorevole Boato ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-02219 .

MARCO BOATO . Non c'è ombra d i
dubbio che questo dibattito abbia un a
enorme importanza politico-istituzionale ,
sul piano interno e internazionale, e ben e
ha fatto il Governo a presentarsi con be n
quattro ministri, per le diverse compe-
tenze, a rispondere alle molte interpel-
lanze ed interrogazioni, tra cui il docu-
mento del sindacato ispettivo che ho pre-
sentato insieme a Mimmo Pinto e Ald o
Ajello .

Detto questo, però, allora dobbiamo ri-
levare che mentre, in questo istante pro-
babilmente — anche perché viene diffus o
in diretta da Radio radicale — questo di -
battito è seguito dai rappresentanti poli-
tico-diplomatici dei paesi forse di tutto i l
mondo, o comunque mentre questi ne leg-
geranno il resoconto stenografico di do -
mani, e magari anche li leggeranno gl i
esperti dei servizi segreti di tutto i l
mondo, questa Camera dei deputati è ogg i
quasi deserta; ed è sconcertante doverlo
osservare. Si tratta di un segno di insen-
sibilità politico-istituzionale sconcertante ,
specialmente da parte di molti parlamen-
tari che quando queste polemiche —
anche fondate — scoppiano a livello d i
mass media, fanno fuoco e fiamme su l
fatto che il Parlamento deve intervenire ,
che occorre richiamare il Governo all e
proprie responsabilità politico-istituzio-
nali .

Un'altra osservazione, che ho già fatto
in sede di dibattito sulla fiducia al Go-
verno Fanfani martedì scorso, è che, a
mio parere, nonostante la «matassa» s i
stia lentamente dipanando, c'è ancor a
oggi una grande confusione di analisi e d i
informazione storica e politica in materi a
di terrorismo, sia di terrorismo interno
sia di terrorismo internazionale .

Un'ulteriore questione (proseguo molt o
rapidamente, perché non ho molto temp o
a disposizione) riguarda il fatto che pur -
troppo continua ad essere ricorrente an-
cora oggi — a mio parere in modo sba-
gliato e grave, a volte ai limiti della irre-
sponsabilità — un uso politico interno, e
per fini interni al nostro paese, del dibat-
tito e dello scontro in materia di terrori-
smo, sia che si tratti di terrorismo in-
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terno, sia che si tratti di terrorismo inter -
nazionale . Aggiungo ancora che mal e
fanno, per esempio, i rappresentanti de l
partito comunista — magari fondata -
mente — a lamentarsi di forzature pole-
miche che a volte nei loro confronti av-
vengono, diciamolo esplicitamente, pe r
esempio da parte del partito socialista ,
avendo tuttavia anch'essi molte volte si-
stematicamente utilizzato questa materia
per fini di scontro politico interno ne i
confronti dei socialisti. E poiché parliamo
in particolare dell'attentato al Papa ,
vorrei ricordare ancora una volta al capo -
gruppo della democrazia cristiana, Ge-
rardo Bianco, quali furono le sue dichia-
razioni poche ore dopo quell'attentato ,
dichiarazioni finalizzate allo scontro i n
materia di referendum sull'aborto, e
quindi finalizzate esclusivamente, stru-
mentalmente e, mi si consenta, volgar-
mente in quella circostanza, alla situa-
zione politica nel nostro paese in un mo-
mento assai grave e delicato .

Per parte mia non pretendo certo d i
avere la verità in tasca, né di essere a
priori obiettivo più di chiunque altro . Af-
fermo però, e lo dico con sincerità, che
quello che mi ispira in questo intervento ,
insieme ai colleghi Pinto e Ajello che co n
me hanno firmato l'interpellanza, non è
una posizione pregiudiziale di alcun tipo ,
anche quando dovessi eventualmente sba-
gliare nelle mie valutazioni .
In questa materia si intersecano que-

stioni assai complesse, che citerò soltanto
sinteticamente e molto rapidamente .
La prima questione riguarda appunt o

le analisi sulle matrici, le caratteristiche ,
la provenienza del terrorismo italiano ,
nelle sue diverse e varie componenti. Mi
pare che anche oggi, in alcuni casi, si sia
banalizzato inutilmente su questa materi a
di analisi, su queste origini storiche sull e
diverse caratteristiche : se così semplice e
semplicistica fosse stata l'analisi utiliz-
zata, non si sarebbe certo arrivati, com e
io ritengo che oggi si stia sostanzialment e
arrivando, ad una vera e propria sconfitta
storico-politica del terrorismo italian o
nelle sue varie componenti, aprendo final-
mente la fase del post-terrorismo .

Un secondo aspetto riguarda le analisi e
le interpretazioni del terrorismo inter-

nazionale, anche qui nelle sue varie carat-
teristiche e componenti. Almeno due di-
mensioni dobbiamo distinguere netta -
mente, da questo punto di vista: da una
parte, il terrorismo di carattere interna-
zionale messo in atto ad opera di grupp i
terroristici di carattere internazionale, o
in altri paesi o con interferenze anche ne l
nostro paese (basti citare l'episodio della
strage spaventosa di Fiumicino del di-
cembre 1973; o l'attentato alla Sinagoga
di Roma di due mesi fa ; o, mi ricordava
giustamente martedì scorso il collega
Mellini, il sistematico omicidio di dissi -
denti libici nel nostro paese negli anni
scorsi); dall'altra parte, quel terrorismo
internazionale che viene messo in atto di -
rettamente, anche se non dichiarata -
mente, ad opera di Stati stranieri, o a d
opera, ovviamente, di servizi segreti di
Stati stranieri . Le due dimensioni a volt e
si intersecano tra loro, non necessaria-
mente coincidono .

Un terzo ordine di problemi riguarda i l
ruolo storico e attuale dei servizi segret i
nel nostro paese . Faccio riferimento a
questa grave vicenda storica anche, s e
non ho, pregiudizialmente, una posizione
acriticamente negativa su ciò che i n
questo momento ipotizzo (ipotizzo, per -
ché non posso saperlo con certezza )
stiano facendo i servizi 'segreti . Ovvia-
mente, si può assumere una posizion e
drastica, e sostenere che i servizi segret i
devono senz'altro essere aboliti in ogn i
Stato: è una posizione legittima — Milan i
l'ha sostenuta —, ma debbo dire che ,
francamente, è assai difficile, in linea d i
analisi concreta del funzionamento degl i
Stati moderni, prefigurare, sia pure i n
uno Stato di diritto e di democrazia poli-
tica, la totale abolizione di organismi «d i
sicurezza» di questo genere; anche se
certo, dal punto di vista di una conce-
zione diversa della convivenza civile, in -
terna e internazionale, sarebbe assoluta -
mente auspicabile che nessuno Stato, non
solo il nostro, avesse bisogno di serviz i
segreti .

Ma non c'è ombra di dubbio che i ricor-
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renti sospetti, gli interrogativi anche sugl i
attuali servizi segreti italiani discendono
proprio da una storia, che pochi ricor-
dano, sul ruolo deviante e deviato dei ser-
vizi segreti italiani fin dai tempi del ter-
rorismo sudtirolese all'inizio degli ann i

'60; eppure sarebbe interessante andare a
ricostruirla, ed io l'ho fatto varie volte .
Un secondo grave momento è legato all e
vicende del SIFAR ; una terza fase con-
cerne le complicità istituzionali di serviz i
diversi e del Ministero della difesa e de l

Ministero dell'interno, nell'ambito del ter-
rorismo italiano, della strategia della ten-
sione di destra. Un quarto, più recente
periodo di deviazione istituzionale è rela-
tivo al fatto che tutti i vertici dei serviz i
segreti erano negli ultimi anni all'interno
della loggia eversiva P2 : il capo del CE-
SIS, il capo del SISDE, il capo del SISM I
e persino il segretario di Mazzola, allora
sottosegretario ai servizi segreti, cos ì
come il capo di gabinetto dell'allora Pre-
sidente del Consiglio Forlani .

È quindi ovvio che sospetti anche sulla

realtà attuale rimangono, dal momento
che di volta in volta i servizi segreti ita-
liani dovevano essere rinnovati, mentre d i
volta in volta si sono viste le vicende d i
deviazione istituzionali che li hanno attra-
versati. Tuttavia non do a priori oggi un
giudizio di per sé negativo, anche se i l
collega Cicciomessere — e il fatto non
riguarda i servizi segreti attuali — ha sol -
levato un interrogativo sul ruolo del pre-
fetto Federico D'Amato, che faccio mio e
che ripropongo ai rappresentanti del Go-
verno, riguardo all'accertamento della di-
scrasia tra le dichiarazioni del ministr o
Rognoni, rigorose dal suo punto di vista ,
e quello che invece il prefetto D'Amato ha
rilasciato sul proprio ruolo «informativo »
in più circostanze .

Un quarto ordine di problemi riguarda
il ruolo dei servizi segreti internazionali ,
su cui vorrei fare alcune considerazioni .
Non c'è ombra di dubbio che — in parti -
colare in questi ultimi anni — c'è stata
una forte attivazione destabilizzatrice de i
servizi segreti dell'Est, in particolare d i
quelli dipendenti dall'Unione Sovietica .

Se dovessi fare un'analisi storica da

questo punto di vista, non c'è ombra d i
dubbio che questa «svolta» avviene so-
prattutto a metà degli anni '70 . E perché?
Perché nel 1975-1976 si verifica ne l
blocco occidentale, all'interno degli Stati
Uniti d'America, la crisi verticale d i
quello che era stato il ruolo, secondo me
spaventosamente negativo, che i servizi
segreti americani avevano avuto per de -
cenni. Chiunque studi la storia della CIA ,
non sui testi sovietici, ma sui testi e docu-
menti americani, di democratici ameri-
cani (è una superiorità assoluta della de-
mocrazia americana il fatto che ci siano
negli Stati Uniti coraggiosi studiosi e uo-
mini politici che smascherano all'intern o
della loro democrazia politica, questi mi -

sfatti; nulla di analogo esiste all'interno
dell'URSS e dei paesi dell'Est). Chiunque
studi la storia, verifica che fino al 1975 -
1976 il ruolo dei servizi segreti american i
è stato spaventoso . .

Potrei citare in proposito una infinità d i

casi, ma ne ricordo solo uno : il ruolo
diretto della CIA, in rapporto con l'ITT,
nella vicenda dell'assassinio della demo-
crazia cilena all'epoca di Salvador Al-
lende. Ma non c'è ombra di dubbio che la

cacciata degli americani dal Vietnam, e in
generale dall'Indocina, e poi lo scandal o
Watergate comportarono un croll o
dell'attività americana sul piano interna-
zionale in questo campo dei servizi se -

greti; in quegli anni c'è stato uno sma-
scheramento, reso possibile dalla demo-
crazia politica americana — questa, ri-
peto, è una superiorità degli american i
dal punto di vista istituzionale —, de l
ruolo che i servizi segreti hanno avuto .

Cito il «rapporto Church», president e
della Commissione del Senato, e il «rap-
porto Pike» : si leggano quei testi, che sono
documenti elaborati da uomini politic i

del congresso americano, su quella che è
stata l'attività di quei servizi segreti! Ma ,
dopo quella fase di «svolta» a metà degl i
anni '70, non c'è ombra di dubbio che si è
avuta una accelerazione del ruolo ever-
sivo sul piano internazionale dei serviz i

segreti dell'Est .
Su questo piano sarei però cauto ne l

dire solo rispetto all'URSS : stiamo attenti
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quando al vertice di uno Stato va uno
uomo dei servizi segreti. Certo, oggi a l
vertice del partito — non ancora dell o
Stato, ma sappiamo che è pressoché la
stessa cosa — dell'Unione Sovietica c' è
Andropov, che è l'ex capo del KGB . Ma
non bisogna dimenticare che l'attuale vi-
cepresidente degli Stati Uniti d'America è
Bush, che è l'ex capo della CIA! Quindi, da
questo punto di vista, le analisi e denunc e
non portano da nessuna parte, perch é
l'analogia è sconcertante .

GIAN CARLO PAJETTA. Questo è un se -
greto qui dentro e fa piacere sentirlo !

MARCO BOATO . Nessuno lo aveva detto .
Ma come, Pajetta, io così confermo ciò
che ho detto all'inizio, che non ho posi-
zioni pregiudiziali. Prendo atto che tu lo
noti. E come vedi lo sottilineo con forza :
come Andropov, ex capo del KGB, è i l
capo del partito, e forse dello Stato, sovie-
tico, Bush, che è l'ex capo della CIA, è i l
vicepresidente degli Stati Uniti . Se venisse
ammazzato, Dio non voglia — io sono un
avversario di Reagan politicamente, m a
non auspico follie di questo genere —, s e
venisse per ipotesi ammazzato Reagan —
purtroppo è stato ammazzato Kennedy ;
poi ricordiamo che Ford succedette a l
destituito Nixon; e Reagan stesso ha già
subito un attentato nel suo paese —, s e
venisse meno, diciamo, Reagan divente-
rebbe allora presidente degli Stati Unit i
Bush, l'ex capo della CIA .

Una quinta questione è quella che ri-
guarda il traffico di armi e di droga . Qui
debbo dire che, anche se su molti giudiz i
io non sono d'accordo con il collega e
compagno Cicciomessere, però su quest o
problema egli ha totalmente ragione ,
come ha totalmente ragione il deputat o
socialista Accame. Ed io invito con forz a
il Governo su questo, se ha la forza d i
farlo, ad assumersi la sua responsabilità e
di andare a fondo. Ma a questo si colleg a
il «caso Arsan», su cui — ministro Ro-
gnoni, ministro Lagorio, ve lo dico co n
molta franchezza proprio perché non h o
una posizione pregiudizialmente negativa
— quanto avete dichiarato dimostra l'esi-

stenza di tante ambiguità, di tante reti-
cenze . Il ministro Rognoni non ne ha
fatto cenno, da questo punto di vista . I l
ministro Lagorio vi ha fatto riferimento
solo per dire: «la lunga presenza dell'Ar-
san» — che è la figura centrale sulla que-
stione droga-armi — «nella nostra area
rende possibile che egli abbia stabilito
rapporti con organi preposti alla repres-
sione di traffici illegali di armi e d i

droga». E no, ministro Lagorio e ministro
Rognoni, non si può sorvolare e tacere s u
questo! Voi sapete per certo — perché lo
avete documentato negli atti dei vostr i
Ministeri e oggi tali atti li ha anche l a
magistratura di Trento — che fin da l
1972 la DEA, cioè la Drug Enforcemen t
Administration, americana, ha avuto rap-
porti diretti con Arsan e da un certo mo-
mento in poi — cito da una relazione de l
Ministero dell'interno, che a sua volta ri-
ferisce una relazione di due agenti della

DEA (e quindi sono agenti americani ch e
rivelano questo fatto) — gli agenti della
DEA consigliarono «Henry Arsan a colla-
borare con l'ufficio, se non voleva correr e

grossi rischi . Arsan per paura di subire
un processo assieme alla moglie per l e
loro attività criminali, accettò di collabo-
rare, confermando di essere coinvolto i n
attività di contrabbandiere da almen o
venticinque anni» . Questa grave rivela-
zione, ministro Lagorio, assolve forse la
Bulgaria dal fatto che certamente a Sofia
c'è la capitale di fatto di questo traffico di
armi contro droga? No non assolve i n
nessun modo la Bulgaria . Ma se permette ,
ministro Lagorio — lo dico con tono pole-
mico, ma soprattutto con franchezza —
tutto ciò lascia enormi interrogativi s u
quale sia stata per esempio, da parte dell a
Drug Enforcement Administration, del Mi-
nistero dell'interno e immagino del Mini-
stero della difesa (visto che lei ha parlat o
di questo in modo così vago), il ruolo ch e
è stato fatto giuocare a questo Arsan . E
stato necessario l'intervento del giudice
Carlo Palermo di Trento per arrestarlo ,
per sbatterlo in galera ; altrimenti questo
Arsan siriano, che tutti i ministri hanno
detto essere al centro del gigantesco traf-
fico armi-droga, e così in effetti risulta



Atti Parlamentari

	

— 55614 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 198 2

dall'inchiesta di Trento, sarebbe forse an-
cora libero a continuare i suoi traffici in
territorio bulgaro . Dunque, sicurament e
la Bulgaria ha responsabilità gravissime
anche da questo punto di vista, ma le atti-
vità gravissime della Bulgaria non sareb-
bero state così facilmente possibili se d a
parte dei servizi di sicurezza occidentali ,
non solo italiani ma anche americani, no n
fosse stata lasciata una compiacente, pe r
così dire, briglia sul collo di Arsan: una
briglia lasciata molto, molto libera, per -
ché quei traffici continuassero. Non
l'avete stroncata voi che pure la conosce -
vate e utilizzavate: l'ha stroncata il magi-
strato di Trento che l'ha sbattuto in ga-
lera. Ma se sapevate da anni, come risult a
dagli atti che voi avete mandato alla ma-
gistratura di Trento, che quest'uom o
aveva un simile ruolo, criminale, perché
non siete intervenuti prima o non avet e
fatto fare rapporti di polizia giudiziari a
alla magistratura, affinché la magistra -
tura fosse costretta, per l'obblig o
dell'azione penale, a intervenire tempesti-
vamente?

Un sesto punto, fra quelli che sto indi-
cando, riguarda la questione del controllo
e della regolamentazione della presenz a
degli stranieri in Italia . Ho sentito affer-
mazioni che ritegno responsabili sulla ne-
cessità di questo controllo, sulle precau-
zioni che sono state prese alla frontiera ,
sulla prevenzione attenta rispetto a even-
tuali provocazioni che possano venir e
dall'Est nel nostro paese o, viceversa ,
all'interno del nostro paese, che possan o
essere attuate da stranieri. Siccome
queste esigenze mi sembrano sufficiente -
mente presenti negli interventi di tutti i
rappresentanti del Governo che hanno
parlato, io sollevo invece un'altra preoc-
cupazione, soprattutto nei confronti de l
ministro dell'interno, che ne ha compe-
tenza istituzionale diretta. Stiamo molto
attenti che nel nostro paese non si tra -
duca l'attuale allarme sociale in qualch e
forma di xenofobia, in una sorta di cacci a
allo straniero, in una repulsa pregiudi-
ziale dello straniero del nostro paese, ch e
sarebbe altrettanto grave quanto dar e
ospitalità a provocatori nel nostro paese .

Questo lo dico sia al ministro Lagorio, si a
soprattutto al ministro dell'interno, che
ha competenza diretta in materia anch e
perché ho partecipato proprio ieri a
Trento ad un convegno, su altra question e
(sulla «questione verde»), organizzato d a
Neue-Linke Nuova Sinistra, nel quale h a
fatto un ottimo intervento sui diritti
umani il presidente della sezione italian a
di Amnesty International, l'avvocato Ce-
sare Pagliano di Torino. E l'avvocato Ce-
sare Pagliano, appunto nella sua qualità
di presidente della sezione italiana di Am-
nesty International, ha sollevato molt e
perplessità e gravi critiche sulle difficolt à
che in molti casi si incontrano in Itali a
per stranieri perseguitati politici nei lor o
paesi. Non voglio anche qui formulare u n
attacco pregiudiziale, ma sottolineo l'esi-
genza di stare molto attenti: da una parte

bisogna garantire la sicurezza del nostr o
paese rispetto a complotti, infiltrazioni e
provocazioni, ma dall'altra parte è neces-
sario non chiudere le porte dell'Italia, d i
uno Stato di diritto, a stranieri che sian o
costretti ad arrivare e rimanere nel no-
stro paese perché perseguitati in altr i
paesi da dittature di qualunque tipo, d i
destra o di sinistra che siano .
Vorrei riprendere ora, sviluppando un

punto già affrontato, la distinzione, che

poi è al centro del nostro dibattito, tr a
terrorismo «autoctono» o «endogeno» ,
come lo definisco io, e terrorismo interna-
zionale. Ho affermato più volte, e quind i
non insisto — in questo condivido cose
che sono state già dette — che non c' è
certo una totale separatezza tra quest e

due dimensioni del terrorismo, ma indub-
biamente si tratta di due realtà fonda -
mentalmente diverse. Ci possono esser e
interferenze, collegamenti, rapporti inter -
nazionali, contatti logistici, eccetera, m a
condivido l'affermazione secondo cui l'at-
tentato al Papa, che è indubbiamente u n
fatto gravissimo di terrorismo internazio-
nale, avrebbe potuto verificarsi nel nostr o
paese anche se non fosse esistito per null a
il terrorismo «autoctono», tanto è ver o
che nulla risulta dalle emergenze giudi-
ziarie circa contatti con terroristi italian i
in funzione dell'attentato al Papa . A
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questo proposito, cito una fonte insospet-
tabile, Ray Cline, ex vice capo della CIA e
collaboratore di Reagan oggi direttore de l
centro studi strategici della Georgetown
University che, in una intervista al quoti -
diano La stampa dal 19 dicembre, ha af-
fermato: «Penso che l'obiettivo di Sofia e
di Mosca fosse la Polonia, non il vostro
paese . Nel mirino, insieme con il Papa ,
c'era Walesa, cioè la Chiesa e Solidarnosc,
la vera opposizione politica polacca .
L'Italia è diventata il palcoscenico invo-
lontario di questo dramma» . Se per ipo-
tesi il Papa — non so se il collega Costa-
magna sarebbe d'accordo — avesse avuto
la sua sede invece che in Italia, in Fran-
cia, poniamo ad Avignone (visto ch e
siamo in fase di reminiscenze storiche) ,
l'attentato si sarebbe svolto in quel paese ,
in rapporto alla situazione francese, ma
non con un ruolo di destabilizzazione di -
retta rispetto alla situazione di quel paese :
la strategia di destabilizzazione riguar-
dava la Polonia . Non c'è ombra di dubbio
su questo .

In questa chiave credo sia lecito — ed
ho apprezzato questo riferimento — par -
lare citando non tanto i politologi, come l i
ha definiti il ministro della difesa, quant o
gli esperti di servizi segreti (perché son o
loro che usano questo linguaggio), di
«guerra surrogata». Lei sa meglio di me ,
signor ministro, che l'autore di quest o
tipo di interpretazione del terrorismo in-
ternazionale è un grosso esperto ameri-
cano, mister Jenkins che su questi tem i
lavora all'interno della Rand Corporation ,
una grande fondazione americana ch e
studia anche i problemi del terrorismo e
di cui si è parlato ripetutamente nel no-
stro paese (io stesso l'ho citata nel dibat-
tito dell'anno scorso) .

Personalmente starei però molto at-
tento, stando ai dati di fatto, ad interpre-
tare tutto ciò che avviene e abbia connes-
sione o rapporti sul piano internazional e
con il terrorismo, solo con questa chiav e
interpretativa. Non c'è ombra di dubbi o
che questa chiave interpretativa dell a
«guerra surrogata» spiega tutta una seri e
di fatti . Mi si dice — non l'ho ascoltato d i
persona — che lo stesso mister Jenkins

pochi mesi fa qui in Italia, partecipando
ad un seminario riportato in parte, se no n
sbaglio, sul supplemento culturale de l
giornale Il Globo, ha in qualche modo
ridimensionato questa teoria esaustiva -
mente interpretativa del terrorismo inter -
nazionale che lui stesso aveva formulato
qualche anno fa attraverso la Rand Cor-
poration prima ricordata . Se non sbagli o
— non vedo ora presenti né Pennacchin i
né Ricci —, i membri del Comitato parla-
mentare di controllo sui servizi segret i
pochi mesi fa sono stati in America e d

hanno avuto contatti diretti anche con l a
Rand Corporation ed hanno potuto stu-
diare i metodi di analisi del terrorismo d i
quella fondazione .

U'altra questione è quella delle interfe-
renze internazionali nel terrorismo ita-
liano. Ne ho parlato più volte, e quind i
ricorderò solo pochi elementi che son o
rimasto sorpreso di non trovare esplicita -
mente ricordati. Ho rievocato altre volt e
tre casi per quanto riguarda il terrorism o
di sinistra . Uno, l'ultimo è quello di cu i
ovviamente si parla oggi, il «caso Scric-
ciolo». Ma il primo è del 1973, e riguarda i
servizi segreti israeliani . Il ministro dell a
difesa Lagorio e il ministro dell'interno

Rognoni non hanno citato questo episo-
dio, che pure è stato richiamato tant e
volte in quest'aula, a meno che il ministr o
della difesa Lagorio non intendesse rife-
rirsi negativamente a questo, quand o
nella sua relazione ha affermato che ne l

quadro della disinformazione — gli
esperti dei servizi segreti parlano di «in-
tossicazione delle informazioni» — ri-
spetto alla matrice e alla finalità vera
dell'attentato al Papa, «il nostro contro -
spionaggio sulla base di una serie di ele-
menti già acquisiti, colloca ad esempi o
l'azione deviante dei terroristi italian i

Buonavita e Pisetta» .
Qui, rappresentanti del Governo, ci do-

vete una spiegazione . Innanzitutto ci do-
vete dire perché Alfredo Buonavita no n
sarebbe credibile quando parla di questo ,
visto che poi ci sono anche altri riscontr i
e comuqnue mi pare credibilissimo, per -
ché rientra appunto in quel quadro sto-
rico in cui non solo i servizi segreti
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dell'Est, ma anche dell'Ovest interven-
gono; e in effetti i servizi israeliani inter -
vennero nei primi anni '70 rispetto al con -
testo NATO, e in particolare al fianco su d
della NATO, cioè quello del Mediterra-
neo.

Per quanto riguarda il «caso Pisetta» ,
ministro della difesa, non posso imputar e
nulla a lei, che ricopre questo incarico da l
1980, ma le debbo ricordare un po' la
storia di queste vicende . Personalmente
ho fatto acquisire alle corti di assise d i
Milano e di Torino centinaia di fogli e
documenti che erano stati introdotti negl i
atti del processo di Trento per le bombe
del 1970-1971 : da quei documenti risulta
inequivocabilmente che il «memoriale Pi -
setta» era il risultato di una operazion e
condotta direttamente dal SID dell'epoca ,
con la quale venivano abilmente mesco -
lati fatti veri e fatti falsi e calunniosi .

Ministro della difesa, lei non sa queste
cose? Ma allora mi stupisce che oggi i l
controspionaggio le faccia fare certe af-
fermazioni retrospettivamente, se non le
ha ricordate anche che il SID ha utilizzato
direttamente questo «terrorista», e lo h a
fatto addirittura sequestrandolo in un a
villetta di Pochi di Salorno (Bolzano) e
scrivendogli a macchina il «memoriale »
che poi doveva a mano ricopiare! L e
faccio i nomi, perché risultano dagli atti :
il colonnello Santoro dei carabinieri d i
Trento per il primo tramite ; il secondo
tramite fu poi il colonnello del SID Pigna-
telli, del centro CS di Verona . Indaghi su
questo oscuro retroscena, visto che, d a
quello che ho capito, lei ha detto cose ch e
storicamente non conosce! Se ha detto i l
falso — e io questo le contesto —, è fors e
perché lei si è avvalso di collaborazion i
che non sono sufficientemente traspa-
renti, non dico sull'oggi (non lo so), m a
sicuramente sul ruolo storico che i serviz i
di sicurezza, in materia di uso di perso-
naggi equivoci come Pisetta, hanno avuto
all'inizio degli anni '70 .

Insisto su questa distinzione tra l'inizi o
e la fine degli anni '70, perché ci sono
stati molti cambiamenti sul piano interna-
zionale e sul piano interno . Inoltre, non
c'è ombra di dubbio che rispetto al terro -

rismo di sinistra vada anche segnalato i l
caso di Ronald Stark — e non capisc o
perché voi non citiate questo episodi o
gravissimo —, dichiarato agente dell a
CIA, e come tale definito pure negli att i
giudiziari della magistratura di Bologna ,
che ha avuto un ruolo diretto rispetto a l
gruppo «anarco-comunista» di Azione ri-
voluzionaria . Nel 1977-78 Ronald Stark è
in carcere, poi viene trasferito in ospe-
dale, quindi messo in libertà provvisoria ,
e infine scompare dal nostro paese !
Come mai questo episodio non è stat o

riportato? Ricordo questo fatto che ri-
guarda la CIA proprio perché cerco d i
essere obiettivo, anche quando polemizzo ,
nelle analisi, nelle ricostruzioni storiche e
nelle interpretazioni .

Il terzo fatto riguarda come già detto, i l
«caso Scricciolo». Se qualcuno dicesse
che questo caso rende evidente che le Bri-
gate rosse dipendono dal KGB, io, pe r
quello che ho capito della realtà delle Bri-
gate rosse, direi che è una fesseria . Se ciò
significasse invece che, nel momento i n
cui le Brigate rosse sequestrarono un ge-
nerale della NATO, come James Lee Do-
zier, con particolari responsabilità ne i
servizi logistici del Comando FTASE d i
Verona, allora i servizi segreti bulgari ,
che avevano già rapporti con Scricciol o
in relazione alla Polonia e a Solidarnosc ,
decisero di utilizzare lo stesso Scricciolo
anche per riuscire a sapere cosa Dozie r
rivelasse sulla NATO ai suoi sequestrator i
delle Brigate rosse, questa seconda ipotes i
mi parrebbe plausibile, credibile, verosi-
mile .

Sull'altro versante ci sono le vicend e
che riguardano il terrorismo di destra .
Adesso non le ricostruisco, perché è gi à
storia del nostro paese, per chi ha stu-
diato queste cose . La storia del «govern o
invisibile» negli anni '60 e all'inizio degl i
anni '70 ormai si trova nei manuali d i
storia dei servizi segreti, redatti da autor i
di indubbia fede democratica . Come non
ricordare il ruolo eversivo che il KIP
greco e la PIDE portoghese, nonché altri
servizi segreti e alcuni apparati dell a
NATO, ebbero in quel periodo nel tentare
la destabilizzazione, da destra, del nostro
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paese? Esso emerge chiaramente dall a
documentazione storica e giudiziaria d i
cui disponiamo . Basti ricordare il golpe
Borghese e la Rosa dei venti: quando s i
vogliono ricostruire i modi di intervent o
eversivo nel nostro paese, queste cose che
riguardano servizi segreti occidentali bi-
sogna ricordarle, soprattutto dal mo-
mento che non si è fatto giustizia fino a d
oggi .

Ritornare al tema centrale del dibattito ,
dal mio punto di vista ritengo plausibile, e
probabilmente vera, l'ipotesi, oggi preva-
lente, sulla matrice dell'attentato al Papa .
Mi sento tranquillo nel dirlo, perché ,
pochi giorni dopo l'attentato al Papa, h o
dichiarato ad un giornalista della NBC ,
che sta preparando un servizio sulle pos-
sibili matrici, che ipotizzavo potesse es-
serci una matrice da far risalire a qualche
servizio segreto dal campo sovietico .
Tanto meno mi ha sorpreso, quindi ,
quando ha cominciato ad apparire fon -
data, proprio perché io non avevo nes-
suna pregiudiziale propensione per un a
matrice o per l'altra, ma l'avevo formu-
lata perché la ritenevo logicamente atten-
dibile . In realtà Alì Agca sembrav a
all'inizio un fascista internazionale . Cono-
scendo, però un po' la metodologia ope-
rativa dei servizi segreti, sapevo che pro-
prio questo deve apparire quando si vo-
glia compiere un'azione di questo a par-
tire dal campo opposto . E in questo Mi-
lani sbaglia : era un'azione organizzata ab-
bastanza bene, e se Alì Agca fosse scap-
pato, forse nessuno avrebbe mai scopert o
nulla. Il problema è però che Agca è stat o
catturato e inoltre non è stato ucciso nelle
carceri italiane, come poteva essere pre-
vedibile . Bisogna pur sottolinearlo, vist o
che ad esempio il presunto assassino d i
John Kennedy venne ucciso sotto gl i
occhi della polizia, mentre nel nostr o
paese il non presunto ma effettivo atten-
tatore del Papa non è stato assassinato i n
carcere. Bisogna riconoscerlo con lealtà :
io critico spesso, e continuerò a criticare ,
le carceri del nostro paese, però afferm o
che è importante che Agca non sia stat o
assassinato, tanto più che era purtropp o
facilissimo ipotizzare che «qualcuno»

avrebbe avuto tutto l'interesse a chiu-
dergli la bocca per sempre .
Detto questo, va dichiarato con forza

che la denuncia politica e le conseguenz e
politico-diplomatiche non potranno ch e
essere gravi e drastiche nel momento i n
cui questa pista che porta a Est foss e
accertata e verificata (e in questo condi-
vido tanto la denuncia quanto anche l a
cautela). Infine credo che si debba da un
lato tentare di chiudere definitivamente i l
capitolo del terrorismo italiano (soprat-
tutto, come molte volte ho detto, con l a
valorizzazione della dissociazione), e
dall'altro disinquinare la situazione ita-
liana non solo dall'attività dei servizi se -
greti stranieri, ma anche dalle tropp e
connivenze e complicità che si sono mani-
festate in questi anni negli apparati istitu-
zionali. E il traffico di armi è secondo m e
la vergognosa cartina di tornasole dell'in-
tera vicenda .

E indispensabile rafforzare quella auto-
nomia e indipendenza del nostro paese ,
nel quadro europeo, che potrebbe por-
tarci ad assumere anche in questo camp o
un ruolo diverso, più attivo ed anche più
dignitoso e coerente, anche se sembra
purtroppo che la maggioranza di quest o
Parlamento non si sia neppure accorta
che in questa vicenda si deve e si può gio-
care con forza e coerenza un important e
ruolo politico per l'Italia sul piano inter -
nazionale (Applausi) .

PRESIDENTE . L'onorevole Belluscio
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per la sua interpellanza n. 2-02223 e pe r
l'interpellanza Reggiani n . 2-02220, di cu i
è cofirmatario .

COSTANTINO BELLUSCIO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signori espo-
nenti del Governo, noi concordiamo piena -
mente con quanto ha detto giovedì scors o
in quest'aula il Presidente del Consigli o
parlando del caso Bulgaria e apprezziam o
alcuni spunti venuti stamattina dai quattro
ministri, anche se, per quanto ci riguarda ,
permangono alcune riserve, che però par -
tono da lontano e riguardano il passat o
più che il presente .
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Non cedere all'impulsività: così aveva
ammonito Fanfani. E il gruppo socialde-
mocratico è perfettamente d'accordo . Ri-
teniamo però che non si possa far fint a
che nulla sia successo, né si può ulterior-
mente tollerare, con perduranti silenz i
(quando ci sono) o con manifestazioni d i
eccessiva — e per molti versi ingiustifi-
cata — prudenza, che il nostro paese si a
considerato una sorta di res nullius, dove
si può uccidere, si possono compier e
stragi, si può addirittura tentare di ucci-
dere il Papa .
Che cosa c'è dietro alle prudenze che

alcune volte abbiamo riscontrato negli ul-
timi anni? Secondo noi, dietro a quest e
prudenze non è emersa tanto la preoccu-
pazione — che pure avvertiamo e giusti-
fichiamo pienamente — di non turbare i
precari equilibri esistenti tra i due bloc-
chi, specie nella prospettiva dei negoziat i
di Madrid e di Ginevra, per garantire un a
battuta di arresto necessitata dall'esam e
delle prime mosse del successore di Brez-
nev, il quale per altro sembra onesta -
mente più orientato ad aprirsi ai suoi uo-
mini del KGB che non a tutto quello ch e
pur matura nella società sovietica . Sono
emersi invece, dietro quelle prudenze ,
spesso segni evidenti d'opportunismo po-
litico di vari gruppi miranti a divers i
obiettivi; sono emersi segni d'opportu-
nismo economico sotto la spinta di grupp i
di pressione interni od esterni all'appa-
rato pubblico; segni evidenti abbiam o
colto altre volte nella distorsione dell a
verità, dovuta a quelle che Ugo Intini h a
chiamato sull'Avanti! di qualche giorno fa
«cecità ideologiche» che hanno presentat o
a suo tempo Feltrinelli come vittima d i
trame imperialiste (tanto per avere un
punto di partenza) e Moro come vittim a
della CIA, per dirla con la campagna ch e
l'editore filosovietico Napoleone sta con-
ducendo sul suo periodico Nuova polizia .
Si sono in realtà ignorati spesso dei fatti ;
altri sono stati sottovalutati o distorti ;
altri censurati . Non vogliamo allargare
troppo il discorso in questo dibattito, ma
vorrei solo e subito dire che una più at-
tenta disamina della situazione avrebb e
potuto portarci ad essere più vigili ed a

non commettere più errori operativi e d i
omissione .
Che quel Papa fosse nel mirino de l

mondo dell'Est non doveva essere dubbi o
per i nostri apparati di sicurezza. Vero è
che, con molto realismo, morto un Pap a
se ne fa un altro; ma, morto un Papa
polacco, onorevoli colleghi, è difficile, s e
non impossibile, eleggerne un altro su l
trono di Pietro! Questo era ed è un dato
certo: che tipo di vigilanza particolare er a
stata predisposta? Non era un compito
soltanto del dottor Pasanesi, il bravo fun-
zionario che era a capo dell'ispettorato
del Vaticano, il quale — ad attentato com-
piuto — ha finito con il pagare per tutti ,
signor ministro dell'interno !

VIRGINIO ROGNONI, Ministro dell'in-
terno. Ma no, no! Perché dice questo, che
c'entra Pasanesi? Nulla: non ha pagat o
per questo! Che significa sottolineare i l
trasferimento di un funzionario . . . (Com-
menti all'estrema sinistra) .

COSTANTINO BELLUSCIO . No, non
c'entra con quel fatto lì . .. Pasanesi no (Ri-
volto all'estrema sinistra): se vai a consul-
tare gli elenchi, vedrai che Pasanesi no n
c'entra, abbi pazienza !

PRESIDENTE . La prego, onorevol e
Belluscio, non raccolga le interruzioni .

COSTANTINO BELLUSCIO . Riteniamo
che prima ancora che si verificasse a
Londra il caso dell'ombrello bulgaro av-
velenato, che era andato bene in Gran
Bretagna ma meno bene in Parigi, si po-
teva immaginare che nel quadro della co-
siddetta divisione socialista del lavoro ,
ogni paese del patto di Varsavia aveva e d
ha un ruolo in relazione a compiti strate-
gici particolari, in relazione a rispettiv e
posizioni geografiche . Si sapeva (lo avevo
letto molti anni fa) nel nostro paese e
credo che si sappia che tutto è coordinat o
dai sovietici, che cercano di sprecare l e
minori energie per conseguire un risul-
tato accettabile: un questo ambito, si è
sempre saputo che la Bulgaria non h a
mai avuto un ruolo informativo, ma è
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stata sempre considerata un braccio duro
del sistema offensivo sovietico per lavori
particolarmente •delicati . Allo stesso
modo, si è sempre saputo che gli unghe-
resi ed i cecoslovacchi, nell'ambito dell o
spionaggio ai danni del nostro paese,
hanno un ruolo attivo nel settore infor-
mativo: la Cecoslovacchia nel settore in-
dustriale e militare, l'Ungheria in quell o
essenzialmente militare, per via delle di -
rettrici di azione assegnate a Budapes t
dal comando supremo del Patto di Varsa-
via .

In virtù di queste direttive, nel terri-
torio ungherese stazionano sette division i
sovietiche destinate in caso di conflitto a
puntare sull'Italia. Allo stesso modo la
Germania est controlla l'altra Germania ,
la Polonia i paesi nordici e per un cert o
periodo la Cecoslovacchia ha avuto u n
ruolo attivo nell'opera di fiancheggia -
mento del terrorismo italiano . Una volt a
che il gioco è stato in qualche modo sco-
perto, si sono trovate altre vie, sia pur e
indirette, per approdare ai medesimi ri-
sultati; pensiamo all'OLP, o a Cuba, all o
Yemen del Sud e via discorrendo. La Bul-
garia quindi ha svolto tradizionalment e
un compito di braccio duro nell'ambito
della strategia di insieme del mondo so-
vietico, un compito che era ben noto d a
tempo in occidente ed anche da parte de i
servizi segreti del nostro paese .
Il ministro Rognoni questa mattina ha

smentito le notizie provenienti da Parigi ,
che hanno preso corpo dopo le dichiara-
zioni dell'ex capo del controspionaggi o
francese Alexandre De Marenches, l e
quali asseriscono che né nel 1979, né ne l
1981 i francesi avevano fatto sapere al-
cunché ai servizi segreti italiani ed al Va-
ticano . Noi prendiamo atto di questa di-
chiarazione del ministro dell'interno . Non
vogliamo sapere che tipo di precauzion i
siano state prese per garantire la vita de l
Papa . Non lo vogliamo sapere perch é
questa sarebbe una rivelazione di segret o
politico-militare: ci auguriamo soltanto
che precauzioni siano state prese, anch e
se i risultati non sono stati tanto esaltanti ,
dal momento che si è consumato l'atten-
tato al sommo Pontefice .

Non avrebbe dovuto meravigliare né
sorprendere alcuno il trovare la Bulgari a
sulla via della droga ; chi di dovere
avrebbe dovuto semmai chiedersi se foss e
stato un caso, o invece un frutto di una
precisa strategia politica per fiaccar e
l'occidente . Nel caso al nostro esame tro-
viamo una commissione tra elementi
turchi ed elementi bulgari . La prima cosa
che si pensa è che sia i turchi sia i bulgar i
abbiano avuto storicamente rapporti, non
fosse altro perché gruppi di mussulman i
turchi sono in Bulgaria .

Possiamo però affidarci alla storia, all a
tradizione, alla religione, dovendo giudi-
care i fatti che avvengono in un regim e
comunista tra i più allineati e spietat i
dove tutto si produce, come ha dett o
questa mattina il ministro Darida, no n
per caso, ma con precisione matematic a
in conseguenza della volontà del regime ?
Ci sono dei fatti sui quali occorre riflet-
tere e spero che i nostri servizi informa-
tivi abbiano sufficientemente riflettuto .
Quando la Turchia ha vietato la coltiva-
zione dell'oppio sul suo territorio, la Bul-
garia di tale coltivazione ha fatto un'indu-
stria di Stato . Altrettanto ha fatto 1'Afgha-
nistan dopo l'occupazione sovietica . È un
caso oppure l'oppio e le droghe in genere
vengono considerate elementi destabiliz-
zanti e vengono usate nell'ambito di una
determinata strategia d'insieme? Ecco un
interrogativo drammatico, in ordine a l
quale non vogliamo risposte dal Governo :
dal Governo vogliamo solo sapere se i
nostri servizi segreti abbiano o meno fatt o
una riflessione in questa direzione, tant o
più che durante la guerra del Vietna m
negli Stati Uniti aumentò lo spaccio dell a
droga, con l'evidente intento di alcun e
organizzazioni, come è stato possibile ac-
certare, di fiaccare lo spirito della gio-
ventù statunitense . La droga continua ad
essere usata soprattutto in Occidente ; e
non è vero che essa provenga dagli Stati
Uniti, ma principalmente da paesi che i n
qualche modo sono influenzat i
dall'Unione Sovietica .

Constatiamo che siamo stati molto ti -
midi nel dare una connessione a tutt i
questi elementi, ammesso che siano stati
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considerati ; si è stati soprattutto timid i

nel trarre le conseguenze. Mi riferisc o
alle possibili conseguenze, compatibil i
con la esigenza di salvaguardia della no-
stra sicurezza, rispetto ad ogni tipo d i
insidia, con l'opportunità di non alterare
bruscamente il corso dei rapporti interna-
zionali. Ascoltando questa mattina i
quattro ministri, si è avuta la sensazione
che tutto nell'apparato pubblico funzion i
alla perfezione . Noi saremmo i primi a d
essere lieti se così fosse ; certamente le
cose vanno meglio che nel passato, a giu-
dicare dai risultati, evocati stamane d a
Rognoni, che sono stati conseguiti nell a
lotta al terrorismo. Mi si consentano però
alcune considerazioni : nel 1980 f u
espulso dall'Italia il console di Bulgaria a
Genova Petkov; nel 1981 furono espulsi
diplomatici ungheresi e cechi, tra cui i l
primo segretario dell'ambasciata unghe-
rese e l'addetto militare ceco .
La polemica politica doveva assumer e

l'ampiezza che ha assunto in relazione a
fatti di spionaggio perché si espellesse
l'addetto militare aggiunto dell'Union e
Sovietica. Non in relazione a provvedi -
menti di espulsione da parte nostra, m a
per precauzione degli interessati, hann o
lasciato il nostro paese due diplomatic i
fortemente indiziati di avere preparat o
l'attentato al Papa. Si ha una tale ritrosi a
a farlo che è quasi considerato uno scan-
dalo da parte nostra espellere dei diplo-
matici . Ma sono proprio necessarie, si-
gnori del Governo, tante cautele, o piut-
tosto chi è preposto alla denuncia dei gra-
dimenti non dispone di notizie sufficient i
per l'adozione dei relativi provvediment i
di espulsione? Tre anni fa, a Londra, dalla
sera alla mattina, sono stati espulsi in u n
solo colpo ben 82 membri dell'ambasciat a
sovietica; da noi credo che si dia poc o
peso al fatto che la rappresentanza diplo-
matica dei paesi comunisti ha una consi-
stenza due o tre volte superiore a quell a
nostra nei medesimi paesi ; per non par -
lare di organizzazioni corna la Bal-
kan Air, delle quali la consistenza del per -
sonale non si giustifica con il carico d i
lavoro che ufficialmente dovrebbe svol-
gere .

Oggi constatiamo che si è consentito
che due tra i maggiori indiziati dell'atten-
tato al Papa potessero fuggire . Infatti i l
lato oscuro della vicenda, nonostante le
assicurazioni date questa mattina dai mi-
nistri, è anche questo, se si considera l a
progressione dei fatti . Senza giudicare l e
analisi complessive cui abbiamo accen-
nato, notiamo che fin dall'epoca del pro -
cesso ad Alì Agca, la sentenza di con -
danna ha avanzato numerosi dubbi circ a
l'autonomia del gesto del terrorista turco .
Quella sentenza ha auspicato un appro-
fondimento in direzione di possibili con-
nessioni. Da quel momento sarebbe do-
vuta scattare l'azione di ricerca seria ed
approfondita .

L'attentato ci fu il 13 maggio, ma solo i l
29 dicembre il SISMI ha le prime notizie
di possibili connessioni . Quel giorno in -
fatti (come ha ricordato questa mattina i l
ministro Lagorio) ci sono stati degl i
agenti (uno del SISMI ed uno del SISDE )
che si sono recati — come risulta dal regi-
stro dei visitatori — nel carcere di Ascol i
Piceno per raccogliere i primi element i
dal terrorista turco .

Ebbene, vorrei sapere che fine hann o
fatto queste prime notizie e le altre che m i
auguro siano state nel frattempo raccolte .
Infatti c'è da chiedersi chi ha coordinat o
le notizie tra i ministeri dell'interno, dell a
difesa e degli esteri e soprattutto chi h a
coordinato le susseguenti misure di sicu-
rezza e di salvaguardia .
Secondo notizie di stampa che staman e

non sono state smentite, solo il 20 set-
tembre ci sarebbe stato un incontro tra i l
giudice Martella ed il generale Lugaresi .
Io sono dell'opinione che il direttore de l
SISMI non debba mai avere rapporti co n
alcuno se non con l'autorità politica a lu i
sovraordinata, cioè il Presidente del Con-
siglio, che risponde davanti al Parla -
mento ed alla magistratura. Ma cosa fatta
capo ha !
Arriviamo al 20 settembre e dobbiamo

attendere oltre un mese perché il magi -
strato inquirente su sua richiesta incontr i
il 10 novembre il Presidente del Consiglio ;
che cosa si siano detti nessuno può dirlo
con precisione e forse neppure è interes-
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sante saperlo . Soltanto dieci giorni dopo ,
1'11 novembre, Martella scrive al cerimo-
niale della Farnesina per chiedere notizie
su alcuni indiziati di nazionalità bulgara ,
ma già il 6, secondo quanto si è potut o
accertare, uno dei maggiori indiziati, Ko-
lev, è scomparso, mentre il secondo, Ay-
vazov, parte il 12 e il 26 Martella, due
giorni dopo che aveva scritto al ministro
degli esteri, può accertare che due dei tre
bulgari avevano lasciato l'Italia .
Torna la domanda: che uso è stato fatto

delle notizie acquisite fin dal 29 dicembre
1981, se Ayvazov e Kolev hanno potuto
lasciare l'Italia all'insaputa della magi-
stratura, del Governo e dei servizi? H a
funzionato veramente il SISMI? Secondo
notizie di stampa Lugaresi ha lamentat o
una situazione complessiva di disagio in
cui operano in Italia i servizi . A nostro
giudizio ha pienamente ragione, perch é
nel breve volgere di 15 anni i servizi son o
stati scompaginati e ricostruiti ben se i
volte . Anche questo ha fatto parte di un a
strategia di destabilizzazione . Psicologica -
mente agenti vecchi e nuovi, ad ogni li -
vello di responsabilità, sono restii a spin-
gere sull'acceleratore, sentendosi ed es-
sendo, alla fine, privi di copertura ; non vi
è più tutela delle fonti, non vi è compren-
sione per un lavoro delicato che ogni
paese democratico del mondo sa proteg-
gere nell'interesse nazionale . Probabil-
mente per questo si è avuto un decadi -
mento progressivo di efficienza .

Noi — e mi avvio alla conclusione, si-
gnor Presidente — non siamo ancora d i
fronte ad una sentenza, per cui possiam o
richiamare in via di diritto la violazione
delle norme del diritto internazionale ge-
nerale, ma è bene sottolineare sin da
questa fase della vicenda che il problem a
non è giudiziario o diplomatico, ma è es-
senzialmente politico e riguarda la valuta-
zione che noi abbiamo il dovere di fare
del tentativo evidente e corredato da
ricche prove del mondo sovietico di alte -
rare — combattendo quella che è stata
chiamata una guerra surrogata — i pre-
cari equilibri di Yalta, su cui finora h a
però poggiato la pace nel mondo .
Noi dobbiamo rassegnarci a subire,

dobbiamo apparire dinnanzi ad avversar i
ed amici permanentemente condizionati?
Possiamo noi dire in coscienza di essere i
regolatori della nostra sicurezza? Certo ,
la rottura delle relazioni diplomatiche ,
onorevole Colombo, che è la misura
estrema, appare onestamente, in quest a
fase, prematura, anche se non possiam o
escluderla per il futuro. Noi intanto, in
base all'articolo 4 del trattato del nord
Atlantico, in virtù del quale le parti si con -
sultano ogni qualvolta la sicurezza sia mi-
nacciata, nell'opinione di una di esse, non
escluderemmo di portare il problema in
sede NATO. In secondo luogo, proprio
per dare un saggio della nostra indisponi-
bilità a subire ulteriormente, ricorre-
remmo, piuttosto che alla rottura, al con-
gelamento delle relazioni diplomatiche .
Ma non escluderemmo neppure alcun e
misure di carattere economico, anche s e
in una situazione in cui le relazioni tra i
due paesi sono contenute . Noi tuttavia ,
onorevole Colombo, abbiamo fornito all a
Bulgaria crediti a tasso agevolato pe r
circa 100 milioni di dollari . È un pro-
blema generale che riguarda la nostra
esposizione con tutto il mondo dell'est ,
che utilizza le risorse del mondo liber o
per approvvigionarsi di burro, riservand o
le sue energie, invece, all'acquisto di can -
noni .

Più in particolare il problema riguarda
l'Unione Sovietica — ma esso non è ogg i
all'ordine del giorno — che avrebbe po-
tuto o potrebbe benissimo da sola co-
struirsi il gasdotto siberiano, ma do-
vrebbe rinunciare a 250 missili intercon-
tinentali dell'ultima generazione . Se l'Oc-
cidente si sottrae a questa situazione ch e
è, se vogliamo, paradossale, viene accu-
sato di sabotare la distensione . Non è —
ripetiamo — problema di oggi, anche se è
problema presente nel dibattito politic o
in corso .
Oggi bisogna puntare su obiettivi più

ravvicinati: mettere finalmente i serviz i
segreti in condizione di funzionare, ga-
rantendo l'idoneità del personale ad ogn i
livello, eliminando ogni possibile e perdu-
rante deviazione, assicurando la riserva-
tezza delle fonti, coprendo politicamente,
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se necessario, chiunque vi sia impegnato ,
se lavora per la Repubblica; impiegare
tutti nostri sforzi per individuare ogni ter-
rorismo, ogni connessione internazionale
del terrorismo, comportandoci di conse-
guenza, senza complessi o condiziona -
menti di alcun genere; adottare senza in-
dugi, ma con coraggio e con ferma deter-
minazione, misure che siano necessarie e
compatibili con lo stato degli accerta -
menti; assecondare sul piano normativo
le misure che si rendessero necessarie . A

questo ultimo riguardo, condivido piena -
mente il richiamo fatto stamane dal mini-
stro Rognoni sull'opportunità di appro-
vare la legge che regola il soggiorno degl i
stranieri in Italia, legge che è ferma d a
ben tre anni alla Camera dei deputati .

Conosco già le obiezioni : alcuni settor i
produttivi che utilizzano mano d'oper a
straniera per lavori pesanti, cui si sottrag-
gono ormai i nostri lavoratori, entrereb-
bero in crisi. Si pensi, ad esempio, che
Mandelli nelle sue fonderie utilizza, in
Emilia, molti lavoratori stranieri .

PRESIDENTE. Onorevole Belluscio, i l
tempo a sua disposizione sta per sca-
dere .

COSTANTINO BELLUSCIO . Sto conclu-
dendo, sto veramente concludendo .
Se questo è vero, non dobbiamo strac-

ciarci le vesti quando constatiam o
l'estrema facilità con cui i vari Alì Agca d i
tutto il mondo approdano da noi per com-
mettere ogni genere di crimine .

GIAN CARLO PAJETTA . Vengono perfin o
dall'Argentina ad organizzarci la masso-
neria !

COSTANTINO BELLUSCIO. Siamo in un
regime democratico, in cui la massoneri a
è ammessa. Non siamo nell'Unione Sovie-
tica !

GIAN CARLO PAJETTA . Certo! Se fossimo
stati in Unione Sovietica, tu non avrest i
fatto parte della P2!

COSTANTINO BELLUSCIO. Dillo fuori d i
qui e ti querelo !

PRESIDENTE. Non raccolga le interru-
zioni, per cortesia, onorevole Belluscio !

COSTANTINO BELLUSCIO. Questa è una
esemplificazione soltanto delle cose che ,
sul piano pratico operativo, si posson o
fare per migliorare la situazione, ma è
anche un'esemplificazione che ci con -
sente di ricordare che, trascurando al -
cune misure pur necessarie, spesso ab-
biamo dimostrato che è mancata a noi, a
tutti noi o, per meglio dire, alla maggio-
ranza di noi, alcune volte, la coscienza de i
pericoli complessivi che gravano sulla no-
stra sicurezza . Si tratta di una mancanza

che ci ha indotti a subire, anche pesante -
mente, prima di riconoscere che avevam o
sbagliato . La lezione dell'attentato a l
Papa e di tutti i fatti di terrorismo ch e
hanno funestato il nostro paese deve am-
monirci che non dobbiamo sbagliare più ,

nonostante l'ottimismo ufficiale, ovver o
che dobbiamo sbagliare il meno possibile ,
perché anche questo è un modo per resti-
tuire fiducia ai cittadini nelle nostre li -
bere istituzioni (Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Avverto che i presenta -
tori dell'interpellanza Tremaglia n . 2-
02221 hanno comunicato di rinunziar e
alla replica. L'onorevole Greggi ha fa-
coltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r

la sua interpellanza n . 2-02226.

AGOSTINO GREGGI . Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevoli rap-
presentanti del Governo, vorrei comin-
ciare facendo un'osservazione : non la-
sciamoci depistare da tutto ciò che non è
essenziale e che non riguarda il dramm a
profondo e le cause profonde di quest a
situazione. Noi non siamo una Commis-
sione inquirente, non siamo un uffici o
istruzione della procura, siamo il Parla -
mento, e toccano a noi valutazioni, giudiz i
e indicazioni politiche .

Prima di dare atto al Governo di quell o
che ha detto e che ha fatto, vorrei dare
atto — con grande compiacimento — alla
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magistratura della serietà, della tenacia e
della capacità che ha dimostrato se-
guendo per un anno e mezzo la pista de l
complotto ed arrivando ad offrire ora a l

Governo, alle forze politiche, all'Italia e a l

mondo le indicazioni — mi pare anch e
abbastanza precise — su questo famos o
complotto .
Dicevo: non lasciamoci depistare. Qui

non si tratta soltanto di un tentativo d i
assassinio, sia pure di un papa, nell'at-
tuale situazione della Chiesa e del mond o
(un tentativo di assassinio miracolosa -
mente fallito), né si tratta di Agca o d i
Scricciolo; non si tratta, in definitiva ,
della Bulgaria, né di un fatto passato . Il
dramma (del quale il tentativo di assas-
sinio è un segno dei tempi) è grande ed i
tempi sono duri, pesanti . Tutta la situa-
zione che ha portato a quel dramma par-
ticolare (per fortuna superato) rimane i n
tutta la sua gravità .

L'attentato di San Pietro del 13 maggio
1981, non è stato soltanto un fatto d i
enorme gravità morale, umana, spiri-
tuale, che ha commosso tutti : è un fatt o
che ha un enorme significato politico
mondiale . E non è un fatto passato : è un
fatto presente, è un fatto che sta anch e
nelle prospettive future del mondo (no n
soltanto in quelle dell'Italia o della Bulga-
ria) .

Debbo dichiarare che non ebbi e non ho
alcuna meraviglia per quanto è accadut o
quel giorno e per quanto sta emergend o
oggi. Tutto quello che è accaduto e st a
accadendo è per me perfettamente coe-
rente con la previdibilità ed era anch e
facilmente prevedibile .

Perché il tentativo di assassinio? M i
pare che tutti si parli, in continuazione ,
della Polonia . Soltanto per la Polonia? L a
Polonia era un fatto tanto grave da giusti-
ficare un attentato tanto grave? No n
credo che il tentativo di assassinio sia d a
legare soltanto alla Polonia: è da legare
ad una situazione più generale, che è
anche italiana e non soltanto polacca .

Se ben riflettiamo, soltanto tre anni
prima dell'attentato, il comunismo inter -
nazionale . .. Vorrei aprire una breve pa-
rentesi per dire ai colleghi del partito co -

munista che sono felice che essi tengan o
a distinguersi — ed io vorrei , se possibile ,
aiutarli in questo loro distinguo — da l
comunismo internazionale . Quind i
quando parlo di questo non parlo di lor o
e mi auguro che essi abbiano interesse a
mantenere sinceramente questa distin-
zione. Dicevo che soltanto tre anni prima
dell'attentato, il comunismo internazio-
nale stava per realizzare in Italia un
grosso colpo: il colpo «storico» del com-
promesso storico . Il compromesso storic o
in Italia è stato un obiettivo di enorm e
valore mondiale che il comunismo inter -
nazionale e, per esso, il partito comunista
italiano, con molti sacrifici e rischi h a
perseguito con tenacia ed ostinazione fin
dal lontano 1943, come disse Berlingue r
— se non sbaglio — nel 1975 .

L'altro giorno Berlinguer (avviandos i
ad un suo congresso che dovrebbe trat-
tare dell'alternativa) non ha avuto il co-
raggio, non ha creduto opportuno rinne-
gare e precisare il discorso sul compro -
messo storico e sul rapporto fra questo e
la alternativa; l'ha lasciato cadere, senz a
dare vera risposta . Ecco, vorrei ricordare
in particolare alla DC ed ai cattolici, ma
anche a tutti i democratici ed a tutti gl i
alleati del mondo occidentale, che la vi a
italiana al comunismo passa attraverso i l
compromesso storico, ancora oggi . Ed i l
compromesso storico non è soltanto un
fatto italiano; non è soltanto la via per
conquistare l'Italia : è una via importantis-
sima per cambiare tutti gli equilibri mon-
diali . Il giorno in cui il comunismo realiz-
zasse in Italia il compromesso storico ,
l'esperienza italiana diventerebbe un mo-
dello facilmente esportabile in tutto i l
mondo, in particolare nei paesi cattolici .
Immaginate quello che avverrebbe ne i
paesi del centro e del sud America, dove
le masse sono cattoliche, se il comunism o
potesse presentar loro un accordo realiz-
zato in Italia fra il comunismo stesso e i l
mondo cattolico, e — in definitiva — l a
Chiesa, non soltanto la DC .

Ricordo a me stesso e vorrei ricordare a
tutti gli amici democratici (in particolar e
agli amici della democrazia cristiana) ch e
l'Italia vale 100 volte il Vietnam, 100 volte
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Cuba, 1 .000 volte l'Angola, forse 100 volt e
la Polonia . L'Italia vale più della stess a
Polonia. L'Italia sta dentro il dramma fi n
dal 1943-1948 (e lo vediamo da quello ch e
succede da noi da questi ormai quasi qua-
ranta anni) .

Tre anni prima dell'attentato, dunque ,
il partito comunista stava per raggiun-
gere un grosso obiettivo, per il qual e

aveva lavorato con estrema intelligenza e
abilità ed anche con rischi e sacrifici. In
pochi mesi (non ricordo per quali circo -
stanze, ma le conosciamo tutti) tutto è
radicalmente cambiato: anche il nuovo
papa, per di più polacco; un papa cio è
libero da compromessi locali, un papa ,
direi «vergine» del mondo libero e caric o
di sofferenza, di energia e di esperienza ,
un papa sicuramente ben conosciuto da l
KGB. Ero in piazza San Pietro la sera i n
cui l'elezione del papa fu annunciata a
noi e, di fronte al nome Woityla, confesso
— io che conosco abbastanza il mond o
cardinalizio — che mi domandai : sarà un
africano? Questa sorpresa e questo inter-
rogativo fu certamente di molti, ma fu u n
interrogativo che non si pose per più d i
qualche minuto per il KGB e per la po-
tenza internazionale del comunismo .
Questi immediatamente classificaron o
Woityla: sapevano chi era, sapevano ci ò
che aveva fatto in Polonia, quello che rap-
presentava nella Polonia e conoscevano l e
sue capacità, intellettuali e volitive . Un
papa, cioè, capace di riarmare spiritual -
mente la Chiesa, il mondo occidentale ; un
papa capace di portare avanti un pro-
cesso (già iniziato) per cui il capo della
chiesa cattolica diventa ed è di fatto i l
vero grande leader spirituale del mond o
libero. Questo era — per i competenti —
Papa Woityla: un papa capace di rompere
il gioco a due tra USA ed URSS (un gioco
a due che porta, quasi fatalmente, all a
guerra); un papa capace di rompere l o
schema marxista della lotta di classe e
dello scontro fatale degli interessi con l a
terza via e la terza forza, che io chiamo l a
terza via e la forza cristiana . Una via d i
vera, superiore mediazione. Il papa, come
egli disse nella enciclica Dives in miseri-
cordia, due anni dopo . . .

MARCO BOATO. Però così sembra che
Roncalli e Montini siano stati complici de l
comunismo, se solo questo aveva tali posi-
zioni . . .

AGOSTINO GREGGI . L'interruzione m i
sembra molto banale . -Giovanni XXIII h a
avuto l'enorme funzione di indire il Con-
cilio, Paolo VI l'enorme funzione storic a
di portare avanti il Concilio ; questo Papa
— per me — ha la funzione storica d i
dare attuazione al Concilio. Anche lo Spi-
rito Santo ha i suoi tempi, caro Boato, e
spesso noi non ce ne rendiamo conto .
Forse anch'io sono stato un po' insoffe-
rente in certe cose, ma quella cui mi sono
riferito mi pare sia una realtà. Un papa ,
che nella Dives in misericordia ha dett o
che «i quindici anni passati dal Concilio »
— parlava due anni fa — hanno dimo-
strato che sono cadute le illusioni di u n
tempo»: le illusioni, cioè, che certi pericol i
potessero allontanarsi, mentre determi-
nati pericoli, tremendi per tutta l'umani-
tà, si sono accentuati . Questo è Giovann i
Paolo II, a mio giudizio .

Ed allora, a mio giudizio, per reagir e
bene, occorre capire bene, perché il peri -
colo per il futuro rimane e l'Italia h a
doveri e interessi particolari in questa vi-
cenda, non soltanto dal momento che i l
Papa sta a Roma, ma perché l'Italia pes a
— e pesa ancora oggi — più della Polo-
nia. Mi permetto di dire che quello che è
successo era prevedibile, per la coerenz a
della ideologia. Scusate, l'ho capito tardi ,
ero ragazzino, ma ad un certo punto h o
capito che il fascismo doveva andare fa -
talmente alla guerra, perché tutte le pre-
messe ideologiche del fascismo erano l a
forza, erano lo scontro ; erano la lotta e l a
guerra: ed il fascismo andò fatalment e
alla guerra e ci cadde dentro, malgrad o
avesse molti interessi in contrario . Il mar-
xismo ha teorizzato la violenza, ha usat o
la violenza, crede nella violenza, ritien e
che la violenza sia la levatrice della sto -
ria . .. Perché dovremmo meravigliarci ch e
il comunismo internazionale adoperi l a
violenza? Dovremmo meravigliarci de l
contrario. Offenderei il comunismo e di -
mostrerei di non conoscerlo, se non Io
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pensassi capace di fare quello che fa ,
quello che sta facendo, nella sua prassi, i n
tutto il mondo .

Caro collega Boato, mi hai prima inter-
rotto e adesso mi rivolgo a te . C'è un
abisso tra la CIA e il KGB. Dietro la CIA
c'è un popolo democratico, c'è la pi ù
grande democrazia moderna, la più
grande democrazia della storia, con tutti i
suoi difetti, ma sempre una grande demo-
crazia. Dietro il KGB chi c'è? C'è il KGB!
Non c'è niente, non c'è un popolo! An-
cora: dietro la CIA c'è un popolo che no n
è mai sceso di sua iniziativa in guerr a
mondiale, e per farlo scendere in guerra
c'è voluto Pearl Harbour. Da quell'altra
parte, c'è un regime che fa l'Afghanistan ,
che fa la Cecoslovacchia, che fa la Polo-
nia . . . Ed ancora, caro Boato, se la CIA
diventa potente negli Stati Uniti — ed i o
mi auguro lo sia, per ragioni di equilibrio
— questo è dovuto all'esistenza del KGB .
Se gli Stati Unti stanno riarmando è per -
ché è esistito ed esiste il riarmo sovietico .
Se non vi fosse stato il recente riarm o
sovietico, sarebbe stato ben difficile fa r
fare agli americani sacrifici per il riarmo .
Tanto difficile sarebbe stato, che ora Re-
agan sta faticando per tirar fuori i mi-
liardi per le ultime armi, delle quali do-
vrebbe essere dotata la difesa degli Stat i
Uniti, per fronteggiare il riarmo sovietico ,
contro il quale nessuno ha organizzat o
marce della pace .

A mio giudizio, quindi, sul piano penal e
— diciamo così — siamo in presenza d i
un possibile processo indiziario, e l e
prove sono più che sufficienti . Sul piano
politico, in presenza di cosa siamo ?

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E
LEONILDE IOTTI

AGOSTINO GREGGI. Do atto al Governo
di quello che ha detto e si propone di fare ;
mi pare però che rimanga qualche incer-
tezza . Vorrei qui preannunziare una mi a
interrogazione: ho letto sabato sui gior-
nali la notizia dell'espulsione dall'Italia d i
un funzionario sovietico, «per spionag-
gio». Si diceva in quell'articolo che il te -

nente colonnello Ivan Scheleh, addett o
militare aggiunto, era stato espulso nei
giorni scorsi, ma che «né il nostro Mini-
stero degli esteri né l'ambasciata sovietic a
avevano confermato la notizia». È vera
questa notizia? E, se è vera, perché non
viene confermata? Mi pare che perman-
gono delle incertezze, che invece debbon o
tutte essere chiarite e superate .

Il Governo — ripeto — è stato molt o
chiaro, ma nessuno ha osato citare quell o
che certamente molti (o tutti) pensano si a
stato il mandante, l'ispiratore, il garant e
dell'attentato. L'azione è stata organiz-
zata in area bulgara, ma noi sappiam o
che in quel paese vige il principio dell a
sovranità limitata, ribadito recentement e
di fronte al mondo . L'azione è allora stata
certamente guidata, ordinata e concor-
data in area russa . Ed aggiungo: forse è
stata ordinata addirittura in qualche altra
sede. Ritengo infatti che esistano i pa-
droni del comunismo, che forse non
stanno in Russia (perché altrimenti non s i
spiegherebbe la capacità del comunism o
di espandersi in tutto il mondo e di met-
tere progressivamente in estrema diffi-
coltà l'enorme potenza e superiorità eco-
nomica, sociale, culturale e spirituale de l
mondo occidentale (spesso reso incerto e
diviso al suo interno) .
Quello che è avvenuto non è, a mi o

avviso, qualcosa di sorprendente : sarebbe
anzi stato sorprendente che non fosse av-
venuto e che non fosse stato organizzat o
in una certa area .

PRESIDENTE . Onorevole Greggi, la in-
vito a concludere, perché il tempo a sua
disposizione è già scaduto .

AGOSTINO GREGGI. Farò una volata fi-
nale: mi conceda ancora un minuto .

PRESIDENTE . Faccia pure la volata fi-
nale: ma si affretti !

AGOSTINO GREGGI. Il discorso, a mio
giudizio, si deve dunque ampliare . Non
dobbiamo pensare soltanto alla sovver-
sione per terrorismo, ma anche alla sov-
versione economica e sociale in Italia. Io
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penso che dietro tante difficoltà italiane
si nasconde un'opera di sovversione, pro -
mossa da persone a ciò interessate, estre-
mamente abili ed anche potenti .
Concludo ricordando che Pio XI aveva

ragione ed aveva visto giusto, con una
eccezionale sapienza anche umana e sto-
rica, fin dal 1937 (manderò a tutti i col -
leghi una copia di una sua enciclica d i
quell'anno, la Divini Redemptoris). Non s i

tratta soltanto di terrorismo, ma di sov-
versione totale ; e non si serve la pac e
facendo finta di non vedere, essendo cor-
tesi e disarmati, o illudendosi . Il comu-
nismo è un enorme fatto, è il gross o
dramma del mondo contemporaneo ,
anche se umanamente è una esperienz a
ormai fallita. Pio XI ne parlò nel 193 7
prevedendone la enorme forza e pericolo-
sità, quando ancora il comunismo er a
solo, isolato e povero . La Madonna d i
Fatima (e non faccio propaganda reli-
giosa: faccio analisi politica e storica) ne
aveva parlato fin dal 1917, (alcuni mes i
prima della rivoluzione sovietica), di-
cendo che il mondo, per salvarsi da mal i
futuri (che sarebbero stati promossi dalla
Russia), doveva puntare sulla conversion e
della Russia. (Commenti). Come si conver-
tirà la Russia? Non lo so. Certo, occorre
intanto non lasciarci mai convertire, no n
lasciarci noi ingannare o intimidire, no n
illuderci sulla bontà del comunismo !

Ringraziamo Dio per questo clamoroso
avvertimento, offerto a tutto il mondo, a
tutti gli uomini liberi con il rischio dell a
vita di un Papa nuovo e meraviglioso .
Occorre lavorare per costruire la pace ,
ma non bisogna illudersi che le cose siano
semplici. Il problema non è quello di u n
attentato, ma quello della pace (o della
guerra) nel mondo. La pace nel mondo s i
può costruire soltanto affrontando in po-
sitivo il problema, individuando le caus e
della crisi: le cause e la causa che co-
stringe il mondo libero agli armamenti; la
causa primaria è quella del tentativo d i
dominio comunista del mondo. Soltanto
guardando duramente e fortemente i n
faccia la realtà, potremo lavorare per l a
pace. Mi auguro che questo episodio
serva a confortarci culturarmente e men -

talmente nel dovere di vedere chiaro, d i
guardare con coraggio, di operare in po-
sitivo per la costruzione della pace .

PRESIDENTE . L'onorevole Segni ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l'interpellanza Bianco Gerardo n . 2 -
02227, di cui è cofirmatario, per la sua
interrogazione n . 3-07136 e per l'interro-
gazione Cirino Pomicino n. 3-07135, di cu i

è cofirmatario .

MARIO SEGNI. Vorrei ricordare breve -
mente, prima di passare all'esame dell e
dichiarazioni che i ministri hanno res o
stamane, alcuni passi del dibattito avve-
nuto in questa Camera nel gennai o
scorso, quasi un anno fa, proprio sui pro-
blemi del terrorismo e in particolare su i

problemi degli eventuali collegamenti in-
ternazionali del terrorismo e della even-
tualità, già allora affacciata, di un com-
plotto nell'attentato al Papa .

Voglio ricordare che l'allora President e
del Consiglio, Spadolini, confermav a
chiaramente la prospettabilità di questa

ipotesi dicendo che : «Una serie di dati e d i
indizi rendono tutt'altro che improponi-
bile questi fatti e in particolare la pre-
senza di eversori italiani in paesi occiden-
tali dove alligna il terrorismo o anche in
paesi dell'Est o del terzo mondo, l'affol-
larsi di dati e notizie, mai conveniente -
mente smentite, sull'esistenza di campi d i
addestramento per terroristi nel Libano e
forse in Libia, la singolare concomitanz a
cronologica della campagna terroristic a
in atto scatenata nella Repubblica fede-
rale tedesca dalla RAF e in Italia dall e
Brigate rosse mirante ad ostacolare l'in-
stallazione di missili nucleari nell'Europa
occidentale» .
Il ministro dell'interno, Rognoni ,

questa mattina affermava che : «appare
evidente l'inverosimiglianza di una azion e
individuale imputabile al solo Ali Agca» .
Noi del gruppo democristiano siam o

sempre stati convinti che l'origine del ter-
rorismo è italiana e legata a fenomen i
della società italiana, ma abbiamo anch e
sempre sospettato che esso sia stato og-
getto di strumentalizzazioni da parte di
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servizi stranieri, e questa ipotesi veniv a
apertamente e chiaramente illustrata i n
quella sede dal presidente del nostro
gruppo, onorevole Bianco .

Ho ricordato quel dibattito per sottoli-
neare che già quasi un anno fa certe ipo-
tesi erano prospettabili e che già da allora
il Governo affermava chiaramente la pos-
sibilità di fatti di questo genere e mo-
strava certamente tutta la sua intenzione ,
e che quindi sono frettolose e ingiuste l e
accuse, che in questi giorni sono stat e
rivolte ai ministri, di trascurare le ipotes i
di cui stiamo parlando .

Certo, oggi il quadro è diverso; questa
mattina alla Camera i ministri, ricor-
dando fatti in buona parte già noti perché
risultanti da accertamenti giudiziari no n
coperti da segreto, hanno illustrato un a
serie di elementi che, seppure non accer-
tati in via del tutto definitiva, appaiono
dimostrati da prove estremamente pre-
cise, o risultanti, come ha detto Darida ,
da atti giudiziari estremamente circostan-
ziati. I più gravi di questi fatti sono : la
caratteristica di spionaggio politico, se-
condo le parole di Lagorio, del comporta -
mento di Scricciolo, spionaggio fatto a
favore di agenti bulgari ; la utilizzazione ,
da parte di un paese dell'Est europeo, de l
terrorismo italiano, fatto durante il seque-
stro Dozier ; la complicità di agenti bul-
gari nell'attentato al Papa, cioè nell'epi-
sodio che ha scosso la coscienza di tutti ,
cattolici o non, e che è stato definito gio-
vedì dal Presidente Fanfani «il più grav e
episodio di destabilizzazione degli ultim i
sessanta anni»; il ruolo preminente dell a
Bulgaria nel traffico d'armi, come si ri-
cava dagli atti del tribunale di Trento ,
dove Sofia viene indicata come uno de i
pincipali punti di contatto tra trafficant i
di armi e di droga, in un paese, come ha
detto questa mattina il ministro Darida, in
cui è «almeno strano che il Governo no n
si sia accorto di niente» .

Nel manifestare alla magistratura e all e
forze dell'ordine tutta la nostra solida-
rietà e il nostro plauso per quanto hann o
fatto, non posso purtroppo non fermar e
un attimo la mia attenzione su un epi-
sodio grave emerso dalle parole del mini-

stro della difesa questa mattina, cioè ch e
sarebbe stata negata l'autorizzazione da l
giudice di Ascoli per contatti tra Ali Agca
e rappresentanti dei servizi turchi .

MARCO BOATO. Perché è grave? Mi
sembra corretto .

MARIO SEGNI . È grave perché ritengo
— è un fatto da accertare — possa ave r
ostacolato le ulteriori indagini (Interru-
zione del deputato Pajetta — Proteste de l
deputato Baghino).

Pajetta, mi permetto di chiedere al mi-
nistro della giustizia — in questo mo-
mento non è presente in aula — di accer-
tare questi fatti e di verificare se vi eran o
o meno gravi motivi a giustificazione
della mancata autorizzazione .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi
prego di non interrompere l'onorevol e
Segni.

MARCO BOATO. In base a quale norma
giuridica?

MARIO SEGNI. Credo che rientri nell e
competenze di un parlamentare avanzar e
una richiesta di questo genere .

PRESIDENTE . Onorevole Boato, l a
prego di non interrompere, perché altri -
menti l'intervento di un parlamentare s i
trasforma in una conversazione, sia pure
di altissimo livello, con un altro parla-
mentare.

MARIO SEGNI. Signor Presidente, io ,
per me, non ho niente in contrario a dia-
logare . Chiedo solo che eventualmente s e
ne tenga conto per il calcolo del tempo a
mia disposizione .

PRESIDENTE. Ma lei non ha nessun a
responsabilità, dal momento che ri-
sponde .

MARIO SEGNI . Grazie, Presidente .
Tornerò sul valore che dobbiamo dare

al fatto che su questi elementi non vi è
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certezza assoluta, ma, come hanno dett o
stamane i ministri, sospetti fondati, basat i
su prove circostanziate .
Ma dobbiamo mettere in luce un ele-

mento che attiene alla qualità di quest o
episodio. Se tutto ciò venisse accertato ,
non ci troveremmo di fronte ad atti d i
spionaggio, ancorché gravi, del tipo d i
quelli che hanno caratterizzato in tutte l e
direzioni i rapporti tra i due blocchi ; qu i
ci sarebbe qualcosa di più e di sostanzial-
mente diverso . Vi sarebbe la partecipa-
zione di agenti di uno Stato straniero i n

atti diretti contro la vita di una persona-
lità come il Papa, od in appoggio ad atti-
vità terroristiche . Si tratterebbe quindi d i
atti diretti contro il nostro ordinament o
costituzionale, o forse, come nell'atten-
tato al Papa, addirittura contro equilibr i
internazionali .

Di fronte a questo quadro, bisogna di-
stinguere due aspetti . Uno è quell o
dell'accertamento giudiziario, legato a l
chiarimento definitivo dei fatti e delle re-
sponsabilità. In episodi di tanta gravit à
l'accertamento giudiziario ha un riliev o
politico enorme, e vi sono conseguenz e
che i governi possono trarre solo in pre-
senza di un accertamento definitivo d i
alcune responsabilità, proprio in quant o
richiedono una certezza assoluta per es-
sere tratte. Ma è evidente che non pos-
siamo attendere gli accertamenti defini-
tivi per agire . Quando molti element i
fanno pensare che vi siano precise re-
sponsabilità straniere in episodi gravis-
simi che hanno rischiato di travolgere i l
nostro sistema democratico, abbiamo i l
dovere non solo di andare sino in fond o
nel chiarimento dei fatti, ma contempora-
neamente quello di mettere in atto ogn i
misura idonea a reprimere e a prevenire
disegni di questo genere ; né possiam o
permetterci il lusso, a questo fine, d i
aspettare sentenze definitive .

Il dato da cui occorre partire in quest a
azione è quindi il fondato sospetto di una
precisa responsabilità di agenti del go-
verno bulgaro in episodi gravi di destabi-
lizzazione interna ed internazionale . Data
la particolarità di quel regime, non sa-
rebbe azzardato dedurre da questa com -

plicità di singoli una diretta responsabi-
lità del Governo .
Non è più il caso di parlare generica -

mente di interferenze straniere in un
paese al confine tra i due blocchi, di scor-
rerie di servizi stranieri non meglio iden-
tificati. Certo, tutto questo probabilmente
vi è stato; ma dare l'idea che ciò che fors e
è accaduto sia solo conseguenza della ten-
sione tra i due blocchi, e quindi di un a
responsabilità genericamente attribuibil e
a molti, o alla tensione internazionale ,
sarebbe mistificatorio. Il sospetto è invec e
quello che un governo che ben cono -
sciamo, spesso anzi considerato come i l
più fedele esecutore della strategia com-
plessiva dell'Unione Sovietica. sia pur-
troppo responsabile di questi fatti .

Proprio per questo tutto ciò ha una gra-
vità eccezionale. Certo, come ho detto
prima, siamo alla fase del sospetto, anch e
se fondato, non della certezza assoluta .
Ma se si inquadra il singolo episodio i n
tutta la cornice dei dati e delle informa-
zioni che si posseggono, se lo si riallacci a
ai collegamenti che vi furono tra la prim a
generazione delle Brigate rosse e la Ceco-
slovacchia, il sospetto appare purtroppo
estremamente attendibile .

La prima misura che si è chiesta è stat a
quella della rottura delle relazioni diplo-
matiche con la Bulgaria. Sarebbe ben e
fare una breve premessa sui princìpi ch e
regolano questa materia, dato che tal e
misura viene chiesta un po' troppo di fre-
quente non appena sorgono tensioni in-
ternazionali .
La violazione da parte di uno Stato d i

regole internazionali o, al suo interno, de i
diritti civili, che pure sono il patrimoni o
comune di tutti i popoli, non sempre giu-
stifica da sola la rottura delle relazioni .
Se ci fossimo attenuti a questo criterio
avremmo in questi anni dovuto proceder e
molte volte a siffatta decisione per le vio-
lazioni dei diritti civili commesse, a d
esempio, in Argentina, in Afghanistan, i n
Polonia .

Il fatto è che il mantenimento delle re-
lazioni diplomatiche risponde alla neces-
sità di un dialogo tra Governi, che è ne-
cessario anche in presenza di simili atti, e
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che purtroppo talvolta non consente d i
ascoltare la voce che ci richiama al ri-
spetto anche dei princìpi più nobili .
Qualche volta, anzi, le relazioni diploma-
tiche possono essere uno strumento pe r
smussare o per ridurre gli atti contrari al
codice internazionale o al rispetto dei di -
ritti civili .

Qui certamente però, se il sospetto s i
tramutasse in certezza, si sarebbe in pre-
senza di qualche cosa di diverso . Se s i
accettasse che il Governo bulgaro è corre-
sponsabile nella organizzazione dell'at-
tentato al Papa e dell'aiuto alle Brigat e
rosse, esso sarebbe responsabile non sol o
di atti moralmente ripugnanti e destabi-
lizzanti, ma di atti diretti precisamente a
rovesciare il nostro sistema costituzio-
nale, e quindi di atti diretti contro lo Stat o
italiano. Da un punto di vista di principio ,
la rottura sarebbe in questo caso ammis-
sibile, ma si porrebbe evidentemente u n
problema di opportunità .
Credo che in questa Camera nessuno

possa essere contrario in via assoluta a d
una misura di questo genere, se le ulte-
riori indagini prendessero una cert a
svolta o se il Governo la riteness e
un'utile misura di dissuasione . Ma credo
anche che in questo momento essa no n
otterrebbe questo risultato, e penso ch e
il nostro dovere sia quello di impedire la
prosecuzione di un così spaventoso dise-
gno, o comunque la sua neutralizza-
zione, piuttosto che ricorrere a misur e
clamorose .

Non possono essere scartate le idee, da
qualcuno suggerite, di un ricorso all'ON U
o ad altri organismi internazionali . Ma la
strada più efficace, nell'ambito delle mi-
sure internazionali, è quella di un'azion e
comune dei paesi dell'Alleanza atlantica ,
alla quale ha accennato qualche giorno f a
il ministro degli affari esteri Colombo .
Questa azione deve comportare innanzi -
tutto una strettissima collaborazione tra i
servizi di sicurezza e i corpi di polizia d i
tutti i paesi, collaborazione del resto ch e
da tempo è già in atto con risultati effi-
caci, come ha ricordato il ministro Ro-
gnoni, ma che adesso, in presenza d i
nuovi pericoli assai più gravi, deve com -

portare uno sforzo assai più massiccio e
compatto da parte di tutti .

Ma l'azione dei paesi NATO deve esser e
soprattutto politica . Se il sospetto di cu i
parliamo è reale, ciò significa che siam o
in presenza di una strategia dei paes i
dell'Est per destabilizzare l'Europa. Il
problema quindi non è solo italiano —
anche se la presenza in Italia di un vasto
movimento terroristico ha consentito pro-
babilmente le azioni più gravi — ma d i
tutti i paesi della Alleanza. E come in
questi anni la NATO è stata accordo d i
difesa contro aggressioni armate, e
quindi strumento di pace, oggi deve es-
sere accordo di difesa contro strategi e
che sarebbero altrettanto pericolose d i

un'aggressione aperta . Ha allora un va-
lore enorme l'idea di un'azione comune d i
tutti i paesi della Alleanza, in cui l'inter o
complesso dei rapporti economici, com-
merciali e politici sia condotto unitaria -
mente per ottenere dal blocco dell'Est l a

cessazione degli atti contrari alla disten-
sione. Ed è chiaro che allora la richiesta
della totale interruzione delle attività de -
stabilizzatrici e di quelle compiute in ap-
poggio a movimenti terroristici dovrebbe

essere messa sullo stesso piano, o venire
ancor prima delle richieste di riduzione
del potenziale nucleare e della cessazion e
della repressione in Polonia .

Vi sono poi le misure di ordine in -
terno . Se, sia sul piano delle misure d i

prevenzione sia su quello del potenzia -
mento dei servizi segreti sono necessa-
rie, e credo che lo siano, modifiche legi-
slative, siamo pronti ad esaminare l e
proposte che al riguardo ci farà il Go-
verno. Nell'affrontare questi temi, no n
dobbiamo mai dimenticare il grande si-
gnificato di quanto si è riusciti a fare in
Italia in questi anni; e cioè il fatto ch e
un grande movimento terroristico è
stato parzialmente sconfitto, anche s e
non ancora totalmente debellato, senz a
mai mettere in discussione le regole de-
mocratiche e i princìpi costituzionali d i
rispetto della personalità umana, e ch e
poche volte nella storia uno Stato è riu-
scito in questo compito .
Ma non dobbiamo nemmeno dimenti-
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care che la leggerezza con cui si è agito
nel settore dei servizi segreti, le conclu-
sioni demagogiche cui la cultura sessan-
tottesca ha portato in tema di poteri delle
forze dell'ordine, hanno facilitato la cre-
scita del movimento terroristico e sono
costate migliaia di morti innocenti .
Voglio ricordare due punti su cu i

credo si dovrà intervenire . Uno è quello
del controllo degli stranieri, problem a
su cui, come ricordava il ministro Ro-
gnoni questa mattina, vi è davanti a l

Senato, ormai da più di un anno, u n
disegno di legge governativo . L'altro è
quello dei servizi di sicurezza, per i
quali da molti si è in questi giorni invo-
cato un miglioramento della recente ri-
forma. Voglio dire al riguardo ai col -
leghi radicali che francamente non m i

paiono giustificate le accuse, fatt e
questa mattina, di incostituzionalità o d i
scarso funzionamento dell'organism o
parlamentare che sorveglia e coordin a
questi servizi e che sempre ha agito co n
tempestività e puntualità .

Quando è in gioco la difesa del sistem a
democratico ciò che è soprattutto auspi-
cabile è che sulla azione ferma, che noi
chiediamo al Governo, vi sia il consens o
più ampio. Mi permetto di rivolgere a
questo proposito un appello ai collegh i
del partito comunista, cioè del partito ch e
può avere le maggiori difficoltà ad accet-
tare una valutazione obiettiva della situa-
zione di oggi .

GIAN CARLO PAJETTA. E perché? Noi
abbiamo votato persino perché il tribu-
nale potesse giudicare i ministri !

MARIO SEGNI . Onorevole Pajetta, la
predo, mi lasci parlare (Interruzione de l
deputato Pajetta). Onorevole Pajetta, la
prego .

Voglio dirle, onorevole Pajetta, che —
non so se lei era in aula — io personal -
mente sono rimasto amareggiato, sincera -
mente amareggiato giovedì scors o
quando non vi siete uniti all'applauso d i
tutta la Camera quando l'onorevol e
Bianco ha fatto un appello per la libert à
di Walesa .

Una voce all'estrema sinistra . Nemmeno
De Mita ha applaudito.

MARIO SEGNI . Non stavo guardando . . .
(Interruzione del deputato Pajetta) . Da
questa parte hanno applaudito tutt i
quanti .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la -
sciate parlare l'onorevole Segni.

MARIO SEGNI. Comprendiamo com e
non sia facile ammettere che un movi-
mento da cui molti speravano che scatu-
risse una più alta affermazione della per-
sonalità umana sia proprio quello da cu i
derivano oggi i più gravi pericoli pe r
quegli ideali. Sappiamo i legami che la
vostra storia . . .

Una voce all'estrema sinistra . Nei quali o
nel quale mandavate Scricciolo . . .

MARIO SEGNI . . . e la vostra cultur a
hanno intessuto con i paesi dell'Europ a
dell'est, al cui servizio lavorava Scric-
ciolo, onorevole Pajetta .

GIAN CARLO PAJETTA . E voi che lo sape-
vate, ce lo mandavate .

MARIO SEGNI. Erano quei paesi, m i
pare, che l'avevano contattato. Noi non
lo . . . (Interruzione del deputato Pajetta) .

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, le i
tra poco avrà la parola, quindi in quell a
sede potrà replicare all'onorevole Segni .

MARIO SEGNI. Ma voglio ricordarle ,
onorevole Pajetta, che un partito come i l
suo che ha contribuito ad un capitolo glo-
rioso, come quello della Resistenza, non
deve avere paura di andare avanti e d i
rompere con il passato, se questo è neces-
sario per il bene del paese .

UGO SPAGNOLI. Non abbiamo bisogno
che lo diciate voi !

MARIO SEGNI. Mi permetto di dire ,
come devono fare tutti i membri del Par-



Atti Parlamentari

	

— 55631 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 198 2

lamento, ciò che è necessario al progresso
e alla salvezza del paese, perché in questo
tema, onorevoli colleghi, nel tema de i
principi fondamentali della convivenz a
civile, della convivenza democratica ,
della difesa dello Stato, è auspicabile che
il consenso sia il più ampio possibile, è
auspicabile che un intero popolo si ritrov i
unito .

È con questa speranza e con la fiducia
che il consenso ampio, amplissimo d i
tutto il paese seguirà l'azione che ci augu-
riamo ferma e decisa del Governo, che c i
dichiariamo soddisfatti delle risposte de i
ministri di questa mattina .

PRESIDENTE. L'onorevole Miceli h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-02231 .

VITO MICELI . Signor Presidente, si-
gnori ministri, onorevoli colleghi, non vi è
nulla di nuovo per quanto concerne le
subdole, pericolose attività dei bulgari ne l
nostro territorio nazionale. Questa, in -
tanto, deve essere la precisa risposta all a
conclamata innocenza del governo di So-
fia. Non è la prima volta, infatti, che i

bulgari compaiono sulla scena italian a
nelle funzioni di agenti segreti impegnat i
in azioni spionistiche ed eversive . Vi sono
precedenti significativi . Ecco, ad esem-
pio, nel 1972, il Governo italiano operò la
espulsione di due bulgari che fruivano
della protezione diplomatica : uno, Bal-
chev Bonislav, anche lui rappresentant e
delle linee aree, proprio come Antonov, di
cui si parla in questi giorni ; l'altro, Vavo v
Dimcho, componente della delegazion e
commerciale .

A proposito dei citati incarichi di coper-
tura, si deve rilevare che qualche mes e
prima della espulsione degli anzidetti due
bulgari, lo stesso provvedimento era stato
applicato nei riguardi dei sovietici Bu-
takov e Salekhov che figuravano addett i
agli stessi settori dei bulgari, quello dell e
linee aree e quello commerciale .

Né si può dimenticare, ritornando spe-
cificamente ai bulgari, la clamorosa vi-
cenda di Solakov, ufficiale pilota dell'ae-
ronautica bulgara atterrato in prossimità

di Acquaviva delle Fonti, in provincia di
Bari, con un MIG 19 dopo aver volato
ripetutamente a bassa quota sulle instal-
lazioni NATO dislocate nella zona . In par-
ticolare, va ricordato che il bulgaro avev a
con sè una elevatissima somma di de-
naro.

La recente vicenda, che richiama nuo-
vamente in causa i bulgari, a parte le spe-
cifiche risultanze oggetto di esame d a
parte della nostra magistratura, è signifi-
cativa in particolare per le nuove indica-
zioni che essa fornisce in relazione al pro-
blema globale delle attività di spionaggi o
e destabilizzazione perpetrata in Italia e
nell'occidente europeo da tutti i serviz i
segreti dell'Est .

In Italia la politica ufficiale ha sempre
affermato che mancano le prove concret e
in ordine alla precisa individuazione dell a
centrale internazionale che pilota la de -
stabilizzazione e, in definitiva, ha sempr e
negato l'esistenza di legami tra l'ever-
sione italiana ed una qualsiasi central e
straniera. Ciò mentre la realtà si presen-
tava con una sempre maggiore chiarezza .
Lo comprovavano innumerevoli testimo-
nianze su fatti specifici .

Tanti alti ufficiali e funzionari dei ser-
vizi segreti dell'Est hanno scelto la liber-
tà, richiamando l'attenzione dell'occi-
dente sui metodi e sugli obiettivi dei sovie-
tici. Negli archivi dei servizi dell'Occi-
dente esistono le risultanze delle opera-
zioni in base alle quali è stata decisa l a
espulsione di centinaia di agenti segret i
dell'Est . Le più significative sono quell e
riguardanti l'immediato allontanament o
dall'Inghilterra nel 1971 di 110 sovietici ,
tutti diplomatici che avevano costituito
reti di destabilizzazione in quella nazione .
E ormai di pubblico dominio l'esistenz a
di scuole di addestramento all'eversione e
al terrorismo in Unione Sovietica, in Ce-
coslovacchia, nella Germania orientale ,
nel Medio oriente e a Cuba. Tutte scuol e
dirette dal KGB a cui hanno partecipat o
tra gli altri numerosi attivisti italiani d i
orientamento marxista e filosovietico .
Negli archivi dei servizi segreti esiston o
gli elenchi di tali frequentatori e risultan o
prove concrete sul ruolo esercitato dalla
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Cecoslovacchia fino a qualche anno fa : i l
ruolo di centrale operativa agli ordini d i
Mosca per le operazioni di destabilizza-
zione in Europa . Le località di Karlovy
Vary, Bratislava, Levice sono state pe r
tanti anni le basi di questa centrale ; bas i
frequentate dai terroristi europei, anch e
italiani . Basta ricordare i viaggi di Feltri-
nelli, Viel, Curcio e di altri della stessa
matrice .
La Cecoslovacchia era succeduta all a

Iugoslavia nella specifica funzione, eredi-
tandone la forza attiva ed i component i
delle «Brigate del lavoro» istituite da Bel -
grado, mentre oggi il ruolo già esercitato
da Praga è affidato alla Bulgaria .

Non possono essere ignorati i collega -
menti stabiliti nel tempo dai sovietici e da i
loro servizi subordinati con le principal i
centrali del terrorismo : con l'ETA, l'IRA ,
con le formazioni italiane e della Ger-
mania occidentale e della Turchia . Nè
può essere ignorata la stretta collabora-
zione tra Mosca e il «fronte del rifiuto »
della organizzazione palestinese: il fronte
popolare di George Habbash, il fronte po-
polare democratico marxista, Al Saiga
espressione del Baath siriano e Settembr e
nero di Wadi Haddad sono stati sempre
sostenuti e pilotati dai sovietici, e la Siri a
si è sempre prestata come base logistica .
Elementi, questi, strettamente conness i
con il fitto programma terroristico post o
in atto nello scenario europeo .

Per quanto concerne direttamente l'Ita-
lia, è utile ricordare taluni elementi, ch e
del resto sono ormai noti (io stesso ne h o
parlato più volte in questa Assemblea) .
Veniva rilevata all'inizio degli anni '7 0
una più accentuata pressione sovietica i n
funzione dello svolgimento della situa-
zione italiana; veniva constatata, in parti -
colare, la stretta collaborazione tra la
linea diplomatica e quella dei servizi se -
greti, e l'assoluta subordinazione dei ser-
vizi segreti e delle ambasciate dei paes i
dell'Est agli ordini di Mosca . Il nostro ser-
vizio provocò l'espulsione di 15 agenti so-
vietici, ungheresi, cecoslovacchi e bul-
gari .
Nel maggio 1972, a coronamento di una

operazione che si era sviluppata nel corso

di anni, su precise indicazioni del nostr o
controspionaggio, fu proposta l'espul-
sione immediata di 22 agenti segreti so-
vietici che operavano in Italia ; ma la pro -
posta non venne accolta dal potere poli-
tico per ragioni di Stato . Tuttavia i 22
agenti, sottoposti a sempre più rigidi con-
trolli da parte del nostro servizio, furon o
gradualmente rimpatriati in seguito a ri-
flessioni degli stessi sovietici .
Nel 1973 una operazione informativa e

repressiva dello stesso nostro servizi o
bloccava nella zona di Ostia un com-
mando di 5 guerriglieri arabi che eran o
pronti a far funzionare due lanciamissil i
Strela-SAM 7, di fabbricazione sovietica ,
che proprio in questa vicenda sono ap-
parsi per la prima volta sulla scena degl i
armamenti . Ed il fatto consentì all a
NATO, fra l'altro, di acquisire le caratte-
ristiche di questa nuova arma .

GIAN CARLO PAJETTA . Quei terrorist i
dove sono finiti ?

VITO MICELI. Sono stati arrestati e con -
segnati alla magistratura ; quindi, la sua
domanda la rivolga alla magistratura! Se
vuole altri particolari, li chieda al Go-
verno .

GIAN CARLO PAJETTA . Lei dovrebbe sa-
perlo !

VITO MICELI. Il SID non era una ditt a
privata, ma dipendeva dal Governo !

Tutto ciò mentre nello stesso periodo s i
sviluppava in Italia un tentativo, da part e
dell'organizzazione sindacale sovietica, d i

penetrazione nell'ambito dei sindacati ita-
liani medianti la profferta di scambi d i
delegazioni, di una più stretta collabora-
zione fra i settori del lavoro dei due paes i
e di gemellaggi di lavoro fra città italian e
e sovietiche . Cito alcuni dei gemellagg i
proposti: Venezia e Tallinn, Carrara e d
Erivan, Palermo e Tiflis, Bologna e Kar-
kov, Bologna e Odessa, Firenze e Kiev ,
Rimini e Sochi, Milano e Leningrado ,
Ferrara e Krasnodar, Torino e Volgo-
grad, Modena e Alma Ata .

Il Governo e singolarmente le autorità
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politiche dei ministeri interessati veni -
vano compiutamente informati della si-
tuazione con appositi singoli appunti e
con memorie periodiche sulla minaccia .
Ma eravamo nel periodo in cui Breznev
parlava di distensione e l'occidente cre-
deva in buona fede all'allettante invito ; ed
in Italia, in particolare, la politica si im-
barcava nella costruzione del compro-
messo storico .

Gli avvertimenti del servizio italiano ve-
nivano disattesi anche quando, nella fe-
stosa iniziale atmosfera della distensione ,
nel 1972, esso presentava alle autorità ita-
liane precise notizie concernenti una me -
moria segreta, acquisita da un servizi o
occidentale, che era stata consegnata d a
Breznev ai capi di Stato degli altri paes i
dell'est, in cui venivano delineati i real i
proponimenti di Mosca. La Russia sovie-
tica intendeva avvalersi della distensione
per agevolare il conseguimento dei suo i
obiettivi, in particolare quelli del riarmo e
della neutralizzazione della volontà di di -
fesa dell'Occidente, nella visione
dell'esercizio del predominio assoluto . Né
debbono essere dimenticati i fatti più re-
centi, come ad esempio la penetrazion e
dei sottomarini sovietici addirittura ne l
porto di Taranto .

In tale contesto va inserita l'attività de i
bulgari, nel contesto di una pianificazion e
impostata e diretta da Mosca .

I sovietici vogliono destabilizzare l'Oc-
cidente e l'Italia è il loro obiettivo prima -
rio. Per l'attuazione di tale pianificazione ,
Mosca ha realizzato l'integrazione di tutt i
i servizi segreti dei paesi del Patto di Var-
savia, ponendoli sotto il diretto comand o
del KGB, che a sua volta dipende diretta -
mente dal capo della Russia sovietica .
Siamo di fronte al più vasto e più potent e
comnlesso di servizi segreti del mondo ,
che uperano unitariamente, secondo un a
metodologia che rispecchia i procedi -
menti di una vera e propria guerra. Bi -
sogna aggiungere che nel sistema sono
inseriti anche i diplomatici e tutti i fun-
zionari dell'Est comunque impiegati i n
Occidente; le ambasciate sovietiche assol-
vono così le funzioni di centrali operativ e
del KGB e non sono ammesse iniziative

dei singoli operatori né dei singoli serviz i
dell'Est perché ogni passo, anche di por -
tata minore, viene preventivamente calco -
lato e deciso da Mosca .
Questi sono i contorni del fenomen o

della destabilizzazione che da tanti ann i
ormai colpisce l'Occidente e in partico-
lare l'Italia . Io ricordo questi aspetti, a i
quali per altro se ne potrebbero aggiun-
gere altri, non per recriminare, ma esclu-
sivamente per richiamare l'attenzione su i
precedenti, nel quadro dell'esigenza di un
approfondito esame del problema ; ed
anche per sensibilizzare chi di dovere in
ordine allo sviluppo, e alle finalità de l
processo informativo, che culmina nell a
fase dell'utilizzazione delle notizie .
Questa è la fase della precisa responsabi-
lità politica; a questo punto i servizi infor-
mativi hanno compiuto il loro dovere e
deve entrare in scena la decisione e
l'azione politica, altrimenti il lavoro de i
servizi è inutile e vengono disattese le
stesse esigenze della sicurezza .

La politica ha detto in questi ultimi ann i
che vi sono indizi per la individuazione
della matrice internazionale della destabi-
lizzazione ma che non esistono prove con -
crete. Tale concetto in sostanza viene ogg i
ripetuto in questa Assemblea dai rappre-
sentanti del Governo . È un'atteggiamento
davvero singolare. Che significa avere l e
prove concrete? Si pretende forse che i
servizi esibiscano le fotografie o le ripres e
filmate di ogni atto perpetrato da ciascun
agente segreto dell'Est? Bisogna prestare
fede alle valutazioni dei servizi informativ i
di sicurezza, valutazioni che sono le risul-
tanti di indagini e di studi che si protrag-
gono per anni. Davvero si può credere che ,
ad esempio, quando il Governo inglese de-
cise l'immediata esclusione in blocco d i
110 agenti sovietici disponesse di prove
provate, di fotografie o altri elementi ch e
di regola vengono richiesti dalla magistra -
tura? Si è trattato evidentemente di una
decisione politica, basata su una global e
valutazione dell'Intelligence service . Anche
la convenzione di Vienna che regola tal i
questioni si riferisce ad un giudizio de l
governo interessato in merito al non gra-
dimento della presenza di uno straniero
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nel proprio territorio. Bisogna avere il co-
raggio di dire la verità, senza complessi ,
senza lasciarsi intimidire da interessat e
pressioni interne né da intimidazioni come
quelle portateci recentemente prima da
Ponomarev e poi da Zagladin. Addirittura

è stato concesso a Ponomarev di farci l e

sue minacce, proprio in questa Camera, i n
un'apposita riunione della Commission e
esteri! Le prospettive non si presentano
migliori rispetto al passato, per quanto
concerne la minaccia segreta che provien e
dell'Est . Andropov è l'artefice del nuov o
KGB: a lui si devono le principali iniziativ e
organizzative che hanno potenziato il ser-
vizio segreto sovietico, in funzione di un a
più potente ed incisiva azione in Occi-
dente; certamente il nuovo capo dell a
Russia vorrà continuare a potenziare e a d
utilizzare questo strumento, avvalendos i
della sua specifica esperienza . Si tratta de l

resto dell'uso dei mezzi indicati propri o
nella concezione di Lenin, che •costitui-
scono i pilastri della strategia espansioni-
stica di Mosca .
Si deve quindi provvedere ad adeguare

la struttura e l'efficienza dei nostri serviz i

informativi e di sicurezza alle esigenz e
che prevedibilmente aumenteranno, e pe r
giungere a questi risultati è necessario
realizzare prima di tutto una nuova ri-
strutturazione, con una nuova legge : l'at-
tuale modello organizzativo è tecnica -

mente inidoneo. Il CESIS in definitiva è
un terzo servizio ed appesantisce e ral-
lenta il flusso informativo; le sue compe-
tenze creano un groviglio di pericolos e
carenze di responsabilità, sia sulla line a
gerarchica che su quella tecnica. Com-
plessivamente, abbiamo un modello che è
apparentemente articolato secondo il cri-
terio della molteplicità, ma in realtà ade-
risce escusivamente al concetto dell'ac-
centramento assoluto . Così, il President e
del Consiglio assolve le funzioni di vero e
proprio direttore generale operativo de i
servizi segreti, mentre è scavalcata la re-
sponsabilità dei ministri dell'interno e
della difesa, nella cui giurisdizione son o
collocati il SISMI ed il SISDE .

Ma non si tratta solo di rivedere il mo-
dello organizzativo : è indispensabile

anche affrontare il problema dell'operati-
vità. E non mi riferisco soltanto alla qua-
lificazione del personale che, per altro ,
ritengo di livello adeguato ; mi riferisco
anche agli aspetti connessi all'ecceziona-
lità dell'opera informativa, eccezionalit à
che trova legittimazione nel suo finaliz-
zarsi alla tutela dei superiori interess i
della nazione .

I nostri agenti devono poter applicar e

la metodologia speciale che costituisce l a

caratterisca operativa dei servizi delle
altre nazioni, mentre i vincoli cui ogg i
sono sottoposti bloccano il loro slancio ;
disponiamo così di servizi che non pos-
sono operare infiltrazioni, né possono uti-
lizzare tutte le fonti ritenute valide, n é
possono controbattere l'occulto e spregiu-
dicato gioco degli avversari. Bisogna con-
siderare l'indefinibilità giuridica dei li -
miti dell'azione informativa ed offrir e
ogni garanzia agli operatori .

È poi da tener presente il fattore psico-
logico: da tanti anni i nostri servizi son o
ormai nel mirino di una propaganda di-
sarmante ; qui deve inserirsi l'opera dell e
autorità politiche, cui spettano il chiari -
mento e la sensibilizzazione anche in dire-
zione della pubblica opinione . Natural -
mente, considerata anche l'esigenza d i
una più stretta collaborazione tra i serviz i
informativi — specie tra quelli del con-
trospionaggio — nell'ambito della NATO ,
è necessario costituire anche in quest o
campo un efficace, unico deterrente .
Non ho individuato, nelle risposte de i

rappresentanti del Governo, una precis a
valutazione politica del fenomeno della de-
stabilizzazione perpetrata dalla Russia so-
vietica e dai suoi subordinati, né ho rilevat o
una piena presa di coscienza politica in
ordine alle esigenze e quindi ai provvedi -
menti che si rendono indispensabili. Mi di -
chiaro pertanto insoddisfatto, pur consta-
tando che è in atto una riflessione sul deli-
catissimo settore, una riflessione che sper o
non sia solo prodotta dalla emozione de i
recenti avvenimenti, ma che penetri nel
fenomeno e si proietti nell'avvenire d i
fronte ai problemi di una guerra segreta l a
cui intensità è in crescendo (Applausi a de-
stra) .
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Annunzio di domande d i
autorizzazioni a procedere in giudizio .

PRESIDENTE . Comunico che il mini-
stro di grazia e giustizia ha trasmesso le
seguenti domande di autorizzazione a
procedere in giudizio :

contro i deputati Abbatangelo e Par -
lato, per concorso — ai sensi dell'articol o
110 del codice penale — nel reato di cu i
agli articoli 112, n . 2, del codice penale e
1, primo comma e secondo capoverso, de l
decreto legislativo 22 gennaio 1948, n . 66
(violazione aggravata delle norme sull a
libera circolazione sulle strade) (doc . IV ,
n. 129) ;

contro il deputato Abbatangelo, per i l
reato di cui all'articolo 337 del codic e
penale (resistenza a un pubblico ufficiale )
(doc . IV, n. 129-bis) .

Tali domande saranno stampate, distri-
buite e trasmesse alla Giunta compe-
tente .

Si riprende lo svolgimento d i
interpellanze e interrogazioni .

PRESIDENTE . L'onorevole Pajetta h a
facoltà di replicare per l'interpellanz a
Napolitano n. 2-02233, di cui è cofirmata-
rio .

GIAN CARLO PAJETTA . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, non solo l'opi-
nione pubblica, ma tutti noi siamo grave -
mente turbati per la situazione grave, pe r
le notizie e per le illazioni più disparate
che si moltiplicano e che rendono più dif-
ficile la condizione politica del paese, pe r
quello che certi fatti e certe intuizioni o
asserzioni possono significare in quest a
situazione . Le nostre preoccupazioni s i
accrescono per le condizioni nelle quali si
trovano ancora una volta i più delicati
ingranaggi della macchina dello Stato ,
per le conseguenze che fin d'ora si chiede
di trarre quanto alla nostra politica e ai
nostri rapporti con gli altri Stati .

Noi siamo tra quelli che contro il terro -

rismo hanno voluto sempre che si facesse
piena luce. Abbiamo chiesto informa-
zioni, incalzato, mosso rilievi, ricordato
antiche carenze, cercato di contribuire a
provvedere. Sia chiaro, se non siamo tra
chi ha anticipato sentenze, tra chi ha già
emesso giudizi, non soltanto perentori ,
nei confronti dei responsabili di reati gra-
vissimi, è perché non ci siamo mai consi-
derati esenti dal dovere di portare dell e
prove, anche quando abbiamo mosso de i
rilievi e soprattutto non abbiamo mai vo-
luto confondere fonti, piste, testimo-
nianze. Questo non è perché ci acconten-
tiamo di quanto è stato fin qui detto, o
perché vogliamo assoluzioni per insuffi-
cienza di prove e tanto meno affrettat e
archiviazioni o rinvii, come troppe volte è
avvenuto. Noi siamo interessati a che ogn i
ricerca sia fatta, e in tutte le direzioni :
questo l'abbiamo detto anche durante i l
dibattito politico. Noi non abbiamo mai
ostacolato indagini, non abbiamo ma i
partecipato a maggioranza che permet-
tessero di sfuggire — parlo degli avveni-
menti che hanno coinvolto ministri, e mi
riferisco soprattutto a quando il Parla -
mento in seduta comune ha votato s u
determinati fatti — non dico a condanne ,
ma anche solo a regolari giudizi di tribu-
nali, giudizi che chi era in causa avrebb e
dovuto sentire il dovere di chiedere .
Noi abbiamo come interlocutor i

quattro ministri, nei confronti dei qual i
abbiamo espresso recentemente la nostr a
sfiducia. Non per questo muoviamo pre-
giudizialmente delle critiche e non par-
tiamo da questa considerazione per esa-
minare questa vicenda . Questi fatti vann o
certamente al di là della polemica e dell a
tattica parlamentare .

Non ci sarà illecito considerare un po '
strano che autorevoli membri della mag-
gioranza abbiano già espresso, più ch e
delle critiche severe, delle condann e
sull'operato di questi ministri . Non parl o
certo dell'onorevole Labriola che li avev a
ascoltati, ma di altri che non hanno pen-
sato che a queste critiche, i ministri dell a
loro maggioranza avrebbero potuto aver e
l'onore di rispondere .
Questo è tanto più strano in quanto
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proprio pochi giorni fa è stata votata l a
fiducia a questi ministri che hanno man -
tenuto i ministeri di cui erano già respon-
sabili. Noi che li abbiamo condannati pe r
quello che avevano omesso di fare, inge-
nuamente, non credevamo che altri, pe r
quelle stesse cose, li volessero mantener e
in quei posti .

Ora siamo di fronte non ad una pole-
mica tra i partiti o ad un dibattito parla-
mentare che possa valere, più che a riaf-
fermare una solidarietà, a chiedere ch e
venga fatta luce; siamo invece di fronte a
tre ordini di problemi, tutti gravi . Tut-
tavia bisogna permettere a chi li deve esa-
minare, di farlo distintamente prima d i
anticipare connessioni che offrono il de-
stro a suscitare polveroni e ad impedire
l'accertamento della verità . Siamo anch e
di fronte a testimonianze, o pseudotesti-
monianze, soprattutto straniere, no n
sempre disinteressate, o comunque so-
spette di avere per obiettivo qualche cosa
che non può avere a che fare con la veri-
tà .

Noi dobbiamo impedire che i magistrat i
— che pure possono essere stimolati nell a
ricerca e criticati per ritardi non giustifi-
cati — si sentano come pressati ad espri-
mere dei giudizi che debbono soltanto
convalidare o giustificare con delle prov e
quello che un giornale — sia pure gover-
nativo — ha scritto (e che un uomo poli-
tico, per autorevole che sia, ha già dat o
per provato) o peggio quello che deve ser-
vire per una politica della quale si son o
già enunciati i fini, come se noi fossimo d i
fronte al problema non dico di dichiarar e
una guerra, sia pure diplomatica, ma d i
combattere una guerra già in atto .

Il primo di questi problemi riguarda i l
traffico delle armi e della droga . Per con-
venzioni internazionali deve esserci i n
proposito la collaborazione tra gli Stati, o
sbaglio, ministro Rognoni? Sarebbe assa i
grave che fosse il contrario! Cioè, che c i
fosse una sorta di concorrenza tra la pist a
bulgara — ad esempio — e quella sici-
liana, o che ci fosse una sorta di impieg o
di questi mezzi per condurre delle azion i
eversive nel nostro paese . I nuovi dati che
avete acquisito ci preoccupano e ci fanno

ritenere che le cose potrebbero stare i n
modo assai peggiore; ma molti dei dat i
che avete riferito risalgono a tempi lon-
tani. Questa mattina avete detto di es-
serne venuti a conoscenza perché agent i
da voi protetti o infiltrati partecipavano a
questo tipo di azioni, traendone lauti pro -
fitti .
La nostra posizione è la seguente : se

Sofia ha delle responsabilità, lo si provi e
si provveda, ma non si deve — com e
invece è stato permesso che accadesse —
dichiarare che Sofia è l'unica pista. Que-
sta, infatti, ne coprirebbe altre .
Non si può poi dimenticare, quando s i

parla di servizi dello Stato che funzio-
nano tutti in maniera ottima, che oggi d i
fronte al tribunale di Torino, improvvisa -
mente guarito e vestito della sua divisa ,
scarcerato perché si scegliesse l'ospedal e
che più gli conveniva, in libera uscita, non
piantonato, ma accompagnato da un uffi-
ciale della Finanza, come forse per lui è
sempre accaduto, è comparso il general e
Giudice, cioè colui che doveva controllar e
in qualche modo tutti questi traffici d i
droga ; su di lui pendono due mandati d i
cattura e il pubblico ministero ha chiesto
per lui 9 anni. Ma vi immaginate un fatto
di questo genere in un altro paese, e no n
parliamo, poi, della Bulgaria ?

Il crimine, il reato, la connivenza, no n
giustifica nessuno, però nessuna pist a
verso altri paesi — sto parlando dell a
droga e delle armi — giustifica, speci e
dopo tanti anni di silenzio e persino d i
omertà, che si butti tutto in questo polve-
rone e che si faccia di esso uno degli ele-
menti di prova per una incriminazion e
ben più grave. Non bisogna servirsene pe r
nascondere altre piste, né per evitare d i
domandarsi come sia avvenuto che pe r
anni interi questo Arsan del quale si è
parlato questa mattina, ma del quale sa-
pevamo già da tempo, abbia potuto ope-
rare fin quando nel 1981 — guarda cas o
— è stato finalmente inserito, quasi com e
se dovesse essere mandato in pensione ,
nella lista delle persone sospette .
Noi non neghiamo l'importanza d i

questa pista, non vi diciamo certament e
di non seguirla, e caso mai vi rimprove-
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riamo di non averla seguita prima e d i
intervenire solo oggi con forza su tal e
questione, in connessione con altri pro-
blemi politici. Comunque noi dichiariam o
che non sta a noi entrare nel merito de l

problema, come se fossimo in sede giudi-
ziaria; e diciamo subito che non assol-
viamo né condanniamo nessuno. Ciò non
può essere fatto in questa sede, né da noi ,
né da altri: qui possiamo chiedere sol-
tanto che si permetta a coloro che devon o
indagare, e poi emettere la sentenza, d i
farlo, cercando anche di essere sicuri ch e
lo facciano davvero .

Noi si dimentichi che qui non è possi-
bile presentarsi — basterebbe il caso de l
generale Giudice, che ho ricordato —
come qualcuno che non ha nulla da rim-
proverarsi e che non deve coprire, dop o
aver dovuto provvedere a cambiament i
radicali nei nostri servizi, tutto quello ch e
è stato fatto . Non crediamo, inoltre, che i
cambiamenti fatti costituiscano una ga-
ranzia tale da non permetterci nemmeno
di porre delle domande, di incalzare con i
nostri interventi .

La seconda questione è quella dell'af-
fare Scricciolo . Essa si era raffigurata
dapprima, ad un certo momento, com e
un normale caso di spionaggio. Vogliamo

ricordare che quando fu arrestato quest o
sindacalista della UIL e si fece intorno a
questo arresto tanto scalpore, noi non
fummo mai tra coloro che consideraron o
che la cosa era mostruosa, né abbiamo

mai detto una parola, anche soltanto d i
meraviglia, perché un paese socialista o
che si dice socialista, abbia adoperat o
come agente segreto un sindacalista ch e
si dice socialista .

Si è detto che Benvenuto si costituir à
parte civile contro Scricciolo . Trovo la
cosa un po' strana . Mi permetta una bat-
tuta, onorevole Rognoni : semmai, do-
vremmo essere noi a costituirci parte ci -
vile, perché i soldi che Scricciolo pren-
deva quando era iscritto a Democrazia
proletaria pare non fossero finalizzati a d
aiutare il partito comunista, bensì a fare
la sua propaganda elettorale contro d i
noi. Rinunciamo a questo ruolo . Consi-
glieremmo anche al sindacalista che di-

rige la UIL di non fare oggi la vittima d i
colui che ha messo in quel posto per l e
sue connessioni internazionali, per la sua

professionalità e soprattutto per il su o

anticomunismo .
Oggi le cose che sono state dette qui s i

fanno più gravi . Benvenuto deve soltant o
rispondere alla sua organizzazione, no n

ad un tribunale. Ma c'è chi sapeva da
tanto tempo, come ci ha detto il ministr o
Lagorio, che Scricciolo era una spia. Ma
come? Gli hanno affidato i contatti co n

Solidarnosc! Bell'aiuto avete dato a questa
organizzazione! Ci rimproverate di no n
avere applaudito la richiesta di libera-
zione di Walesa, che noi abbiamo ri-
chiesto fin dal primo momento. Ma vo i
avete permesso che un agente dei serviz i
dei paesi dell'Est organizzasse il su o
viaggio e la sua permanenza a Roma ;
avete organizzato l'incontro con i sinda-
calisti americani, in modo che, al ritorno ,
le autorità polacche potessero accusarl o

anche di questo contatto . E non avete cer-
cato di intervenire, non avete detto che
quel pellegrinaggio presso il Pontefic e
non doveva essere organizzato da quell o

che sapevate essere un agente .
Io mi auguro, anzi credo senz'altro ,

onorevole Lagorio, che lei abbia saput o
queste cose dopo. Ma è certo che le i
avrebbe dovuto dire o far capire a Benve-
nuto, alla direzione del suo partito, a Mat-
tina, che ha scritto un articolo che ha
infamato la magistratura attaccandol a
con violenza, di usare prudenza, trattan-
dosi di casi che richiedono una certa cau-
tela. Invece no. Abbiamo avuto quest a
compromissione, abbiamo avuto l'attacc o
alla magistratura e, quando abbiamo sa-
puto di cosa era accusato (per questo i
giudici non accettarono mai la richiesta
di libertà provvisoria), abbiamo avuto u n
motivo di più per pensare che dei canal i
verso le Brigate rosse esistono. Vogliamo
saperne di più, vogliamo essere garantit i
anche per il passato .

La novità, anche per quanto riguarda i l

processo Moro, non è nel fatto che l'altro
giorno sia uscito un giornale italiano ch e
portava un grande titolo secondo cui c i
sarebbe lo zampino bulgaro anche
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nell'assassinio di Moro . No. La novità è
che dei canali ci sono, e che essi eran o
conosciuti. Questi canali sono stati adope-
rati forse utilmente per liberare il gene-
rale Dozier, ma per altri casi abbiamo
ancora qualche cosa da chiedere e da sa -
pere .
Le connessioni con il terrorismo sono

gravi e devono essere viste in tutti i loro
aspetti, nelle varie forme di tolleranza e
di omertà . Ho parlato un momento fa d i

quando abbiamo chiesto che si potesse

almeno permettere ai magistrati di saper e

se le dichiarazioni del terrorista pentito
Sandalo potevano essere discusse in tri-
bunale vedendo sul banco degli accusat i
(non certamente in carcere) un ex Presi -
dente del Consiglio . Si è formata un a
maggioranza per impedirlo. E noi siamo
stati più volte accusati, anche da grupp i
presenti in questa Camera, di invitare alla
delazione, perché abbiamo promosso re-
ferendum, perché non siamo rimasti neu-
trali nei confronti dello Stato, perché ab-
biamo condotto un'aspra lotta nei con -
fronti di coloro che dicevano: «Né con l e
Brigate rosse, né con lo Stato» .
Anche in questo caso noi non ricor-

diamo il passato soltanto per farcene me -
rito, ma perché chiediamo che si vada pi ù
a fondo, che si esaminino — se ci sono —
le connessioni con le Brigate rosse d i
Scricciolo e dei bulgari. E se danari, se
armi, se protezioni sono servite per il ter-
rorismo in Italia, noi vi diciamo : non s i
guardi in faccia a nessuno. L'abbiamo
detto altre volte, lo ripetiamo e lo diremo
sempre .

C'è infine un'altra questione (qui non s i
tratta più di una delle piste): quell a
dell'attentato al Pontefice . Allora rima-
nemmo molto colpiti ed esprimemmo i l
nostro orrore e la nostra solidarietà . Devo
dire che questo è un caso così grave —
confesso la mia ingenuità — che no n
posso allinearmi tra quelli che già sape-
vano, che prevedevano . Né potevo consi-
derare (e gli indizi, non le prove, già m i
preoccupano) quasi come ovvio che non
potesse trattarsi dell'atto di un folle . Sarò
ingenuo, e non dovrei permettermelo alla
mia età, ma è stato considerato come

gesto di un folle l'attentato al President e
Reagan, è stato considerato come gesto d i
un folle l'assassinio del Presidente Ken-
nedy: come potevo immaginare — perch é
follia sarebbe, anche se fosse un atto or-
ganizzato — che tale follia potesse esser e
pensata e messa in atto anche in quest a
occasione?

AGOSTINO GREGGI . È venuto dalla Tur-
chia !

GIAN CARLO PAJETTA. Qui faccio con-
fessione della mia ingenuità : non è che
voglio trarne conseguenze . . .

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, con-
tinui, perché il tempo passa .

GIAN CARLO PAJETTA. Oggi il Govern o
ci dice che ci sono indizi in base ai qual i
presume vi possa essere un complotto . Ed
io uso il termine «indizi», anziché «prove »
o «testimonianze», non per attenuare l a
cosa ma, al contrario, perché a me baste-
rebbero gli indizi per concludere che un a
questione di tale gravità va esplorata, ch e
dobbiamo essere sicuri che sia esplorata
con la serietà ed il rigore necessari, anch e
se tali indizi fossero meno gravi di quell i

che voi dite di avere a vostra disposi-
zione .

C'è invece chi dice che sapeva, che pre-
vedeva, e ne trae delle conseguenze pe r
emanare condanne. Noi non siamo tr a
questi; noi chiediamo, proprio perché i l
caso è così grave, che si avverta la respon-
sabilità, che va bene al di là di quella d i
ogni altro caso e di ogni altro prece -
dente .
Non entro nel merito di voci, di con-

traddizioni, di affermazioni: bisogna la -
sciar fare a chi deve; e chi deve fare, fac-
cia. Ma bisogna garantire serenità, assicu-
rare il controllo. Se mi rifiuto di condan-
nare, è perché non è mio compito farlo ,
né può essere, sulla base di quello ch e
sappiamo, compito del Parlamento . Ma
allo stesso modo mi rifiuto di considerar e
sufficienti i dinieghi e le testimonianze a i
quali hanno fatto ricorso i bulgari . Non
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mi accontento certo né di quello che di -
cono i giornali, che non viene fortunata -
mente ricordato quando il Governo dev e
rispondere, né dello show della televi-
sione bulgara. Non ci basta . Oltre i serviz i
ci sono i magistrati, oltre ai magistrati v i
saranno gli avvocati, e non intendiam o
sostituirci a nessuno. Ma una cosa vo-
gliamo dichiarare, e con forza : si tratta d i
un caso di una gravità tale per cui, dav-
vero, si può dire che la politica ed anch e
la diplomazia non possono passare da-
vanti alla giustizia . Questo lo pensano
forse coloro che hanno già persino com-
mercializzato i giudizi perentori che, all o
stato degli atti, non possono essere consi-
derati giudizi responsabili. Il Governo ha
qui detto quello che poteva, ha confer-
mato quel che ci aveva detto. Abbiamo
considerato responsabili le dichiarazion i
del Governo americano, che non ha vo-
luto essere così precipitoso come cert i
uomini politici del nostro paese, o quelle
del Vaticano. Ma lei mi permetterà, mini-
stro Lagorio, dopo aver detto che trov o
veramente strano quello che abbiamo sa-
puto per la prima volta a proposito de i
precedenti lontani di Scricciolo, di ag-
giungere che trovo strano, al contrari o
dell'onorevole Segni, che i servizi italiani ,
con l'autorizzazione del Ministero d i
grazia e giustizia, siano andati in Turchia
e si siano portati qui due agenti dei serviz i
turchi . . . Sottolineo quel «turchi», perch é
si tratta di un regime in cui le garanzi e
democratiche sono molto relative . Che
siano — dicevo — stati portati fino all a
porta del carcere di Ascoli Piceno, pe r
effettuare un interrogatorio di un con -
dannato dai tribuanli italiani . E soltanto
la decenza di un giudice, rispettoso della
legge e coraggioso, ha permesso che l o
stesso dicesse : no, qui non si può . . o al -
meno, trattandosi di quel carcere in cu i
tanti altri erano andati a trovare Cutolo ,
che dicesse: qui non si può più .

Ebbene, ministro Lagorio, lei ce lo h a
raccontato come la cosa più ovvia de l
mondo.

PRESIDENTE . Onorevole Pajetta, i l
tempo a sua disposizione è scaduto .

GIAN CARLO PAJETTA . Ho finito. Por-
prio per questo, diciamo che la giustizi a
deve essere lasciata operare. Non può es-
sere condizionata da manovre, da inter -
venti politici, persino da qualche segno d i
febbre preelettorale. Proprio per questo
denunciamo le richieste strumentali d i
rotture di rapporti, di intempestivi inter -
venti diplomatici. Siamo, ormai, al di l à
della propaganda, al limite — qualcun o
lo è stato — della provocazione o, al -
meno, della irresponsabilità. Si tratta d i
una questione certo eccezionale, fors e
senza precedenti . Ma noi ripetiamo: sia
fatta luce piena, in tutte le direzioni. E ,
onorevole Lagorio, lei ha trovato elegant e
questo termine di «guerra surrogata», d i
nuovo conio . Io non amo i neologismi ,
forse data la mia età; comunque non
penso sia già in atto una guerra surrogata
e che noi dobbiamo combatterla . Penso
che dobbiamo andare a fondo di tale que-
stione, ma dobbiamo partire dal concett o
che non si tratta di una guerra . Si tratta ,
caso mai, di una lotta, anche di un o
scontro politico, nel quale l'obiettivo dev e
essere quello di permetterci di lottare, d i
operare per la distensione, per la sicu-
rezza, per il disarmo, e non di considerar e
con fatalismo che ormai abbiamo apert o
una nuova epoca, che è quella di un a
guerra che ha soltanto il vantaggio di non
essere, per il momento, ancora guerreg-
giata (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bassanini
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per la sua interpellanza n . 2-02218, non-
ché per l'interpellanza Galli Maria Luis a
n. 2-02232, di cui è cofirmatario .

FRANCO BASSANINI . Vorrei motivar e
brevemente la nostra insoddisfazione . In-
nanzitutto per l'evidente dimostrazion e
che abbiamo avuto, dimostrazione ancor a
una volta in questa aula, della mancanza
di collegialità e di coordinamento, all'in-
terno del Governo, su una questione ch e
come nessun'altra richiederebbe invec e
una azione coordinata dell'intero Go-
verno e di tutti gli apparati dello Stato .
Abbiamo sentito questa mattina versioni
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diverse: tutti hanno rilevato una serie d i
contraddizioni appena mascherate d a
una apparente ripartizione di ruoli e d i

materie: ma non è questa una question e
su cui possa essere ammesso una sorta d i
gioco delle parti .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ALDO ANIAS I

FRANCO BASSANINI. Ma vi è una se-
conda e più sostanziale ragione di insod-
disfazione, che nasce dall'impressione (i n
realtà assai più dell'impressione) di u n
insufficiente rigore, di una assai inade-
guata consapevolezza della delicatezza d i
una vicenda di fronte alla quale sarebb e
necessario il massimo impegno e la mas-
sima prudenza . Il massimo impegno, h o
detto, per fare chiarezza piena ; per accer-
tare la verità in direzione dei quattr o
punti cardinali, come disse in questa aula ,
più di un anno fa, Fernando Di Giulio .
L'Italia è terra di frontiera, percorsa d a
servizi segreti di tutti i colori, variament e
collegati con associazioni segrete e forse
infiltrati in apparati dello Stato : è un dato
credo, incontestabile, dopo quello che è
emerso in questi ultimi anni dalle inda-
gini della magistratura ed anche dalle in -
chieste promosse da questo ramo del Par -
lamento attraverso apposite Commis-
sioni . Non vorremmo proprio, tr a
qualche mese o anno, dover riproprorr e
per l'ennesima volta il problema del risa-
namento dei nostri servizi segreti . In ogn i
caso, non è questa una questione su cu i
possano essere ammesse tesi politich e
pregiudiziali, affermazioni non suffra-
gate da prove, reazioni incaute o inerzi e
colpevoli . Occorre andare fino in fondo ,
acquisire prove, certe, distinguere la ve-
rità dalle provocazioni, smascherare le
strumentalizzazioni, ma respingere ogn i
tentativo di coprire diplomaticamente ,
pro bono, pacis comportamenti e inizia-
tive di paesi stranieri che esigerebbero ,
quando fossero provati, reazioni ferme e d
intransigenti, adeguate alla gravit à
dell'offesa e della conseguente violazione
del diritto internazionale .

Questo vale — dobbiamo dirlo qui con
grande fermezza — per l'attentato a l
Papa, ma anche per il traffico della drog a
e delle armi, per il rapimento del general e
Dozier ed anche per la strage di Bologna
e le trame destabilizzanti della loggia P2 :
in tutte queste direzioni occorre indagar e
ed accertare se vi siano stati collegamenti ,
interferenze, rapporti con servizi segret i
o apparati di altri paesi .
Se vi sono questioni che richiedono

senso dello Stato e capacità di rinunciar e
a strumentalizzazioni di parte, sono pro-
prio queste . Ma allora, occorre insieme i l
massimo di decisione nella ricerca della
verità in tutte le direzioni e il massimo d i
rigore nell'evitare conclusioni non dimo-
strate, fino a che le prove non siano stat e
acquisite .
A noi non pare proprio che il Govern o

abbia dimostrato questo senso dello Stato :
di qui la nostra insoddisfazione (Applaus i
dei deputati della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. L'onorevole Mellini ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfato pe r
la sua interpellanza n . 2-02236.

MAURO MELLINI . Signor Presidente, si-
gnori ministri, non so se il fatto che
questa vicenda venga inquadrata in un a
fase di guerra surrogata abbia contribuit o
e contribuisca a dare risalto agli avveni-
menti e al motivo — come sembra cre-
dere l'onorevole Pajetta — per una enfa-
tizzazione dei fatti e delle conclusioni ch e
se ne possono trarre, o se invece abbia in
qualche modo motivato l'assuefazione a
questi fatti e abbia finito con lo sminuir e
l'enorme portata politica dei fatti stessi .
Non ritengo che per risolvere problem i

di carattere internazionale, per avere su l
piano della politica internazionale cer-
tezze politiche, sia necessario seguire i l
metodo e le sedi degli accertamenti giudi-
ziari ; in sede giudiziale vi è un precis o
binario delle prove, una ristrettezz a
dell'ambito delle prove e la necessità d i
vagliarle al di là di ogni possibile dubbio .
Quindi, per quello che riguarda la politic a
dell'informazione — un termine che no n
mi piace, ma che avete sempre usato — in
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base al calcolo delle probabilità sui
grandi numeri, le notizie raccolte dovreb-
bero costituire un elemento tale da com-
portare la ragionevole certezza per un a
scelta di indirizzi politici .

Oggi, nelle risposte fornite dai ministr i
alle interpellanze ed alle interrogazioni, è
sembrata prevalere — con accenti certa-
mente diversi — la posizione del «nulla di
nuovo è successo, in fondo queste cose l e
avevamo già dette» . Infatti, dalla difesa
enfatica del proprio operato, dalle prece -
denti affermazioni e dalla presunta coe-
renza del ministro Rognoni, si è passati ,
all'atteggiamento del ministro Lagorio, ri-
scontrabile nella affermazione second o
cui grandi meriti andrebbero attribuiti a i
servizi di sicurezza, alla magistratura e
che nulla si può rimproverare a quegl i
organismi dello Stato dei quali il Governo
ha la responsabilità .
Non possiamo accomunare in questa

sede, nella responsabilità di queste vi-
cende, in un'unica funzione, gli organism i
dello Stato ; infatti, vi sono organism i
dello Stato per i quali il Governo è respon-
sabile, mentre vi sono altri organismi pe r
i quali il Governo non è responsabile,
come ad esempio la magistratura, salv o
che per gli interventi previsti dalla stessa
Costituzione .

Ma evidentemente, in questo caso, si è
cercato di attribuire il valore dell'inter-
vento dello Stato in difesa dei diritti dell a
democrazia e della stabilità nel nostro
paese.
Abbiamo ascoltato — non soltanto da

parte del Governo — i colleghi Pajetta e
Milani difendere i principi garantisti i n
tema di accertamento di responsabilit à
internazionali . Devo dire, a questo propo-
sito, che mi compiaccio sempre quando
bene o male emerge il garantismo, m a
vorrei che ciò accadesse in riferimento
alla responsabilità penale . E vorrei ricor-
dare, a proposito di tali responsabilit à
penali, che se non è stato ancora abolito il
principio della cosa giudicata, è stat o
però liquidato quello della libertà perso-
nale dell'imputato; ed è stato pratica -
mente abolito il principio della possibilità
della libertà provvisoria proprio per

questi reati di terrorismo; princìpi ch e
sembra viceversa vogliano essere ristabi-
liti in fatto di responsabilità internazio-
nali . Questo, infatti, sembra essere il con-
cetto avanzato da certe parti politiche .
Devo dire che, comunque, da questo

dibattito sono venute conferme di fatti d i
estrema gravità, che non è stata minima -
mente scalfita dal tono usato dai ministr i
che hanno risposto e dalle tesi da ess i
sostenute, che cioè si è fatto quel che s i
doveva fare . Quella gravità rimane: si
tratta di fatti di fronte ai quali credo che
l'atteggiamento del Parlamento non poss a
essere di accettazione .

Dico subito che è di tutta evidenza che i n
questa situazione la difesa dei serviz i
segreti è certamente difficile . Una sola
cosa potevamo aspettarci peggiore di tal e
difesa, a mio avviso inconsistente e tal e
da dimostrare semmai responsabilit à
gravi: non abbiamo sentito ripetere quell o
che ci disse una volta, dal banco del Go-
verno, il Presidente del Consiglio Spado-
lini, quando, parlandosi di comporta -
menti dei servizi segreti, affermò che egl i
poteva rispondere soltanto di quelli ap-
partenenti ai servizi segreti da lui stesso
nominati . In questo caso, infatti, nessun o
avrebbe risposto dell'atteggiamento de i
servizi segreti, visto che, tranne forse ch e
per qualche infimo grado, non mi risulta
che vi siano stati movimenti ai vertici ; e
poiché le ultime nomine sono quelle de l
Governo Spadolini, la risposta avrebb e
potuto essere che nessuno rispondeva de i
servizi segreti .

Certo è che la politica dei servizi segret i
— che voi chiamate la politica dell'infor-
mazione — ha fatto acqua da tutte l e
parti. Quale che possa essere il giudizio
sui singoli accertamenti, sulle notizie ch e
ce ne sono pervenute, sulla loro definiti-
vità, fatti di indubbia rilevanza son o
emersi dalle inchieste giudiziarie. Cono -
scendo i limiti e le funzioni dell'attività
degli accertamenti giudiziari, dobbiam o
dire che questi elementi erano emersi co n
un anticipo molto rilevante sugli accerta -
menti giudiziari, e con un'ampiezza d i
informazioni forse non valida per l'accer-
tamento giudiziario, ma sicuramente per
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il giudizio politico . Esistono altri sistemi ,
che non è qui il caso di ricordare; per
esempio quello dell'ampiezza, del nu-
mero, del vaglio, del calcolo delle proba-
bilità basato sui grandi numeri delle in -
formazioni e degli indizi. Il Governo, in
altre risposte, in altri momenti, avrebb e
quindi potuto essere più prudente : non c i
si può dire che il Governo «aveva lasciato
intendere» che questa pista, se no n
dell'origine straniera del terrorismo, co-
munque di interferenze rilevanti nei no-
stri fenomeni terroristici, fosse un dato d i
fatto .

Si pensi alle relazioni al Parlamento, a i
fatti emersi attraverso il filtro di que l
Comitato parlamentare malaugurata-
mente istituito, quello che ci delizia della
sua funzione di filtro rispetto a quel poc o
che da parte dei servizi può essere fornit o
al Parlamento .

Una cosa qui voglio sottolineare : a mio
avviso non si può dire che l'episodio de l
traffico di armi e di droga si somma con
gli episodi dello spionaggio, attraverso
l'inserimento nel sindacato di un perso-
naggio come Scricciolo (e dopo l'incredi-
bile dichiarazione del ministro, torne-
remo sull'argomento), e dell'attentato a l
Papa.
La chiave è altra: è di tutta evidenz a

che il traffico di armi e di droga (pe r
quello che ci ha dichiarato il ministr o
della difesa oggi), con l'inserimento d i
questo signor Arsan nella funzione di col-
laboratore con i nostri servizi, è altr a
cosa. Si tenga poi conto di quello che i l
ministro ha fatto non rispondendo a
quelle interrogazioni del collega Accame
per anni: la pubblicità, a spese del Mini-
stero, delle armi in Bulgaria signific a
semplicemente che i nostri servizi, . per
quello che riguardava il traffico dell e
armi, ne erano bene a conoscenza e pro-
teggevano questa attività .

Questa non è attività rispetto alla qual e
i servizi sono stati giocati; semmai i ser-
vizi italiani hanno finito con l'avere ne i
confronti dei bulgari un atteggiament o
che era dipendente da questi buoni rap-
porti d'affari, nei quali necessariamente i
servizi erano coinvolti. Non vorrei che

questo tipo di rapporto, che necessaria -
mente si è stabilito tra i servizi italiani e i
servizi bulgari, in funzione di questo traf-
fico di armi — controllato certamente ,
quali che possano essere state le ulterior i
destinazioni (per le quali sostenere po i
che la nostra buona fede sia stata sor-
presa ce ne vuole parecchio) —, avesse
rappresentato, non dico un element o
obiettivo di favore per i servizi bulgari ,
ma quanto meno un incentivo e una pro-
spettiva di movimento con qualche mag-
giore libertà o con qualche possibilità d i
sfruttamento di situazioni create in fun-
zione di questa attività.

Credo che sia successo qualche cosa d i
analogo a quello che è accaduto pratica -
mente con l'Argentina, dove i nostri ser-
vizi sono stati incapaci — se l'hanno
fatto, gravi allora sarebbero le responsa-
bilità del Governo — di segnalare che gl i
italiani scomparivano a centinaia, mal -
grado queste cose si sapessero qua pe r
canali politici, per le denunce dei parent i
delle vittime . I servizi avrebbero dovut o
dare informazioni precise, non difficilis-
sime, visto che queste cose in Argentina l e
sapevano tutti; e credo che in Argentina
qualcuno ci sarà, dei nostri servizi. In
caso contrario, si poteva mandare qual-
cuno, si potevano fare degli accertamenti ;
ma la realtà è che, se c'erano rapporti tra
i nostri servizi e quelli argentini, probabil-
mente erano rapporti di buona collabora-
zione, perché l'Italia era un paese espor-
tatore di armi verso l'Argentina . Si face -
vano buoni affari, tangenti rilevanti veni -
vano incassate (e non si sa che fine ab-
biano fatto) ; anche per queste operazioni ,
in questa atmosfera, guarda caso, i serviz i
segreti italiani non hanno funzionato là
dove c'erano da difendere gli interessi, l a
vita di centinaia di nostri connazionali . E
la voce del Governo non si è fatta sentire .
Se il Governo ci verrà a dire invece che i
servizi hanno funzionato e che queste se-
gnalazioni sono state precise e puntuali ,
come potevano essere quelle di servizi ch e
operassero in quella nazione, allora par-
leremo di altre responsabilità . Altriment i
dobbiamo pensare e dobbiamo ritenere ,
se il Governo dice in sostanza di essere
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stato sorpreso per lo meno dalla gravit à
di questo fenomeno, che allora i serviz i
non hanno funzionato, perché nei con -
fronti dei servizi assassini argentini che
operavano o coprivano perlomeno quest e
attività, i rapporti di buon vicinato proba-
bilmente consigliavano atteggiament i
prudenti e comunque inmponevano forse
credibilità che avrebbero fatto meglio a
non essere date per scontate .
Allora, che cosa dobbiamo dire? Dob-

biamo che questi servizi di sicurezza ne l
nostro paese ancora una volta lascian o
delle perplessità, che, guarda caso, rifor-
mati o non riformati che siano questi ser-
vizi . .. Non starò a ricordare quello ch e
hanno detto altri. Ma qui ogni volta ci è
stato detto che finalmente si era messa la
parola «fine» a tutte le deviazioni . Le de-
viazioni una volta erano quelle del SIFAR ;
poi è venuto il SID e pure questo era
deviato; poi abbiamo avuto i nuovi servizi
riformati con la legge, e abbiamo avut o
quel «p0' po'» di deviazione, almeno cos ì
sembra (poi, se venite a dirci che oggi i l
vostro giudizio è cambiato a questo propo-
sito, ditecelo, e assumetevene la responsa-
bilità), dell'imbarco globale dei servizi o
dei loro vertici nella P2 . Emergono fatti di
questo tipo; in realtà la magistratur a
riesce a fare quello che i servizi non hanno
fatto, anche se oggi il ministro Lagorio —
bontà sua! — ci viene a dire che poi, in
fondo, una parte del merito di quello ch e
ha fatto la magistratura è dovuto anche
alla collaborazione dei servizi . . .
Dobbiamo dire quindi a questo punt o

che gravi sono le inefficienze . Ed una
parola dovremmo dire su questa incredi-
bile vicenda di Scricciolo . Qui ci si viene a
dire che da anni erano conosciuti i suo i
rapporti con la Bulgaria . Signor ministro
Lagorio, forse leggendo i giornali avr à
inteso una cosa che mi ha riguardato d a
vicino come difensore: è stato confermato
dalla corte di assise di Cagliari il principi o
dell'omicidio per omissione, per no n
avere impedito un evento, che si avev a
l'obbligo giuridico di impedire . Ma quest i
servizi segreti non hanno nemmeno l'ob-
bligo giuridico di impedire che si facci a
dello spionaggio nel nostro paese e non

hanno l'obbligo giuridico di fronte a degl i
enti, come sono i sindacati oggi, che son o
degli enti pubblici, con responsabilità ,
sono i dirimpettai del Governo per la con -
trattazione , sono gli elementi sui quali si
fonda una serie di norme che prevedon o
il loro inserimento in organismi pubblici ,
hanno funzioni delicate, in questa condi-
zione hanno rapporti con sindacati stra-
nieri . .. Un problema di politica interna-
zionale, come la presenza di Walesa a
Roma. .. Viene a Roma Walesa, e Scric-
ciolo, da voi conosciuto come persona che
aveva rapporto con i bulgari, organizza i l
servizio d'ordine; è inserito nel sinda-
cato . . . Ma perlomeno, io dico . . .

Altra volta dissi che il presidente Cos-
siga aveva il dovere di dire ad un espo-
nente del suo partito che una persona
della sua famiglia (e se fosse venuto a dir e
queste cose avrei votato in modo diverso
da come ho votato, quando si è trattat o
dalla sua messa in stato d'accusa) aveva i l
dovere, ripeto, di avvertirlo che una per-
sona della sua famiglia era passata a
quella triste posizione. A questo punt o
non c'era il vostro dovere di mettere in
guardia!? . . . Non voglio invocare la carit à
di partito, ma perlomeno il dovere d'uf-
ficio ve lo avrebbe imposto, di dire : pre-
state attenzione! Invece, fino all'ultimo
momento. .. Qui il collega Pajetta diceva
che si meravigliava che Benvenuto vo-
lesse costituirsi parte civile nei confront i
di Scricciolo perché diceva che semma i
avrebbero dovuto loro. . . Ma io dico che
Benvenuto avrebbe il dovere di costituirs i
parte civile contro il ministro Lagorio o
altro ministro se sapeva che Scricciol o
era una spia o per lo meno sospetto d i
spionaggio e non ha compiuto quello ch e
era il suo dovere, cioè impedire che s i
consumasse questo spionaggio all'interno
di quel sindacato e, dico io, del nostro
paese. Se proprio si vuol costituire parte
civile, estenda questa costituzione e pro -
muova una azione anche nei confronti d i
chi ha tenuto questo atteggiamento .

Non so se abbia organizzato il servizio
d'ordine solo per la visita di Walesa, no n
so se lo abbia fatto anche in occasione d i
manifestazioni sindacali ; voglio però ri-
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cordare che nel 1979, quando Scricciol o
era già in servizio, a quanto pare, e voi lo
sapevate, come spia della Bulgaria, o pe r
lo meno lo sospettavate come tale ed i l
ministro Cossiga decise la famosa sospen-
sione dei diritti di riunione a Roma nei

confronti di tutte le organizzazioni, fec e
eccezione per le manifestazioni sindacal i
per il 10 maggio: giustamente per la mani-
festazione del 1° maggio, male per la mo-
tivazione che fu allora data . Si disse ch e
la manifestazione fu consentita perché i
sindacati hanno un servizio d'ordine . Do-
dici giorni dopo fu vietato ai radicali, ch e
non avevano un servizio d'ordine, di te -
nere una manifestazione, e fu assassinat a
Giorgiana Masi. Fu preparato, ordito l'as-
sassinio di Giorgiana Masi perché i radi -
cali non avevano il servizio d'ordine .
Qualche giorno prima, ripeto, la manife-
stazione sindacale era stata fatta perché i
sindacati avevano il servizio d'ordine e
nel servizio d'ordine c'era la spia Scric-
ciolo, a quanto pare, se anche allor a
aveva già questa funzione . Voi lo avete
consentito. Voglio dire soltanto questo .
Questa è la vostra concezione, questa è l a
concezione del ministro dell'interno Cos-
siga, ma anche la vostra . Certe cose s i
tengono nel cassetto. E allora, se in fondo
si dice che queste sono le compensazion i

della «guerra surrogata» e che in sostanz a
forse la reazione politica è inferiore pe r
questo fatto, perché voi accettando l'equi-
librio del terrore finite poi per accettar e
anche quello del terrorismo, non si dice
cosa inesatta. Il fatto grave è propri o
quello, e credo che le dichiarazioni de i
ministri siano state in realtà improntate a
cavallo tra una tardiva proclamazione va-
lida per l'esterno e la continuità e la ac-
cettazione di una politica che, a mio av-
viso, ha fatto delle vittime e comunque è
stata caratterizzata da connivenze d a
parte dei servizi segreti, in cui si son o
innestati i colpi dei servizi stranieri, cioè
quel gioco pericoloso e grave che è nell a
vostra filosofia di governo, nella vostra
filosofia di politica estera .

Di fronte a tutto questo, più grave non
potrebbe essere la nostra insoddisfa-
zione .

PRESIDENTE. L'onorevole Battagli a
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interpellanza n. 2-02237 .

ADOLFO BATTAGLIA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, desidero innanzitutt o
ringraziare per la loro esposizione tutti e
quattro i ministri intervenuti, non solo i l
ministro Lagorio qui presente, che co n
linguaggio diverso, confacente alla diver-
sità delle funzioni da ciascuno ricoperte ,

si sono tuttavia espressi con sostanziale

univocità e con franchezza: quella fran-

chezza su un argomento così delicato, ch e
fu inaugurata nel gennaio scorso dal Pre-
sidente del Consiglio quando per la prim a
volta in quest'aula parlò esplicitamente
della cosiddetta «pista bulgara» .

I collegamenti internazionali del terro-
rismo, su cui abbiamo carte in regola pe r
parlare con chiarezza, sensibili com e
siamo stati al monito lanciato per primo
dal Presidente della Repubblica, escon o
dalle dichiarazioni dei ministri, meglio
documentati e nello stesso tempo concet-
tualmente precisati, a mio parere . Concet-
tualmente precisati nel senso che risult a
confermata l'impostazione cui ci siam o
da tempo rifatti, che fu propria di var i
interventi del mio amico e collega onore-
vole Mammì in quest'aula e che risulterà
altresì approfondita dall'intervent o
dell'onorevole Gunnella fra poco . Nel
senso, cioè, che il terrorismo italiano h a
ragioni proprie e sua dimensione auto -
noma, sulle quali si inserisce o può inse-
rirsi un'opera di destabilizzazione prove -
niente dall'esterno del nostro paese, senz a
che si possa o si debba pensare ad un
centro unico, ad un cosiddetto «grande
vecchio», che dall'esterno regola e dirig e
tutta l'opera terroristica . Di quest'aspetto ,
comunque, parlerà più diffusamente i l
collega Gunnella tra poco .

I collegamenti internazionali del terro-
rismo risultano, a loro volta, documentat i
e approfonditi dall'insieme rilevante d i
notizie, di informazioni e di deduzioni lo-
giche che nel complesso i ministri hanno
portato al nostro esame, quando i ministr i
dell'interno e della difesa, che hanno re-
sponsabilità primarie in questo campo,
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rilevano univocamente un complesso d i
operazioni e di complicità (si tratti de l
traffico congiunto droga-armi, si tratt i
dello spionaggio legato al rapimento Do-
zier o al caso Scricciolo, si tratti dell'at-
tentato al Pontefice) che fanno capo a
centri esterni al nostro paese, e in parti -
colare alla capitale della Bulgaria, ch e
nell'area balcanica, per altro, ha sempr e
avuto un ruolo inquietante, infido e com-
plesso, anche letterariamente descritt o
qualche volta .
Quando siamo in presenza di questo

complesso di complicità e operazioni, ch e
fanno capo ad un unico centro estern o
nella capitale bulgara, pare a noi legit-
timo ammonire a non sottovalutare il pe-
ricolo di destabilizzazione che provien e
dall'Est attraverso l'uso, nella lotta poli-
tica interna e internazionale, di mezzi e
strumenti illegittimi .

Non c'è da parte nostra nè sottovaluta-
zione né sopravvalutazione, né tant o
meno strumentalizzazione, di quest o
complesso di elementi a noi portati da i
ministri ; c'è la valutazione, obiettiv a
credo, della specificità dei casi e dell a
grave consistenza di ciascuno di essi, pe r
la quale si può a buon diritto parlare e
pensare all'esistenza di una spinta desta-
bilizzante, che si rivolge a ciò che fu a su o
tempo definito il «ventre molle» dell a
NATO, cioè verso i paesi di importanz a
politica cruciale nell'area del bacino me-
diterraneo ai confini con il blocco orien-
tale : Italia e Turchia .

Comprendiamo come queste spinte de -
stabilizzanti possano rientrare in una vi-
sione cinica, o di pura potenza, del gioco
internazionale, sulla base, del resto, d i
un'esperienza storica che in questo sens o
parla chiaro: ad Est come ad Ovest, bi-
sogna dire. Ma comprendere questo fatto
significa non diminuire né tentare di sva-
lutare la qualità e la drammaticità de i
fatti rilevati dai ministeri, bensì inqua-
drare correttamente quei fatti e trarn e
tutte le debite conseguenze sul piano dell a
tutela della sicurezza interna dell'Italia . E
vorremmo onestamente, colleghi, ch e
tutti in questo dibattito, in replica, aves-
sero avuto una visione che a noi pare

obiettiva dei fenomeni, che bisogna avere
e che non porta noi né ad espressioni d i
resistenza, né di incomprensione del com-
plesso degli elementi recati in particolare
dai ministri Rognoni e Lagorio .

Si tratta di un complesso di fatti e d i
elementi che hanno una precisa rilevanza
e che sarebbe errore sottovalutare (l o
dico, in particolare, ai colleghi del partit o
comunista) sia sul piano interno, sia su
quello della sicurezza del paese, sia su
quello internazionale .
Non mi soffermo, signor Presidente ,

sulla validità dell'opera che complessiva -
mente hanno svolto la polizia, la magi-
stratura e soprattutto tutti i servizi rinno-
vati; rinnovati — mi si consenta di ag-
giungerlo — attraverso l'opera assai inci-
siva del precedente Governo. Quesiti e
domande particolari aggiungerà il colleg a
Gunnella per favorire un ulteriore chiari -
mento su alcuni punti particolari .
Mi preme invece segnalare la nostra

sostanziale adesione alle considerazioni ,
moderate nella forma, ma definite e serie ,
espresse dal ministro degli affari ester i
Colombo per ciò che riguarda in partico-
lare le conseguenze, sul terreno dei rap-
porti internazionali, del definitivo accer-
tamento di responsabilità estern e
all'Italia nell'attentato al Pontefice .

Il problema è stato posto correttament e
da un organo di stampa internazional e
assai autorevole: c'è nel complotto un a
responsabilità di cittadini bulgari? I citta-
dini bulgari eventualmente coinvolti son o
anche agenti del loro paese? Dietro di ess i
c'è la responsabilità di altri agenti, di altr i
paesi dello stesso blocco? Questa è l'impo-
stazione cui in sostanza anche il ministr o
degli affari esteri ha oggi aderito quand o
ha rilevato le gravi conseguenze che ne l
continente europeo possono derivar e
dall'accertamento di responsabilità pre-
cise in ordine all'attentato al Pontefice ; e
quando conseguentemente ha sottoli-
neato la necessità di intense consultazion i
con gli alleati occidentali dell'Italia prim a
di ogni decisione internazionalmente rile-
vante . C'è stata finora, è in corso, quest a
consultazione? Mi rendo conto della deli-
catezza della questione; non ho dunque
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obiezione sul fatto che il ministro Co -
lombo non abbia trattato esplicitament e
questo punto; ma è certo che prima d i
ogni decisione internazionalmente rile-
vante occorre definire con precisione
quale sia l'orientamento dei nostri alleat i
e il loro punto di vista : se di mera com-
prensione del problema o di più specific a
partecipazione a tutti i risvolti internazio-
nali del problema. Constato intanto che l a
stampa internazionale è sostanzialment e
prudente su questo argomento: è a questa
prudenza, congiunta con una grande de-
cisione nell'affrontare il problema dell e
spinte destabilizzanti o terroristiche che
si riscontrano nel nostro paese; è a questa
prudenza, congiunta con una grande de-
cisione sul terreno interno, che, a conclu-
sione del mio intervento, mi rifaccio ,
esprimendo la mia sostanziale soddisfa-
zione per le esposizioni complessiva-
mente concordi dei quattro ministri ch e
hanno oggi parlato .

PRESIDENTE. L'onorevole Casini h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-02238 .

CARLO CASINI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signori ministri, parlo no n
per un gesto di esibizionismo, ma perché
ritengo di poter aggiungere qualche cos a
di ancora non detto in questo dibattito e
perché credo che il poco che aggiunger ò
io abbia titolo per dirlo, in rapporto alla
mia qualità di magistrato, in rapporto a l
mio essere concittadino di Giorgio La Pira
(mi sono domandato che cosa avrebbe
detto in una circostanza e in un'aula
come queste, e siccome qualcosa ha dett o
è opportuno che qualcuno lo riferisca), i n
rapporto anche al fatto che il 13 maggio ,
giorno dell'attentato al Papa, fu per m e
una giornata particolarmente difficile ,
forse diversamente da molti altri, perch é
l'attentato cadeva nel pieno di quell'im-
pegno referendario in cui ero particolar-
mente coinvolto .

Può quindi forse essere di una certa uti-
lità fare qualche riflessione a partire da
questi titoli del mio intervento .

Il primo. Credo che stiamo vivendo —

ha detto bene il ministro Rognoni — u n
momento alto del nostro lavoro in sed e
giudiziaria e in sede di polizia . Non dob-
biamo quindi immiserire questo mo-
mento con piccole acrimonie strumentali .
Io ricordo ancora i primi processi per ter-
rorismo. Ne parlavamo ad un recente
convegno a Terni, fra magistrati e ci dice-
vamo: vi ricordate quando cercavamo l a
prova a carico degli indiziati, delle per-
sone cui avevamo inviato comunicazion e
giudiziaria facendo le perizie calligrafi -
che, andando a confrontare i volantin i
che rivendicavano gli attentati per veder e
se la frequenza di una parola, una even-
tuale sgrammaticatura ci dessero una pi -
sta? Navigavamo nel buio non ancor a
molto tempo addietro, sette o diec i
anni .

Oggi che in questa aula si possa parlar e
di un episodio terroristico così grav e
come l'attentato al Sommo Pontefice, no n
sulla base di fumo, di discorsi, di perizi e
calligrafiche, ma sulla base di fatti, ch e
dovranno essere ulteriormente valutat i
dalla magistratura perché si possa espri-
mere un giudizio definitivo, ma che sono
fatti e che consentono di formulare per -
sino ipotesi che hanno la dignità di una
imputazione, che conducono nel cuor e
dei servizi segreti, è un fatto che fa com-
piere un enorme salto di qualità alla lott a
contro il terrorismo !
Veramente, dobbiamo guardare no n

tanto a ciò che forse avremmo dovut o
fare e non abbiamo fatto, ma dobbiam o
considerare ancora una volta che d i
fronte al terrorismo non abbiamo sban-
dato: è continuata la fatica di magistra -
tura e forze dell'ordine ed abbiamo so-
prattutto mantenuto i nervi saldi . Anche
in questa gravissima vicenda, il discors o
dei nervi saldi (cioè non della paura, m a
della visione complessiva dei problemi), è
positivo e va apprezzato ; è un discorso
che il Governo ha fatto! Siamo ben oltre i l
naufragare nel buio. Il materiale oggi de -
scritto (consentitemi, anche se non è la
sede idonea, questo richiamo a cert i
schemi mentali di magistrato), per espri-
mere una valutazione, pur allo stato degl i
atti, è imponente . E parlo dell'attentato al
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Pontefice: è un materiale con un preciso
movente, e sapete quanto sia important e
il movente, specialmente nei delitti di san-
gue. Da solo, non è sufficiente, ma tro-
vare un movente che sia stringente signi-
fica avere un elemento estremamente de-
cisivo nelle nostre mani . Abbiamo una
chiamata di correo . Abbiamo riscontri
obiettivi : per dire quelli che più mi hann o
impressionato, riconoscere tre persone d a
una serie di fotografie non è di secon-
daria importanza, quando per l'appunto
quelle persone fotografate sono propri o
quelle, stanno proprio lì, hanno avuto
certi incontri, in certi giorni ed in cert i
posti e non se ne sa neppure il nome !

A conforto della chiamata di correo, vi
è una serie di collegamenti con vari pro -
cessi che qui non illustrerò, perché questa
notazione è già stata ripetuta oggi . Ab-
biamo un comportamento del Govern o
bulgaro, prima e dopo la vicenda ,
anch'esso già illustrato, che consente d i
osservare, in verità, che non stiamo anna-
spando nel buio. Nessuno può essere rite-
nuto colpevole prima del giudizio defini-
tivo, ma noi abbiamo di fronte cose serie ,
non stiamo strumentalizzando, no n
stiamo parlando a vanvera !
Certo, un momento fa l'onorevole Pa-

jetta diceva: io sarò forse ingenuo, m a
non posso escludere che l'attentatore de l
Papa sia un pazzo; allora, sono ingenuo
anch'io, ma credo che la mia ingenuit à
non sia poi tale . Esistono i pazzi, nella cu i
mente squilibrata può nascere il progetto
del più efferato delitto ; per questo era
sommamente giusto non anticipare giu-
dizi. Ma è affatto evidente che, se Ali Agc a
ha un solo complice, se due sole person e
si sono messe intorno ad un tavolino per
decidere l'attentato, non si può parlare di
pazzia! Il movente nasce dai fatti, in sé, a
prescindere da qualsiasi riscontro : è una
ipotesi di lavoro estremamente impor-
tante. Ma cos'è in gioco, perché il fatto è
importante?
Non possiamo dimenticare quello cu i

penserei, se fossi magistrato . All'Est, i n
fondo, opera un potere che non può tol-
lerare minimamente certe libertà, a l
punto da dover sfidare i maggiori rischi . I

carri armati di Praga del 1968 ; il tradi-
mento di Pal Malter nel 1956 in Ungheria ,
chiamato per l'accordo e poi arrestato ,
non sono il segno dell'assoluta necessità
di evitare che in un paese satellite poss a
pronunziarsi la parola libertà e possa
esprimersi la libertà di pensiero? Vogli o
dire, insomma: non è forse vero che ne l
periodo in cui l'attentato al Papa è avve-
nuto, il rischio di un'invasione della Po-
lonia da parte delle truppe sovietiche er a
considerato imminente? Persone di qual-
siasi orientamento politico lo riconosce -
vano, lo si leggeva sui giornali . Come non
immaginare che veramente questo mo-
vente ci sia? Da tutti è riconosciuto che
Solidarnosc ha ricevuto una spinta fonda -
mentale dall'esistenza di un Papa po-
lacco: ricordiamoci quanta difficoltà h a
creato alla Polonia la visita del Papa e
quanti contatti diplomatici per potern e
realizzare una il prossimo anno . Allora i l
chiudere la bocca al Sommo Pontefic e
era esigenza della stessa natura di quella ,
cioè, che ha spinto le divisioni del patto d i
Varsavia nel 1968 ad entrare in Cecoslo-
vacchia e nel 1956 ad entrare in Unghe-
ria. Il movente è trasparente, soprattutt o
se lo consideriamo alla luce dei successiv i
fatti polacchi — il colpo di Stato di Jaru-
zelski e l'arresto di Walesa — che dimo-
strano come la paura sia presente . Gio-
vanni Paolo II è un uomo che parla e ch e
rappresenta una spinta continua ne l
fianco. Se ci fosse solo questo no n
avremmo il diritto di pronunciare quest e
parole in quest'aula, dovremmo soltant o
parlarne per verificare ipotesi ; ma
quando accanto a questo movente vi son o
dei fatti imponenti, io credo sia giusto
esprimere giudizi severi, che rendono as-
solutamente insignificanti possibili diver-
genze di visione su quello che si poteva
fare . E un fatto che oggi la lotta al terro-
rismo ha raggiunto livello di efficacia ma i
prima raggiunti, e questo è motivo di sod-
disfazione e di fiducia .
Anche dal punto di vista culturale

siamo in presenza di qualcosa che è di -
verso rispetto al passato. La nostra me -
moria non si ferma solo a ieri ; diciamo -
celo con franchezza, visto che siamo tutti
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insieme nella stessa trincea contro il ter-
rorismo: non è lontano il tempo in cu i
non si poteva parlare di una pista ross a
del terrorismo .
Ricordate il caso Feltrinelli? Quante

volte nei dibattiti l'ho citato! Siamo nel
1972 . Feltrinelli mette le bombe al tra-
liccio di Segrate. Non quindi un pazzo
qualsiasi, ma un uomo che gira, che h a
relazioni, rapporti: è una chiave interpre-
tativa di primo piano . Il giorno dopo su Il
Corriere della sera appare un articolo d i
Camilla Cederna la quale sosteneva la tes i
della CIA, cioè dell'omicidio e del succes-
sivo collocamento del cadavere con le
bombe vicino al traliccio di Segrate . Per
anni è stato difficile dire pubblicament e
la verità; anche chi la concepiva ritenev a
che fosse prudente non dirla pubblica -
mente per non creare difficoltà nei rap-
porti internazionali e in politica interna .
Per esempio, nel 1974 il caso Sossi f u
significativo; si disse che questo magi -
strato era stato rapito da Fanfani . Ciò non
fu esplicitamente detto in quest'aula, m a
la gente lo mormorava e si faceva i n
modo che lo potesse dire . Cui prodest?
Era questa la famosa domanda che ci s i
poneva. Adesso dobbiamo respingere ogn i
possibile affermazione che da parte de-
mocristiana vi siano stati dei ritardi ne l
giudizio. Il senso di responsabilità ci h a
guidato a non formulare in modo dur o
ipotesi che erano già in noi ; oggi però
fare una questione di primogenitura a
proposito di questo discorso, signific a
non tener conto dell'altro momento ch e
viviamo: non è questo il momento di stru-
mentalizzazioni e di equivocità, bensì è i l
momento della chiarezza.
Veniamo ora al secondo punto che in -

tendo trattare . Leggiamo oggi sui giornal i
che è terminata la marcia per la pace a
Cosimo, ed oggi discutiamo dell'attentato
a Giovanni Paolo II e ne troviamo il mo-
vente nei fatti della Polonia . Mi doman-
davo cosa direbbe un uomo coma La Pira ,
che sul problema della pace e dell'unit à
di tutti i popoli della terra — che vedev a
come sfocio ineluttabile della storia — h a
fondato il sio pensiero . Ho trovato diversi
documenti inediti che non posso leggere ;

sono lettere scritte da La Pira nel 1963 a
Paolo VI, dove parla di Czestochow a
come la terrazza della pace sul mondo .
Due sono edite. Una è scritta nel 1958 a l
cardinale Wyszynski, che si apprestav a
ad entrare in conclave. La Pira scrive :
«Questo conclave assume particolare ri-
lievo storico proprio per la sua presenza ,
eminenza, perché lei costituisce la testi-
monianza viva della Chiesa che avanz a
nello spazio e nell'impero di Babilonia . S i
tratta di una avanzata destinata a svol-
gersi con grande ampiezza nei tempi ch e
verranno. La storia sacra di domani pass a
per Varsavia, giunge a Mosca e va oltre ,
verso gli spazi della Cina e di tutt a
l'Asia» .

Il 1975, scrivendo alla presidente de l
comitato polacco per l'UNESCO, la si-
gnora Krassova, egli scrive : «Dove questo
accordo dovrà trovare il suo principi o
operativo? Sì, la Polonia o Varsavia son o
il punto giusto nel quale questo mes-
saggio va piantato e dal quale questo mes-
saggio va diffuso nel mondo ; ove la croc e
del mondo è stata in certo senso piantata ,
ivi viene piantato inevitabilmente il ves-
sillo della resurrezione ; ove fu piena l a
sofferenza del mondo, ivi sarà piena l a
gioia del mondo. La Polonia ha ora quest a
missione nel mondo: essere portatrice d i
questa immensa speranza di pace, di di-
sarmo, di unità e di giustizia per tutti i
popoli della terra . È tanto evidente i l
piano: fare della Polonia la speranza de i
popoli» .

Ora si potrà anche sorridere di quest e
cose, ma La Pira, quando lo accusavan o
di essere idealista, integralista, di cono-
scere solo la Bibbia ed il Vangelo, dicev a
che il Vangelo non è un libro di pietà, m a
un libro di ingegneria . Dunque, le rifles-
sioni politiche che io vi propongo sono l e
seguenti. Marcia di Cosimo e problema
dei missili : quale è l'alternativa all'equili-
brio del terrore ed alla ineluttabil e
guerra? Non credo che si possa conti-
nuare in questa condizione per 500 ann i
senza che nulla si scateni! Altrimenti è
necessario il disgelo o — per usare un a
parola che susciti meno sorrisi di quell a
usata dal collega Greggi che ha parlato di
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«conversione» — un cambiamento che si a
all'interno e che abbia qualche punto d i
riferimento. Se così deve essere, quale
punto di riferimento è più concretamente
possibile della Polonia, cioè il luogo dove
il marxismo-leninismo, che costituisce i l
problema del secolo, si incontra con va -
lori umani e cristiani capaci di trasfor-
mare l'iniquità complessiva del sistema?
Questa è la grandezza della questione po-
lacca! Essa è cioè la questione della pace ,
del rapporto tra i popoli . Non possiamo
immiserirla provincialmente mettendoc i
in concorrenza su piccole cose .

Consentitemi ora un riferimento perso-
nale al 13 maggio . Eravamo a quattr o
giorni dal referendum sull'aborto . Chie-
diamoci cosa sarebbe accaduto se Al ì
Agca non fosse stato preso e se il Pap a
fosse morto. Il cui prodest sarebbe servito
per accuse reciproche destabilizzanti .

MARCO BOATO. Per la verità in quell a
circostanza le accuse ci sono state, m a
solo da una parte. A caldo, sotto l'impeto
dell'emozione, ma ci sono state !

CARLO CASINI. Non voglio fare piccole
polemiche su cose gravi !

PRESIDENTE. Onorevole Casini, non
raccolga, perché il tempo a sua disposi-
zione sta per scadere .

CARLO CASINI. Voglio dire che se il mo-
vente è certamente — a mio modo d i
vedere — rappresentato dalla Polonia, i l
momento è stato scelto in rapporto a d
una situazione italiana che aveva . . .

MARCO BOATO . Non risulta nulla !
Quattro ministri hanno parlato e non ri-
sulta nulla !

CARLO CASINI. Caro Marco, mi dispiac e
che tu ti irriti : questo dimostra una tua
inquietudine .

PRESIDENTE. Onorevole Boato, no n
interrompa .

MARCO BOATO. Questa è una piccola
polemica !

CARLO CASINI. Io non faccio polemi-
che, ma sto dicendo cose grandi che ser-
vono anche a te !

MARCO BOATO . Non puoi dirlo! Non ri-
sulta !

PRESIDENTE. Onorevole Boato, non
interrompa. Onorevole Casini, continui
pure .

CARLO CASINI. Prova a metterti nell e
mani del capo della polizia segreta bul-
gara, il quale deve scegliere il momento in
cui bisogna agire in Italia . Io ti chiedo se
nel corso del 1981 c'era un'occasione più
propizia di questa per nascondere, perch é
se non fosse stato preso Alì Agca . . .

MARCO BOATO . Ma è una polemica stru-
mentale e sbagliata !

CARLO CASINI. Non è una polemica, io
ti voglio dire che il gesto in sé . . .

GERARDO BIANCO. Il clima di odio e d i
esagitazione che avevate creato esisteva !

MARCO BOATO. Ma allora non lamenta-
tevi, perché le strumentalizzazioni conti-
nuate a farle !

CARLO CASINI . Non strumentalizzo
niente, non sto facendo polemiche, la -
sciami finire !

GERARDO BIANCO. Sta solo dicendo che
è pericoloso creare un clima di odio !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi ,
vorrei pregarvi di non iniziare un dia -
logo !

CARLO CASINI . Volevo non fare polemi-
che, ma solo avere il diritto di dire esat-
tamente che cosa vedo in questo gesto ;
può anche essere ridicolo ciò che vedo ,
ma è il mio modo di pensare ed ho diritt o
di esportelo .
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Questo gesto trae occasione — no n
c'entra nulla, non vi è alcuna responsa-
bilità italiana, perché il movente è l a
Polonia — dalla battaglia sulla que-
stione dell'aborto e della vita che si con-
duceva allora in Italia . Questo è ciò che
voglio dire. Ma consentimi di dire ch e

per me e per noi cattolici che ci sia-
mo impegnati — perché chi vuole il dia -
logo con noi (e sull'appello di Berlin-
guer dell'altro giorno voglio dire una
parola) deve sapere chi siamo — questo
fatto ha rappresentato anche un sim-
bolo importante . Non è che tutto i l
mondo vada bene, perché c'è all'Est la
cappa di piombo di un regime che sep-
pellisce i diritti umani sotto la coltre de l
potere; chi vuole dialogare con noi dev e
sapere, su un piano costruttivo, che i
valori personalistici, i valori della di-
gnità della persona umana, sono il

punto di confronto e di dialogo costrut-
tivo che noi auspichiamo . Ecco perché
faccio riferimento a questa data, perch é
in fondo — La Pira avrebbe ricercat o
questi collegamenti — vi è il dato sim-
bolico che si tratta del Papa dei diritt i
umani, che li difende sia nell'Orient e
che nell'Occidente e che in modo singo-
lare viene ad essere colpito in un'occa-
sione che richiama i diritti uman i

nell'occidente e che ha per causa la le-
sione dei diritti umani nell'Oriente .
Questa è la nostra visione e mi pare ch e
non sia un modo di fare polemica, m a
solo di manifestare chi siamo .

Ho un po' cambiato il filo del discorso ,
stimolato da Marco Boato, e vedo che i l
tempo a mia disposizione è finito, per cu i
non cerco una conclusione diversa dall e
parole che ho detto, e sono soddisfatt o
delle risposte dei ministri, avendo sol -
tanto voluto aggiungere e rendere espli-
cita questa dimensione di grandezza ch e
in fondo ha il dibattito di oggi, e che pro-
babilmente non è sempre possibile ren-
dere esplicita quando si hanno responsa-
bilità ministeriali o comunque responsa-
bilità di direzione di partiti (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE . L'onorevole Accame ha

facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-02239.

FALCO ACCAME. Vorrei, da quest'aula ,
rivolgere una parola di ringraziamento a l
giudice Palermo, che ha condotto l'in-
chiesta di Trento e che così ha richiamato
l'attenzione di questa Assemblea — co n
soddisfazione per me, dopo un'attesa d i
quasi due legislature — sul problema de l
traffico di armi. Ringrazio anche que i

colleghi che hanno voluto ricordare ci ò

che ho tentato di fare per portare un a

qualche chiarezza in questo settore . Rin-
grazio anche il ministro Lagorio per ave r
voluto confermare, nelle sue dichiara-
zioni, quanto avevo proposto in occasion e
di mie interrogazioni .

Potrei però osservare che forse sarebb e
stato bene — lo dico a lui e ai suoi pre-
decessori — che questa risposta fosse ve-
nuta prima, perché in tal modo non v i
sarebbe stata la necessità dell'inchiest a
del giudice Palermo .

Vorrei aggiungere che tutta la materi a
meriterebbe forse un serio riesame ;
vorrei qui pregare vivamente il ministro
di riconsiderarla sotto una luce diversa
da come è stata considerata finora .
In alcune mie interrogazioni chiedev o

di compiere accertamenti sul traffico d i
armi e dicevo: «considerato che armi e
mezzi pesanti, quali cannoni, elicotteri e
carri armati, non sono certo material e
come sigarette e droga, che si posson o
confezionare ed imballare nel chiuso d i
una stanza, e che gli unici utenti di tal i
mezzi sono le forze armate, occorre stabi-
lire come tutto questo possa essere avve-
nuto da anni senza destare sospetti nelle
nostre varie polizie di frontiera prepost e
ai controlli e nei nostri servizi segreti mi-
litari sotto la responsabilità e il controll o
dei quali, per legge, si svolge la produ-
zione delle industrie militari» .
Dicevo anche che occorre indagare «d i

quali protezioni godeva il suddett o
gruppo di trafficanti (petrolio docet) vist o
che nonostante l'attenzione che da molt i
anni il Parlamento rivolge al problema ,
ha potuto proseguire i suoi traffici, nono -
stante le continue denunce ed i ricorrenti
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obiettivi riscontri, in questo non è pensa -
bile si possa realisticamente credere che i l
solo responsabile di una così intensa atti-
vità possa essere un settantenne cittadino
straniero trapiantato da qualche anno ne l
nostro paese»,come quel famoso Arsan .

Dicevo che occorre accertare «se risult a
che fin dall'inizio degli anni '70 la guardi a
di finanza addetta ai valichi di frontiera
della zona di Trieste, sarebbe stata infor-
mata di un colossale contrabbando fra
l'Italia ed i paesi balcanici (con prefe-
renza Bulgaria e Romania) di material e
strategico e militare svolto nella fase d i
rientro dei TIR dei paesi oltrecortina im-
pegnati negli usuali traffici dall'Est verso
l'Italia, fatto che avrebbe generato un a
deuncia da parte dei nostri autotrasporta-
tori che si sentivano vittime di una sleale
concorrenza» .
Dicevo che occorre accertare «qual i

rapporti esistevano fra le ditte nazional i
produttrici di armamenti ed i nostri uffic i
ministeriali addetti al controllo delle au-
torizzazioni all'esportazione e con qual e
serietà queste venivano rilasciate, consi-
derato che, alla fine della carriera, ed
anche prima, la maggior parte dei nostr i
militari addetti al rilascio delle suddette
autorizzazioni finiva e finisce con il tran-
sitare alle ditte controllate» .

Dicevo che occorre «fare chiarezza su
vari oscuri episodi verificatisi nel periodo
1974-76 che al tempo crearono non poch e
inquietudini e sospetti nei nostri alleati ,
come la presenza di carri armati traspor-
tati in un'oasi libica accertata dai serviz i
segreti USA (attraverso fotografie via sa-
tellite) e della Germania federale (l'invio
risulta da documenti delle capitanerie d i
porto)».

Chiedevo di interrogare una serie d i
ufficiali dei servizi segreti, quelli che con -
cedono le autorizzazioni, per sapere «se
veniva svolta, e come, un'azione di con-
trollo; in base a quali parametri venivano
rilasciate le licenze di esportazione e qual i
accertamenti venivano effettuati sull e
ditte che chiedevano l'autorizzazion e
all'esportazione; se nei pochi casi in cu i
gli ufficiali sono stati inviati sul posto a
controllare l'esportazione i compiti svolti

erano essenzialmente di controllo o d i
appoggio per evitare che nulla di impre-
visto accadesse nel corso della spedi-
zione» .

Si tratta di fatti seri . Ringrazio il mini-
stro per aver citato una delle società d i
esportazione-importazione, la INTEX, m a
vorrei pregarlo anche di svolgere un'in-
chiesta sulle altre, per esempio su un a
che si trova a cavallo tra il Quirinale ed i l
Ministero della difesa, la Tirrena, da me
citata molte volte nelle mie interroga-
zioni, e analogamente sulle altre societ à
che operano in questo settore. Potrebbero
venir fuori delle cose molto interessanti .

Un accenno è stato fatto ai desapareci-
dos . Vorrei riprenderlo, perché a
quell'epoca i servizi segreti avevano un a
precisa direttiva, quella di far sparire
tutti quelli che erano in Italia . Adesso
diamo la direttiva : «Contrordine, compa-
gni! Non bisogna più farli sparire, m a
tirarli fuori» . Capisco l'imbarazzo dei ser-
vizi segreti. Martelli accennava al pro-
blema delle direttive. Qui è proprio un
problema di direttive .

Il ministro ha parlato di questi agent i
segreti. Io sono rimasto abbastanza con-
fortato perché, se questo è il livello d i
quegli agenti segreti, possiamo anche te-
nerli in Italia . Non ci sono problemi: sono
dei «Silvestri gatti maldestri» . Sono forse
più bravi a fare la marmellata di rose, ch e
è una specialità della Bulgaria, piuttosto
che grandi cacce ai segreti . Se questi
agenti, che avevano avuto contatti con Al ì
Agca, non sono rientrati immediatament e
nel loro paese, sapendo che Ali Agca po-
teva confessare e identificarli, mi sembr a
che siano di un'ingenuità veramente co-
lossale. Mi sembra una specie di comic a
di Ciccio Ingrassia e Franco Franchi . Di-
ciamo la verità : non è una cosa che de-
ponga molto a favore dei bulgari . Si dic e
che i bulgari non siano molto svegli .
Questi certamente non lo sono .

Si dice addirttura che, poi, abbiano for-
temente intensificato il traffico radio . Io
credo che tra le cose che si insegnano all e
scuole degli agenti 007, al corso prope-
deutico iniziale, la prima cosa è di no n
massimizzare, ma di minimizzare il traf-
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fico. Purtroppo, nella mia carriera, m i
sono spesso occupato di questi problemi .
La prima regola è di non destare sospetti ,
anche perché, se gli altri hanno un codice
per decrittare, la frittata è proprio fatta .
Quindi, mai trasmettere! Se i servizi se -
greti vengono a dire delle sciocchezze si-
mili, francamente uno che conosce il pro-
blema resta allibito . Se poi è vero, vuo i
dire che questi agenti segreti non son o
che dei Ciccio Ingrassia e Franco Fran-
chi .
Due brevissimi accenni finali vorre i

fare al tasso di corruzione che crea ne l
nostro paese questo traffico di armi .
Anche in proposito credo che il ministro
della difesa debba fare qualche pensie-
rino, perché già nel 1947, in sede di As-
semblea Costituente, l'onorevole Nobil e
presentò una mozione (credo approvata
all'unanimità) al fine di impedire quest o
continuo travaso degli alti gradi militar i
nelle industrie belliche . In una cinquan-
tina di interrogazioni mi sono occupato d i
un caso intermarine: una cosa incredibile !
Come si può giustificare un favoloso au -
mento di prezzo? Questo è uno sperper o
del pubblico denaro, questa è una corru-
zione! Per una commessa di 64 miliard i
abbiamo infatti una revisione prezzi di 8 8
miliardi. Bisogna perciò stare molto at-
tenti perché, nella vendita di armi, ab-
biamo riflessi indotti di non lieve impor-
tanza.

A conclusione ripeterò alcune cose gi à
dette stamattina. Mi auguro che si rive-
dano i poteri del Comitato Pennacchin i
perché, se questo non ha possibilità d i
conoscere i segreti e di controllare i fond i
dei servizi segreti, francamente, per u n
minimo di dignità, dovrebbe esser e
sciolto: non ha alcun potere e non serv e
praticamente a niente di serio. Diamogli
allora tali poteri, se vogliamo che serva a
qualche cosa .

Un altro augurio è quello di una legg e
sul controllo degli armamenti . Anche qu i
siamo rimasti fermi a dei tentativi : questa
legge non è mai stata varata per l'opposi-
zione delle grandi lobbies della industria
bellica .
Ricordavo stamattina un altro argo -

mento, che dovrebbe interessare i parla-
mentari, quello della revisione dei com-
piti del SISMI e del SISDE . Su tale que-
stione c'è stato quasi un «palleggio» d i
responsabilità : si trattava di agenti stra-
nieri, dunque doveva intervenire il SI -
SMI. .. Ovvero si è trattato di fatti avvenut i
in Italia, dunque doveva intervenire il SI-
SDE . Personalmente sono favorevole a d
un servizio unico, ma, se proprio devon o
essere due, dobbiamo coordinarli, anch e
nei confronti della giustizia affinché for-
niscano dei contributi alla magistratura .

È stato detto: «Noi sapevamo tutto d i
tutti, tutto era previsto, tutto era calco -
lato». Per la verità resta qualche dubbio
perché, se si sapeva, in qualche modo s i
doveva anche prevenire quello che è suc-
cesso .

Ebbene, con l'augurio che questa lung a
giornata parlamentare produca qualch e
effetto, concludo il mio intervento, spe-
rando che, finalmente, qualche cos a
possa veramente cambiare .

PRESIDENTE. Sono così esaurite le re -
pliche degli interpellanti . Passiamo ora
alle repliche per le restanti interroga-
zioni .

L'onorevole Seppia ha facoltà di dichia-
rare se sia soddisfatto per la sua interro-
gazione n. 3-07037 .

MAURO SEPPIA. Signor Presidente, ono-
revoli ministri, vorrei fare riferiment o
all'episodio dei due giovani — Farsetti e
Trevisin — di cui, per la verità, allo stato
non conosciamo alcuni particolari ; non
conosciamo cioè le cause del loro arresto ,
ma sappiamo che, ad un certo punto, l a
loro situazione si è intrecciata con quella
più complessa relativa ad Antonov e
all'attentato al Papa .

Ci siamo trovati di fronte, ad un certo
punto, ad una accusa di spionaggio e ad
una situazione che veniva messa in paral-
lelo con quella dei bulgari in Italia . Ogg i
abbiamo avuto la comunicazione dell a
possibilità di una presenza al process o
che si terrà il 22 di questo mese del legal e
di fiducia della famiglia e di giornalisti .
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Questo è un fatto certamente positivo, e d
è il risultato della pressione delle autorità
politiche e dell'opinione pubblica attorn o
a questo caso. Non sappiamo quali siano
le intenzioni del Governo bulgaro ed i o
non voglio fare alcuna dichiarazione di
fede, perché in questa occasione sarebb e
impropria, ma, ragionando sulla bas e
delle notizie in nostro possesso, vorre i
sottolineare soltanto alcune questioni .

Tutta la gita turistica del Farsetti i n
Bulgaria è costellata da episodi che fanno
pensare continuamente ad un rapport o
certamente non facile, spesso conflit-
tuale, con le autorità di polizia . D'altra
parte, se il capo di imputazione di cui s i
parla è costituito da qualche foto di obiet-
tivo militari e non di foto di satelliti, ma
di foto effettuate con macchina fotogra-
fica, sono portato a pensare che, nel mo-
mento in cui l'attività di spionsaggio è
affidata a grandi mezzi di carattere tec-
nico-scientifico, ai satelliti, cui corrispon-
dono altrettante misure di sicurezza, no n
si possa intorno ad alcune foto costruir e
una accusa così pesante e così grave, co n
tutte le implicazioni che comporta .

La sensazione che si ha è che di fatto c i
troviamo di fronte a comportamenti ch e
hanno inserito sia il Farsetti che la su a
compagna in una situazione più grossa d i
loro, in una situazione di tensione dei rap-
porti tra Italia e Bulgaria, in una situa-
zione in cui, certo, corrono il rischio d i
pagare molto di più della loro effettiva
responsabilità.

E necessario che la pressione e l'atten-
zione politica del Ministero degli ester i
seguiti ad esercitarsi, perché non si deter-
mini, nel momento in cui si affronta l a
delicata materia dei problemi con la Bul-
garia, una situazione che travolga du e
giovani.
Sono le considerazioni che desideravo

fare . La pressione e l'iniziativa politic a
hanno ottenuto alcuni risultati circa l a
presenza nella fase processuale . È neces-
saria un'ulteriore attenzione e pressione ,
perché non si determini una situazion e
che reputo di grave ingiustizia .

PRESIDENTE. L'onorevole Rippa ha

facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-07100 .

GIUSEPPE RIPPA . Credo che questo di-
battito abbia rivelato l'impossibilità d i
esprimersi e realizzarsi provando a cen-
trare i termini reali della questione, che
erano dietro i fatti in discussione . Ritengo
si sia confermata la volontà dei vari sog-
getti in campo, delle varie forze politiche ,
di giocare la propria partita, in modo
spregiudicato per taluni, sicuramente co n
una comune volontà di non ricercare, i n
un senso di responsabilità del govern o
delle cose, una soluzione ed un'ipotesi d i
tutela dell'accertamento di una verità che
dovrebbe riguardare l'intera società poli-
tica, in un settore di indubbio rilievo, con-
cernente anche gli equilibri democratic i
nel nostro paese .

Credo che ognuno abbia giocato la pro-
pria partita e l'abbia giocata con la vo-
lontà di forzare o accelerare questo o que l
processo politico ; in buona sostanza, ri-
tengo che oggi si siano rappresentate, sia
pure per linee interne, dinamiche ch e
erano prevedibili prima che il dibattit o
avesse luogo .

In realtà, non è stato possibile aver e
ulteriori elementi sulla sostanza dei fatt i
accertati. Ci è stato confermato che Al i
Agca e Scricciolo sono le fonti di accerta -
mento e che le altre fonti, i servizi segreti ,
sono quelle che hanno contribuito all a
determinazione del quadro di accusa . Ma
non appare credibile che la forza e la qua-
lità dei nostri servizi segreti possa esser e
riguadagnata soltanto attraverso le affer-
mazioni del ministro, per i comporta -
menti che in questi anni i servizi in que-
stione hanno avuto nel nostro paese . Gl i
stessi, sistematicamente, hanno avuto un
ruolo a carattere eversivo, con questo, pe r
altro, non volendo inficiare l'azione ch e
taluni di essi portano avanti in modo me-
ritorio. Ritengo, però, che esista un fatto
storicamente definito : l'azione dei serviz i
segreti ha carattere sistematicamente
eversivo. Nel quadro democratico, è un a
verità storica che non può essere ribaltat a
per una mera affermazione del mini-
stro .
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I fatti accertati si fermano alle confes-
sioni di Scricciolo e di Ali Agca e ad una
«credibilità» che dovrebbe essere data a
servizi segreti che, a mio parere, non n e
hanno . Mi riferisco alla scarsa efficacia ,
per dirla in modo civile, dei servizi stessi ,
per non affermare — ripeto — cose be n
più gravi: la collaborazione con Lici o
Gelli, la storia delle stragi di Stato, le
vicende Cutolo-Cirillo. Insomma, il modo
con il quale i servizi segreti attraversan o
quanto di eversivo nel nostro paese si è
venuto a realizzare .

C'è da dire che è mancata la possibilit à
di capire perché in Italia vi è una sistema-
tica azione di rallentamento dell'oper a
della magistratura e come, all'inverso, v i
sia stata un'accelerazione, legittim a
nell'ambito dei poteri legittimi della ma-
gistratura, oltre che opportuna, che h a
riguardato proprio l'inchiesta dell o
scorso autunno, in coincidenza, ad esem-
pio, con l'emergere delle responsabilit à
del Vaticano rispetto alla vicenda de l
Banco Ambrosiano. Anche questa è una
delle molte variabili della vicenda ch e
pure non sono state dipanate, ma ch e
vanno considerate, per fotografare la si-
tuazione, con una volontà comune de l
Parlamento di confrontarsi con posizion i
diverse, se si vuole, ma nella consapevo-
lezza di riguadagnare la politica, al di là
dei tratti sotterranei e putrescenti che
hanno contribuito allo sfacelo del quadr o
istituzionale ed alla difficoltà con cui dob-
biamo affrontare una crisi che nel nostr o
paese assume caratteristiche particolar i
proprio per il modo con cui si è svilup-
pata l'azione politica .

È anche strano che questa campagna s i
sia realizzata proprio nel momento in cu i
si tenta di fissare il quadro degli element i
di un complotto sovietico contro il Papa ,
quando Solidarnosc era fortissima ed i l
complotto poteva quindi avere caratteri-
stiche diverse, tali da non poter risolvere
le linee di tendenza obiettive che si sta -
vano realizzando in Polonia, con la vo-
lontà comune da parte del potere politic o
e di quello della Chiesa di egemonizzare
la società civile : i fatti hanno poi rivelat o
che si trattava di una linea di tendenza . E

strano, dunque, che sia emerso questo :
come lo collochiamo? Non sono cert o
emersi dati opportuni, tali da farci meglio
comprendere la situazione. Inoltre, com e
è possibile che Scricciolo riveli un certo
numero di nomi, legati a Solidarnosc, e
che questi nomi vengano pagati fior d i
milioni, quando sono dieci milioni gl i
iscritti a Solidarnosc ?

Si potrebbe aggiungere che sull'inizia-
tiva in atto molte altre supposizioni po-
trebbero essere fatte, comprendendo pos-
sibili giochi di potere all'interno dell o
stesso sistema sovietico, per la succes-
sione a Breznev . Tutti questi element i
avrebbero potuto consentirci di megli o
inquadrare la situazione .

Tutto ciò, naturalmente non inficia altr i
fatti, che l'intelligenza delle cose ci ri-
chiama, a cominciare dal ruolo ch e
hanno avuto le complicità dei servizi se -
greti stranieri, in particolare dei paes i
dell'Est, nella situazione politica italiana .
Questo rappresenta la conseguenza d i
una irresponsabile azione del Governo, i n
questi anni, su questo fronte, che si è per-
petrata nonostante i segni che andavan o
in una certa direzione. Potrei qui, non pe r
fissare un dato certo ma per fornire u n
elemento di dialogo, osservare come, d a
Casalegno a Tobagi, a Pecorelli, subit o
dopo che sono usciti articoli relativi a l
collegamento tra terrorismo e servizi se -
greti, è seguita la morte di queste per-
sone. Potrei richiamare avvenimenti ch e
hanno riguardato, in tempi recenti, i col -
legamenti tra Brigate rosse e servisi se -
greti, in particolare dell'Est . Questo equi -
vale a dire che le Brigate rosse son o
null'altro che una sezione staccata de l
KGB? Sarebbe questo un falso clamoros o
e storicamente non dimostrabile in alcu n
modo, perché invece le Brigate rosse son o
una realtà tremenda, dotata di un propri o
gruppo dirigente e di una propria indi -
pendenza; però questi rapporti sono esi-
stiti . Ecco, diciamo che il dibattit o
odierno non ha dato alcun contributo ad
un serio tentativo di creare le premesse
per affrontare seriamente la lotta . Per
quanto mi riguarda, dunque, il giudizi o
sulla risposta del Governo è di profonda
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insoddisfazione, perché siamo ancor a
molto lontani dalla possibilità di costruir e
gli elementi per giungere ad una ipotes i
di governo di questi eventi tragici, che s i
connota in una chiave democratica e no n
affidata ai tratti eversivi e sotterranei .

PRESIDENTE. L'onorevole Gunnell a
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione n . 3-07102 .

ARISTIDE GUNNELLA . Pochi argomenti ,
perché la posizione politica del nostr o
gruppo è stata illustrata già dal collega
Battaglia. Il primo problema è quello de l
rapporto tra servizi segreti e magistra -
tura. Credo sia uno degli aspetti più im-
portanti, ma nelle relazioni dei quattro
ministri esso è stato sorvolato, sfiorat o
ma non approfondito . E un punto molto
delicato, considerando ciò che i serviz i
segreti possono dare alla magistratura e
ciò che, all'inverso, il Governo, che è poi i l
responsabile dei servizi segreti, può avere
dalla magistratura . Qui si intersecano du e
aspetti distinti : quello giudiziario, che f a
capo alla magistratura, con riferimento a
due eventi specifici quali il tentato assas-
sinio del Pontefice e lo spionaggio d i
Scricciolo ; quello politico complesso de l
rapporto tra lo Stato italiano e la Bulga-
ria, trattato con grande prudenza e deli-
catezza, ma insieme con fermezza, dal
ministro degli affari esteri . Ritengo che
questo problema debba essere affrontat o
e chiarito dal Governo, perché altriment i
si potrebbe pregiudicare la possibilità d i
impostare un'azione politica di grand e
fermezza nei confronti della Bulgaria o
non permettere che in sede di magistra -
tura si possa andare fino in fondo rispetto
ai risultati da conseguire .

Noi ci troviamo di fronte ad un pro-
blema di terrorismo in quanto tale, che è
una forma autonoma — condividiamo l a
tesi sostenuta dal ministro Rognoni — ,
ma che trova però una possibilità di col -
legamento con i servizi segreti, come ad
esempio quello della Bulgaria : collega -
menti diversi rispetto all'inseriment o
degli stessi servizi segreti della Bulgaria
nel terrorismo . Se la deposizione di Scric-

ciolo relativa ai tentativi di collegament o
dei servizi segreti bulgari con le Brigat e
rosse tramite lui è vera, vuoi dire che pre-
cedentemente non esisteva tale collega -
mento, oppure che esso non è altro ch e
un'alibi .
Vorrei dire al ministro degli affar i

esteri che non è possibile subordinare i l
giudizio politico che deve essere dato da l
Governo italiano nei confronti della Bul-
garia all'accertamento definitivo del ma-
gistrato rispetto sia ai fatti di spionaggio
addebitati a Scricciolo sia a quelli addebi-
tati ad Alì Agca o a quelli relativi al con-
trabbando di armi. Infatti, in questo cas o
si andrebbe incontro a tempi lunghissim i
ed inoltre non vi sarebbe la valutazione
politica del dato complessivo rappresen-
tato dalle tre piste che conducono all a
Bulgaria .
Pertanto la valutazione del Govern o

deve essere politica e non subordinata a l
dato giudiziario, e gli elementi certi di cu i
parlava il ministro Colombo devono es-
sere quegli elementi che anche attravers o
i servizi segreti il Governo valuta e ac-
certa .

Passando al dato giudiziario, estrema -
mente delicato, dobbiamo dire che non s i
tratta di terrorismo, ma di un'azione poli-
tica ben precisa, perché il terrorismo è
fine a se stesso, mentre l'attentato al Pap a
era strumentale rispetto ad altri obiettivi .
E difficile individuare i rapporti tra i ser-
vizi segreti bulgari ed altri servizi di altr i
paesi dell'Est, ma certamente bisogna evi -
tare una soluzione banale quale potrebbe
essere quella del rapporto causa-effett o
di un servizio segreto bulgaro rispetto ad
altri servizi segreti .

Tutto ciò sarebbe estremamente perico-
loso e superficiale perché porterebbe a
delle conseguenze politiche più vaste ch e
vanno al di là della stessa posizione inter -
nazionale dell'Italia in quanto singol o
Stato .

Il Governo ha fatto bene a ritirare i l
nostro ambasciatore, in una posizione di
rigidità e di fermezza, ma bisogna stare
attenti a non giungere a conclusioni af-
frettate, che dovranno essere adottate sol -
tanto dopo le valutazioni obiettive e serie
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che il Governo farà in quanto tale, pre-
scindendo da quelle proprie di altri orga-
nismi dello Stato, come ad esempio la
magistratura .

A questo riguardo il contatto con i paes i
della NATO, di cui ha parlato il colleg a
Battaglia, è importante perché quella ch e
deve condurre l'Italia non è un'azione sin -
gola nei rapporti con un paese dell'Est ,
ma deve essere vista in un quadro strate-
gico generale rispetto ai paesi del Patto d i
Varsavia, nella particolare connessione e
nei reciproci condizionamenti che alcun i
di questi paesi hanno tra di loro . Mi rife-
risco, ad esempio, alla Bulgaria e all a
Polonia, perché non dobbiamo tralasciar e
questo tipo di collegamento dal moment o
che proprio Scricciolo serviva a ciò e l'at-
tentato al Papa non è estraneo a quest o
tipo di connessione .
Per concludere, desidero sottolineare

che sarebbe opportuna una maggiore vi-
gilanza e un maggior potenziamento de i
servizi, proprio nel momento in cui assi -
stiamo al disfacimento delle Brigat e
rosse, in cui molti simpatizzanti sono i n
libertà, in cui vi sono capacità di penetra-
zione in queste zone e infiltrazioni in de -
terminati settori fondamentali dello Stato
e dei sindacati. Ebbene, questo può esser e
un terreno fertile per un contatto, un in-
serimento, un'ingerenza . L'Italia è quell a
che, prima di ogni altro paese in Europa ,
a proposito del problema dell'installa-
zione dei missili, ha dato segno di vole r
iniziare un'azione ben precisa . Dobbiamo
quindi stare attenti, perché la possibilità
di un chiarimento con la Bulgaria val e
per tanti altri servizi dell'Est, perché non
tentino, in un momento delicato per l a
politica internazionale, di destabilizzar e
anch'essi l'Italia . L'utilità di una politica
della fermezza nel settore economico, d i
cui parlava Segni, non può certamente
sfuggire, come strategia generale di tutto
l'occidente nei confronti dei paesi de l
patto di Varsavia .

PRESIDENTE . Poiché l'onorevole Del
Donno non è presente, si intende che
abbia rinunciato alla replica per la su a
interrogazione n . 3-07111 .

L'onorevole Giovannino Fiori ha fa-
coltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-07132 .

GIOVANNINO FIORI. Signor Presidente ,
onorevole ministro, mi riferisco alle di-
chiarazioni di questa mattina sul caso d i
Paolo Farsetti e Gabriella Trevisin .
Prendo atto con soddisfazione del-

l'azione svolta dal Governo: è un'azion e
importante poiché, a mio avviso, la situa-
zione dei due giovani desta non poch e
preoccupazioni, specie se il processo do-
vesse essere celebrato a porte chiuse .

Io non entro nel merito delle imputa-
zioni, anche perché non so cosa sia real-
mente accaduto in Bulgaria e quale reat o
abbiano commesso i due giovani . Penso
però che in questa sede, anche per quant o
è stato dichiarato questa mattina circa la
mancata notificazione degli addebiti, non
si possano non rilevare gli aspetti scon-
certanti della procedura seguita dalle au-
torità bulgare e, soprattutto, il momento ,
il clima in cui la vicenda si è svilup-
pata .

Questa mattina è stato detto che le au-
torità bulgare negano di avere la volont à
di stabilire connessioni tra questo epi-
sodio e i fatti di terrorismo accaduti ne l
nostro paese, fatti indubbiamente di be n
altra natura e di ben altra consistenza .
Debbo però dire che l'opinione pubblic a
della mia città, della città di Arezzo, e
l'opinione pubblica internazionale avver-
tono il significato di ritorsione che l'in-
carcerazione dei due giovani ed il silenzio
sulle loro effettive responsabilità hann o
avuto fin qui, nonostante ogni contraria
affermazione delle autorità bulgare .
Per questo ordine di preoccupazioni ,

penso che sia necessario insistere, anch e
nei giorni che ci separano dal processo ,
per ottenere che ai due giovani siano for-
nite quelle garanzie processuali che ogn i
ordinamento civile assicura a chiunqu e
sia chiamato a rispondere penalmente d i
fronte ad un tribunale . Forse l'azione per-
sistente del Governo potrà non ottener e
risultati concreti per i due giovani ; però
avrà a mio avviso significati importanti .
Sarà in primo luogo una risposta alle af-
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fermazioni di Traikov, che ho visto citare
questa mattina dalla stampa quotidiana : è
il direttore responsabile della BTA ,
l'agenzia di stampa bulgara, il quale
avrebbe dichiarato che il codice medie -
vale è il nostro .

L'azione del Governo avrà inoltre u n
altro significato, a mio avviso : servirà a
dimostrare all'opinione pubblica in -
terna ed internazionale — ed anche, m e
lo consenta, onorevole ministro, alle de -
cine di migliaia di turisti che ogni ann o
vanno all'Est — quale differenza pass i
tra una civiltà giuridica come la nostra ,
che garantisce ad ogni cittadino d i
fronte ai pubblici poteri il rispetto de i
diritti fondamentali della person a
umana, e gli ordinamenti di paesi com e
la Bulgaria, che invece — stando al -
meno a questo episodio — sembran o
annullare la dignità e i diritti dell'uom o
di fronte alle esigenze ed alle opportu-
nità contingenti del potere .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento delle interpellanze e delle interro-
gazioni sulle connessioni internazional i
dell'attentato al Sommo Pontefice .

Ritengo che i seguenti documenti, ch e
trattano materie connesse a quelle conte-
nute negli atti di sindacato ispettivo
iscritti all'ordine del giorno, possano con-
siderarsi esauriti : interrogazioni nn. 3-
06921, 3-06949, 3-06958, 3-07072, 3 -
07073 .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti
disegni di legge approvati da quella VII I
Commissione permanente:

S. 2113 . — «Differimento del termin e
di cui all'articolo 89 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 luglio 1977, n .
616, in materia di opere idrauliche, non -
ché del termine di cui all'articolo 2 della
legge 27 dicembre 1973, n . 845, relativo a l
limite di competenza per valore in ma-
teria di opere pubbliche» (3823) ;

S. 2114. — «Differimento al 31 di-
cembre 1983 del termine in materia d i
indennità di espropriazione e di occupa-
zione di urgenza» (3824) .

Saranno stampati e distribuiti .

Proposte di assegnazione di disegni d i
legge a Commissione in sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l'assegnazione i n
sede legislativa dei seguenti progetti d i
legge :

alla IX Commissione (Lavori pub-
blici) :

S . 2113. — «Differimento del termine
di cui all'articolo 89 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 luglio 1977, n .
616, in materia di opere idrauliche, non -
ché del termine di cui all'articolo 2 dell a
legge 27 dicembre 1973, n . 845, relativo a l
limite di competenza per valore in ma-
teria di opere pubbliche» (approvato dall a
VIII Commissione del Senato) (3823) (con
parere della I Commissione) ;

S . 2114. — «Differimento al 31 di-
cembre 1983 del termine in materia d i
indennità di espropriazione e di occupa-
zione di urgenza» (approvato dalla VIII
Commissione del Senato) (3824) (con pa-
rere della I Commissione) .

Le suddette proposte di assegnazione
saranno poste all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Annunzio di una proposta di modifica-
zione al regolamento della Camera .

PRESIDENTE . In data 16 dicembre
1982 è stata presentata alla Presidenza la
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seguente proposta di modificazione al re-
golamento della Camera dei deputati :

PAllAGLIA: «Integrazione dell'articolo 3 5
del regolamento» (doc . II, n. 16) .

Questa proposta sarà stampata, distri-
buita e deferita alla Giunta per il regola -
mento .

Annunzio di interrogazioni, d i
interpellanze e di una mozione .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni, interpel-
lanze e una mozione. Sono pubblicate i n
allegato ai resoconti della sedut a
odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di domani, martedì 2 1
dicembre 1982, alle 9,30 :

1.— Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Conto consuntivo delle spese in -
terne della Camera dei Deputati per l'anno
finanziario dal 1° gennaio al 31 dicembre
1982 (Doc. VIII, n . 5) .
Progetto di bilancio delle spese intern e

della Camera dei Deputati per l'anno finan-
ziario dal 1° gennaio al 31 dicembre 198 2
(doc. VIII n. 6) .

3. — Discussione del disegno di legge :

S. 2098 — Conversione in legge, co n
modificazioni, del decreto-legge 12 no-
vembre 1982, n. 829, concernente inter -
venti urgenti in favore delle popolazion i
colpite da calamità naturali o eventi ecce-
zionali (approvato dal Senato) . (3811 )
— Relatore: Fornasari .
(Relazione orale) .

4. — Discussione dei disegni di legge :

S . 2024 — Ratifica ed esecuzion e
dell'accordo tra il Governo della Repub-
blica italiana e la Forza multinazionale e
osservatori (MFO) per lo stabilimento i n
Italia del quartier generale della Organiz-
zazione, firmato a Roma il 12 giugno 198 2
(approvato dal Senato) (3695) .
— Relatore: Speranza .

S. 2031 — Ratifica ed esecuzion e
dell'accordo effettuato mediante scambio
di lettere tra il Governo della Repubblic a
italiana e il Governo della Repubblica li-
banese per la partecipazione alla Forz a
multinazionale di pace a Beirut (appro-
vato dal Senato). (3696 )
— Relatore: Speranza .

S . 2037 — Ratifica ed esecuzion e
dell'accordo tra il Governo della Repub-
blica italiana e il direttore generale dell a
Forza multinazionale e di osservatori, ef-
fettuato con scambio di lettere, con due
allegati, a Roma il 16 marzo 1982, per l a
partecipazione dell'Italia alla Forza mul-
tinazionale e di osservatori nel Sinai (ap-
provato dal Senato) . (3697 )

— Relatore: Speranza .

S . 2059 — Ratifica ed esecuzion e
dell'accordo effettuato mediante scambi o
di lettere tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblic a
libanese per la partecipazione dell'Italia
alla nuova Forza multinazionale di pac e
per Beirut, firmato a Beirut il 29 set-
tembre 1982 (approvato dal Senato) .
(3698)
— Relatore: Speranza .

5. — Deliberazione ai sensi dell'articol o
96-bis, terzo comma, del Regolamento su l
disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legg e
15 dicembre 1982, n . 916, concernente
ulteriore differimento dei termini previst i
dal decreto-legge 10 luglio 1982, n . 429 ,
convertito, con modificazioni, nella legg e
7 agosto 1982, n . 516, nonché di quelli
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fissati al 30 novembre 1982 per il versa -
mento dell'acconto delle imposte sui red-
diti e relativa addizionale 'straordinaria .
(3812 )
— Relatore: Vincenzi .

La seduta termina alle 20,35 .

Trasformazione di document i
del sindacato ispettivo .

Le seguenti interrogazioni a risposta
orale, presentate dal deputato Greggi, sono
state trasformate nelle interrogazioni a ri -

sposta scritta rispettivamente accanto indi-
cate :

3-04993 del 27 ottobre 1981 in
4-17774 ;

3-05090 dell'11 novembre 1981 in
4-17775 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELLO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 23 .
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE E

MOZIONE ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

LUCCHESI. — Ai Ministri delle par-
tecipazioni statali e dell'industria, com-

mercio e artigianato. — Per conoscere -

premesso :

che nell'ambito del cosiddetto « ac-
cordo di Roma » che a suo tempo rego-
lò le intese fra le autorità e forze poli-
tiche locali di Livorno ed il Governo

centrale si stabilì che le partecipazion i
statali avrebbero provveduto alla costru-

zione di un nuovo stabilimento per la lavo-

razione di profilati metallici (poi ubicato
in comune di Collesalvetti, località Gua-

sticce, con denominazione di CMF (Co-
struzioni metalliche Finsider), quale mi-
sura di compensazione rispetto al ridi-
mensionamento che in pari periodo an-
dava a subire il cantiere navale Luigi Or-
lando ;

che detto stabilimento industrial e
(evidentemente anello debole di un si-

stema troppo sottoposto alle oscillazion i

di mercato) ha sovente incontrato mo-
menti di crisi, spesso in relazione a vi-
cende di natura internazionale, come -
ad esempio - è avvenuto con il blocco
di una commessa di notevoli dimensio-
ni destinata all'IRAN e « congelata » a
ragione della cosiddetta rivoluzione isla-
mica ;

che il regime di autonomia non
sembra aver favorito l'azienda (proba-
bilmente anche in relazione a non posi-
tive o imprevidenti scelte gestionali), tan-
to che nelle ultime settimane le difficol-
tà produttive e di collocazione del pro-
dotto sul mercato sono emerse in ma-
niera drammatica, provocando una vera

e propria mobilitazione permanente dell e

amministrazioni interessate e delle forze

politiche e sindacali -:

1) quale sia il giudizio comples-
sivo del Governo sulla situazione che s i

è venuta creando ;

2) quali iniziative il Ministero del -
le partecipazioni statali intenda intra-
prendere (nella linea degli « accordi di
Roma ») per garantire i livelli occupazio-
nali ;

3) quali siano realisticamente i mec-
canismi ipotizzati per ripristinare al pi ù

presto la capacità produttiva di uno sta-
bilimento ancora tecnologicamente « gio-
vane », ivi compreso il rapporto cas-
sa integrazione guadagni/tempo (la scel-
ta di porre il 50 per cento del personale
in Cassa integrazione guadagni appare

infatti difficilmente raccordabile con un a

ripresa a breve periodo ed ha enorme -
mente accresciuto le esistenti preoccupa-

zioni) .

	

(5-03666)

PERRONE, BOTTARI E AMODEO . —
Al Ministro dell'interno. — Per sapere se
- in relazione al crescente aumento d i

episodi di criminalità intervenuti a Mes-
sina in questo ultimo periodo - non ri-
tiene opportuno :

a) colmare le carenze dell'organic o
della polizia di Stato, quasi dimezzato ri-
spetto alla struttura prevista per le esi-
genze della provincia di Messina ;

b) disporre una migliore e più ra-
zionale utilizzazione del personale esi-
stente .

Gli interroganti chiedono altresì di sa-

pere se il Ministro non ritiene di predi-
sporre una azione di prevenzione al fin e
di evitare che la più rigorosa sorveglian-
za approntata per i territori della pro-
vincia di Palermo e di Catania possa
comportare lo sconfinamento di element i

professionisti di attività delinquenziali o
mafiose verso la provincia di Messina .
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Tale pericolo è sufficientemente provato
da alcuni fatti preoccupanti avvenuti a
Messina in questi ultimi mesi .

Gli interroganti chiedono infine di sa-
pere se il Ministro non ritenga opportu-
no studiare con i responsabili delle uni-
tà sanitarie locali iniziative adeguate per
evitare che ingenti forze di polizia siano

impegnate nel piantonamento dei detenu-
ti ricoverati presso gli ospedali cittadini ,
anche in considerazione del fatto che esi-
ste - non funzionante - presso l'Istituto
penitenziario di Messina un ipotetico cen-
tro medico meridionale, ove vengono av-
viati detenuti bisognosi di cure specia-
listiche .

	

(5-03667)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

COSTAMAGNA. — Al Ministro di gra-
zia e giustizia. — Per sapere - in rela-
zione alla situazione degli uffici giudiziar i
di Biella

se è vero che esiste un arretrat o
pauroso per una persona sola che da u n
mese si è insediata all'ufficio istruzion e
nel tribunale di Biella ;

se non ritenga inconcepibile che qua-
si tutte le indagini penali di tutti i reat i
di competenza del tribunale e della corte
d'assise che si commettono nei 77 comuni
del vasto circondario di Biella siano affi-
date ad un solo giudice istruttore mentre ad
esempio Ivrea ha due giudici istruttori -

quali iniziative il Governo intenda
assumere in proposito .

	

(4-17761)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e del tesoro. — Per sapere
se è vero che il grande acquedotto co-
struito dalla Comunità montana delle vall i
di Lanzo (Torino"), che dovrebbe servire
19 comuni, segna il passo, e che la scar-
sità di finanziamenti potrebbe fare sospen-
dere i lavori con grave pericolo di de-
terioramento per quelli già iniziati .

(4-17762)

FIORI PUBLIO. — Al Ministro dei la-
vori pubblici. - Per sapere -

avuto riguardo alla importante ope-
ra di collegamento rappresentata dall'ar-
teria (tuttora in via di allestimento), Rie-
ti-Terni-Viterbo-Orte-Civitavecchia ;

considerata la necessità che tutta la
opera venga realizzata integralmente, dat a
la sua rilevante funzione di raccordo fra
il porto di Civitavecchia e le attività local i
dell'entroterra laziale ed umbro -

se non ritenga doveroso intervenire
affinché tale importante progetto di viabi-
lità trovi il suo completamento, senza in-
contrare ostacoli burocratici che ne impe-
discano in tal modo l'intera realizzazion e
tenendo altresì presente l'urgenza di ap-
paltare i lavori già finanziati come quello
del tratto compreso fra la località Tenia
e Piedimaggio (il quale, fra l'altro, no n
è sottoposto a vincoli di natura idrolo-
gica) .

	

(4-17763)

FIORI PUBLIO. — Al Ministro della
sanità. — Per sapere -

avuto riguardo allo stato di disagio
in cui versa l'ospedale di Gaeta, come ri-
sulta da un documento inviato al sinda-
co, ai consiglieri comunali ed ai respon-
sabili della gestione della USL-LT6, d a
parte del corpo sanitario del nosocomio ;

considerato che le capacità struttu-
rali dello stesso ospedale (fra l'altro i n
attività 'da appena due anni), vengono
sfruttate solo al 50 per cento, con la con-
seguente riduzione negli organici di sani-
tari e tecnici ed inutilizzazione dei repar-
ti (infatti i posti letto disponibili sono pe r
ora solo 120 rispetto ai 250 previsti ne l
progetto istitutivo dell'ospedale) -

se non ritenga doveroso intervenire
affinché venga assicurata da parte degli
organi competenti la piena funzionalità a l
presidio ospedaliero, la cui attività rischi a
di essere compromessa a causa della ina-
deguatezza degli interventi di completa-
mento previsti nel progetto istitutivo .

(4-17764)

FIORI PUBLIO. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per
sapere -

premesso che in base alla legge 2
aprile 1980, n. 127 il trattamento previ-
denziale stabilito per le ostetriche pen-
sionate iscritte all'ENPAO (Ente naziona-
le previdenza ed assistenza ostetriche), è
passato dalla corresponsione di una quota
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di lire 20.000 mensili (stabilite in base
alla vecchia legge 27 luglio 1967, n . 661 )
a lire 90.000 mensili ;

tenuto presente che dopo circa due
anni dall'entrata in vigore della predett a

legge 1'ENPAO nel mese di giugno de l
1982 comunica di aver esaurito le dispo-
nibilità bancarie per l'erogazione delle
pensioni, inviando dopo quattro mesi lire

90.000 a titolo di acconto e promettendo
l'invio di altre lire 90.000 entro il mese
di dicembre 1982, bloccando così defini-
tivamente la normale corresponsione del-
le pensioni ;

considerato che per un periodo mas-
simo di 3 anni a decorrere dalla data
di entrata in vigore della legge 2 apri-
le 1980, n. 127, e cioè fino al 2 aprile
1983, il trattamento di previdenza previ -
sto a favore delle ostetriche pensionate
è interamente gestito dall'ENPAO, essen-
do poi previsto che allo scadere di tale

termine tutta la gestione ed il personale
ENPAO passerà all'Ente nazionale di pre-
videnza ed assistenza medici (ENPAM)
che provvederà alla costituzione di una
gestione speciale per le ostetriche -

se non ritenga doveroso intervenire
affinché, sollecitando l'ENPAO, venga as-
sicurata là prevista corresponsione stabi-
lita secondo il dettame della legge 2 apri -
le 1980, n . 127 a favore delle ostetriche
pensionate, così come anche dispone l'ar-
ticolo 38 della Costituzione .

	

(4-17765)

FIORI PUBLIO. — Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. — Per sa-
pere -

avuto riguardo all'importante ruolo
rivestito dall'agricoltura nella vita econo-
mica della provincia di Latina ;

tenuto presente che durante il pe-
riodo del cosiddetto boom industriale
si è assistito ad un vero e proprio di-
sinteressamento nei confronti di quest o
settore da parte delle autorità locali e
nazionali ;

considerata altresì la necessità di
una diversa politica da parte della CEE ,
che in questi ultimi anni, disattendendo
la produzione agricola nella zona medi-
terranea, ha invece privilegiato quella de i
paesi nordici -

se non ritenga doveroso interveni-
re affinché venga recuperata una politic a
basata sulla centralità dell'agricoltura, ri-
conoscendo così a questo important e
settore un ruolo primario nella vita pro-
duttiva nazionale, con particolare riferi-
mento a quelle province, come appunto
Latina, che hanno una particolare voca-
zione agro-alimentare .

	

(4-17766)

NAPOLI. — Al Ministro per il coor-
dinamento dei servizi concernenti la pro-
tezione civile e al Ministro per la ricer-
ca scientifica e tecnologica. — Per sa-
pere :

se sono a conoscenza della decision e
strabiliante assunta dal CNR di smantel-
lare l'osservatorio geofisico di Reggio Ca-
labria ;

se - tenendo conto che tale osser-
vatorio operava nella zona più sismic a
d'Italia - non ritengano necessario dare
immediata disposizione per la riapertur a
della stazione geofisica ora chiusa, bloc-
cando immediatamente il trasferimento a d
altre sedi delle modernissime apparec-
chiature ;

se non ritengano opportuno assegna -
re i mezzi necessari sia per il manteni-
mento dell'osservatorio, sia per il suo raf-
forzamento .

	

(4-17767)

GUARRA. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere
se e quali provvedimenti intenda adotta -
re onde sollecitare la direzione della RAI-
TV all'installazione di idonee apparecchia-
ture atte a consentire la ricezione dei pro-
grammi televisivi nella zona di Radio, fra-
zione di Pisciotta, provincia di Salerno ,
ove fino ad oggi i programmi televisiv i
non vengono ricevuti .

	

(4-17768)
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BELLOCCHIO E BROCCOLI. — Al Mi-

nistro dell'interno. — Per conoscere -

premesso che il consiglio comunale d i

Marcianise (Caserta), a voti unanimi, nel -

la seduta del 26 ottobre 1982 ha chiesto

con la delibera n. 393, ricca di motiva-
zioni, l'istituzione di un commissariato d i

pubblica sicurezza; che tale richiesta, ne-

gli anni pregressi, era stata già favorevol-
mente valutata, ma non attuata a caus a
della mancanza di personale - i tempi ,
data la gravità della situazione, entro i
quali la legittima richiesta del comune d i
Marcianise, suffragata dal conforto delle
forze politiche e sociali, sarà accolta .

(4-17769)

BELLOCCHIO E BROCCOLI. — Ai Mi-
nistri della difesa e dell'interno. — Per
conoscere - premesso che il consiglio co-
munale di Lusciano (Caserta), in più oc -
casioni, ha espresso l'unanime volontà d i
ottenere il ripristino della stazione de i
carabinieri; che tale volontà è suffragat a
dal conforto delle forze politiche e socia-
li, data la particolare gravità della situa-
zione, del resto ampiamente nota ai Mi -
nistri responsabili - se non ritengano, in
tempi brevi provvedere a quanto richie-
sto dal consiglio comunale di Lusciano .

(4-17770)

FACCHINI . — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. —
Per sapere se è a conoscenza del grave
provvedimento preso dalla direzione ANIC
per lo stabilimento Rumianca di Avenza
(Massa Carrara), di dimezzare il proprio
organico .

Per conoscere quali iniziative intend e
prendere per la salvaguardia dei livell i
occupazionali di tale azienda, in una pro-

vincia già duramente provata dalla disoc-
cupazione .

	

(4-17771 )

VALENSISE E TRIPODI . — Al Mini-
stro dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato. — Per conoscere – premes-
so che dalla risposta a precedente inter-

rogazione (n. 4-16072) si è appreso che
la società RI .MIN, in base a convenzio-
ne stipulata con l'ENI, ha effettuato nel
1981 interventi di ricerca mineraria i n
Calabria e, particolarmente, nel compren-
sorio di Castrovillari ; che sono stati in-
dividuati e localizzati in quel compren-
sorio indizi minerari a piombo e zinco ;
che i risultati conseguiti giustificano l'ap-
profondimento delle ricerche - quali at-
tività intenda promuovere o realizzare a i
fini dell'approfondimento delle ricerche ;

per conoscere, inoltre, se, con rife-
rimento al comprensorio di Castrovillari ,

sia stata avviata la procedura di cui al-
l'articolo 6 della legge 6 ottobre 1982 ,
n. 752, relativa alla emissione del decre-
to da pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale
con la dichiarazione delle aree indiziate
per minerale .

	

(4-17772)

ACCAME. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per conoscere se
risulta che negli anni dal 1974 al 1976
siano state consegnate dall'Ufficio « Ri .S . »

del SID alle autorità bulgare ben 60 cata-
loghi della produzione militare nazionale,
edili da Allesdife, a spese delle societ à
produttrici .

Trenta di questi volumi sarebbero sta-
ti consegnati a Roma, all'ambasciata dell a
Bulgaria in Italia, mentre altri 30 sa-
rebbero stati inviati al nastro addetto mi-
litare a Sofia tramite l'ufficio postale de l
Ministero degli esteri in confezioni di du e
esemplari per non superare i limiti di
peso .

Per conoscere in particolare :

quali furono le motivazioni ispiratric i
di tutta l'operazione ;

che senso bisogna dare ad una ini-
ziativa che permette ad una nazione, cer-
tamente schierata in campo contrapposto ,
di ottenere senza colpo ferire l'elenco d i
tutta la produzione nazionale, da quella
altamente sofisticata a quella più elemen-
tare e tradizionale, con riportati i dat i
significativi e caratteristici delle armi, con-
siderato che motivi di opportunità oltre
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che precisi impegni assunti in ambito in-
ternazionale (COCOM) ne avrebbero im-
pedito comunque la esportazione ;

se, ciò premesso, non era quindi
intenzione del servizio favorire se no n
appoggiare, con ogni mezzo, come sembr a

poi abbia fatto, l'esportazione del suddet-
to materiale verso il paese balcanico, con-
siderato che legittimamente ben poco s i

sarebbe potuto esportare ;

a quali enti o persone bulgare sono
stati consegnati suddetti cataloghi dal no-
stro addetto a Sofia, considerato che sa-
rebbe impossibile pretendere di conoscer e
quali vie sono state percorse dalle copi e
consegnate dal SID all'ambasciata bulga-
ra a Roma;

chi è stato l'ispiratore di una così
ardita operazione, nell'ambito dell'unico
organismo che ha il compito istituzional e

di garantire la sicurezza del nostro paese ;

se, alla 1ut.e di quanto precede, pos-
sano essere ritenute valide ed accettabil i
le tesi secondo cui i servizi non potevano
per intero assolvere i compiti istituzio-
nali .

	

(4-17773)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri delle finan-
ze e del lavoro e previdenza sociale. —
Per sapere - sempre in relazione al pro-
blema delle aliquote IRPEF e degli sgrav i
di imposta - per quale ragione il Go-
verno - nelle sue proposte di nuove de -

trazioni fiscali - non abbia in alcun modo
tenuto conto degli oneri (notevoli, dove -
rosi, ed - a norma della stessa Costitu-
zione, articolo 30 primo comma - stretta -
mente obbligatori per i genitori e per l e
famiglie) costituiti dai figli minori, per i
quali i genitori hanno il « diritto e dove -
re » di provvedere al necessario « mante-
nimento, alla istruzione ed alla educa-
zione » .

L'interrogante chiede di conoscere se
il Governo intenda muoversi su una linea
(più opportuna, più giusta e più saggia)

consistente nell'annullare la progettata
correzione in diminuzione delle aliquote

IRPEF o comunque escludere una gene-
ralizzata ed indifferenziata riduzione per-
centuale di imposta, per destinare invec e
una notevole parte del maggiore introito
(che rimane così disponibile) a sanare l e
attuali gravissime carenze della legislazio-
ne vigente (e delle stesse proposte avan-
zate dal Governo), per tutelare invece e
ridurre, almeno, lo squilibrio gravissim o

che colpisce alcuni milioni di famiglie ita-
liane nelle quali, di fatto, per la presenz a

di figli minori e di un solo reddito in

introito, è minore, e spesso estremamente
ridotta, la disponibilità di reddito pro ca-

pite (a differenza di altre famiglie nell e

quali esistono più redditi in introito e

sono minori e nel tempo nulle, le spes e

per figli minori a carico) .

	

(4-17774)

GREGGI. — Al Presidente del Consigli o

dei ministri e ai Ministri del bilancio e

programmazione economica, del tesoro ,

dell'industria, commercio e artigianato e

delle partecipazioni statali. — Per sapere -

in relazione ad iniziative e proposte
« per una profonda revisione nel settore

pubblico » che comprenderebbe in partico-
lare vari « smobilizzi » (cioè vendita a i

privati), soprattutto nei settori agricoli ,

tessile, cementiero e turistico ;

considerato che da queste cession i

dovranno, ovviamente, ricavarsi delle di-
sponibilità, e considerato d'altra parte che,

notoriamente, le aziende delle partecipa-
zioni statali stanno insistentemente chie-

dendo nuovi fortissimi contributi a fond o

perduto da parte dello Stato -

per quale ragione i dirigenti delle

aziende delle partecipazioni statali, il Mi-

nistro, ed il Governo, non ritengano dove -

roso, e semplicemente ovvio, considerare

queste aziende come un unico patrimonio ,

di cui disporre come ne disporrebbe u n

privato che si trovasse nelle difficoltà nel -

le quali le aziende statali si trovano .
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L'interrogante ritiene cioè che piani d i
risanamento e piani di revisione dovreb -
bero in ogni caso essere realizzati senza
gravare sulle casse dello Stato, ed operan-
do come opererebbe un privato, cioè ven -
dendo una parte delle aziende e risanand o
i deficit delle altre attraverso il ricavato
di queste vendite. Sicuramente sarebb e
questo il modo migliore per dimostrar e
che lo + Stato ed i dirigenti delle parteci-
pazioni statali sanno comportarsi second o
criteri di « economicità » e di « efficienza » .

(4-17775 )

FERRI, CANULLO E CIAI TRIVELLI .
— Al Ministro della pubblica istruzione.
— Per conoscere - premesso :

che nella scuola media « Manuzio »
della popolare zona del Tufello in Roma,
i programmi sono da tempo impostati sul
tempo pieno ;

che i risultati di questo impegno han -
no avuto riconoscimento sia da parte de -
gli alunni e dei loro genitori, sia da par-
te delle autorità che hanno voluto asse-
gnare alla scuola una nuova sede più de-
gna della vecchia e funzionale all'esperi-
mento di tempo pieno ;

che l'opposizione di meno di un de -
cimo del corpo insegnante, per la preci-

sione 6 insegnanti che hanno fatto ricors o
al TAR, sta compromettendo l'andament o
dei corsi ad anno scolastico già avanzato ,
con grave pregiudizio sia per gli studenti ,
sia per le loro famiglie, sia per la dimen-
sione innovativa dell'impegno portato avan-
ti dalla scuola -

come il Ministero intenda intervenire
per sanare questa situazione e quali prov-
vedimenti ritenga di dover prendere pe r
assicurare alla stragrande maggioranza del
corpo insegnante il diritto di portare avan-
ti una esperienza che si è dimostrata estre-

mamente positiva, e agli utenti della scuo-
la, alunni, genitori e abitanti del popoloso
quartiere Tufello, un servizio di massim a
utilità .

	

(4-17776)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato .
— Per sapere:

se sono vere le voci che dopo il Sa-
mia (salone dell'abbigliamento) Torino ri-
schia di perdere un'altra importante mo-
stra, quella dell'alimentazione dolciaria
(Miad), giunta all'8° anno di vita e il gri-
do di allarme è stato lanciato dall'associa-
zione industriale dolciari, dagli organizza-
tori della rassegna e dal presidente dell a
giunta regionale del Piemonte ;

se è a conoscenza che, in Piemont e
dove l'industria dolciaria rappresenta circ a
il 25 per cento di tutta la produzione na-
zionale del settore e dove per questa in-
dustria la cassa integrazione è pressoché
inesistente, il trasferimento di questo salo -
ne potrebbe rappresentare un colpo spia-
cevole e duro per molti operatori e pe r
la stessa economia della città di Torino ;

dato che Torino è sempre stata con-
siderata per tradizione storica - come h a
spiegato l'avvocato Chiesa, presidente re-
gionale dell'Asso Dolce - la culla del cioc-
colato ed essendo il Miad nato in Piemon-
te per sopperire ad una carenza sentita da
tutto il settore, e che ha avuto uno svi-
luppo costante, portando la rassegna a l
primo posto a livello europeo, se il Go-
verno non ritenga che sarebbe assurdo ve-
dere emigrare in altre regioni e particolar-
mente a Milano tale mostra ;

se almeno per il 1983 il Miad si terrà
nelle date già fissate dal 7 all'11 maggio a
Torino esposizione .

	

(4-17777)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei tra-
sporti e dell'interno. — Per sapere - con-
siderato che le pratiche di immatricolazio-
ne dell'auto e per il rilascio del librett o
o carta di circolazione le soluzioni po-
trebbero essere semplicemente di tipo am-
ministrativo, mentre per il recupero dell a
patente, che richiede mediamente un anno
di attesa, i problemi sono assai più com-
plessi a causa del suo carattere di docu-
mento di identificazione personale, i n
quanto questa connotazione (tra l'altro
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per nulla necessaria, vista l'esistenza dell a

carta d'identità) comporta una serie di ac-
certamenti anche morali che complican o
in maniera non indifferente l'intera proce-
dura di emissione, restando così il ne o
abilitato, che già poteva guidare con i l
« foglio rosa », privato per mesi e mes i
di un diritto acquisito a tutti gli effetti ;

considerati i gravi danni prodott i
dalle indagini burocratiche nel caso che
venga richiesto un duplicato per smarri-
mento del documento, dovendo restare il
malcapitato titolare oltre un anno senz a
poter più « legalmente » guidare finché non
arriverà una nuova patente, e considerato
che mentre i dati di riferimento di una

carta di identità, di un passaporto o d i
un porto d'armi sono immediatamente ve-
rificabili, è impossibile controllare velo-
cemente i precedenti amministrativi di
una patente, che pure è un document o
di polizia -

se è vero che si sarebbe ipotizzato
di assegnare l'attestato senza foto, una
volta superato l'esame di guida, mentre
per quanto concerne i duplicati, invece,

la strada della riorganizzazione sarebbe
più lunga, essendosi infatti registrate nel -
l'archivio elettronico della motorizzazione
14 milioni di patenti ed essendo partico-
larmente in ritardo i controlli dei docu-
menti registrati - spesso per numero pro-
gressivo invece che per ordine alfabeti-
co - su schedari cartacei presso gli uffici
provinciali della motorizzazione civile ;

per sapere infine che cosa intend a
fare il Governo per rendere la vita meno
dura ai « patentati » .

	

(4-17778)

COSTAMAGNA. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. — Per sa-
pere - in relazione alla perequazione dell e
pensioni dei dipendenti delle ditte privat e
che, a causa del vecchio limitato tetto (lire
12 milioni 500 mila annue) sono stati
espropriati di una cospicua parte dell a
loro pensione ;

dato che è stato elevato questo tetto
pensionabile dal 1981 portandolo a lire
18.500.000 annue e che si parla ora d i
elevarlo di molto dal 1984, come l'indiciz-
zazione ;

considerato che si sono trascurati i
diritti dei pensionati negli ultimi anni, che
pur avendo parità di posizione lavorativa
dei pensionati dal 1981 in poi, hanno visto
le loro pensioni decurtate di quasi 300 .000
lire mensili ;

considerato che è stata approvata la
perequazione delle pensioni dei dipendent i
pubblici statali con retrattività al 1978, e
si sono volutamente dimenticati i pensio-
nati privati aventi gli stessi diritti e l'in-
flazione pesa anche su di loro -

se il Governo non ritenga di esami-
nare almeno la possibilità di assumere ini-

ziative per giungere alla perequazione del -
le pensioni dei dipendenti delle ditte pri-
vate dal 1983 .

	

(4-17779)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e del tesoro. — Per sapere
se è vero che i due comuni di Vinovo e

Candiolo (Torino) hanno studiato un de-
puratore per acque nere in grado natural -
mente di servire i due paesi, con un im-

pianto sulla carta avente la dimension e
per 20 mila abitanti, il cui costo di ge-
stione annuo per abitante sarebbe di li -
re 7.000, mentre la spesa per la costru-
zione è di un miliardo e 800 milioni ;

per sapere se è vero che questo de-
puratore non ha grandi possibilità di
prendere il via nel 1983, a causa delle dif-
ficoltà finanziarie ;

per sapere inoltre se è vero che ol-
tre a migliorare la qualità dell'ambiente
il depuratore sarà in grado di trattare i
fanghi che verrebbero rivenduti come con-
cime in una zona ancora con buona per-

centuale di agricoltori e se è vero che
l'ubicazione degli impianti è già stata de-
cisa sul territorio di Vinolo .

	

(4-17780)
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COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei la-

vori pubblici e per i beni culturali e am-
bientali. — Per sapere - considerato che

la Chiesa di San Maurizio a Pinerolo (To-
rino), tanto cara ai pinerolesi e simbolo
della città, ha bisogno di urgenti restaur i
per la facciata in condizioni pietose d i
degrado, mentre dal tetto entra l'acqua che
rovina stucchi e affreschi interni - se non
ritengano che occorra rifare subito il tetto
della storica Chiesa e procedere quindi a l
restauro della stessa facciata, considerand o
che i primi aiuti dei privati pinerolesi stan -
no già arrivando, ma che occorre anch e
il doveroso contributo da parte dell o
Stato .

	

(4-17781 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici. — Per sapere se è vero ch e
esiste un progetto per una nuova strad a
Pinerolo-Torino, collegando la tangenzial e
di Torino con quella di Pinerolo attra-
verso Piscina e Riva ;

per sapere se è vero che l'ANAS
avrebbe manifestato l'intenzione di trasfe-
rire la statale n. 23 all'amministrazione
provinciale di Torino affinché venga ristrut-
turata per una viabilità discreta ;

per sapere infine, dopo questi pro -
getti, se il Governo non ritenga di inter-
venire per risolvere una buona volta pe r
tutte questo problema del collegamento d i
Torino con Pinerolo, e se non ritenga ch e
la soluzione più rapida e facile da realiz-
zarsi sarebbe il ritorno della costruzion e
della ormai vecchia autostrada Torino-Pine-
rolo, che nel 1975 i nuovi amministrator i
socialcomunisti della regione e della pro-
vincia di Torino avevano fatto affondare ,
considerandola « opera faraonica » .

(4-17782 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni . — Per sa-
pere se è vero che è stato staccato il te-
lefono ad una cinquantina di utenti a Pe-
rosa Argentina (Torino), per il motiv o
che non avevano pagato la bolletta, men -

tre in realtà la bolletta non è stata lor o
neppure recapitata;

per sapere se è vero che naturalmen-
te né la SIP né le poste dichiarano d i
sapere per quale disguido le bollette non
sono mai arrivate agli utenti, mentre in
compenso « la procedura contrattuale » ha
costretto questi utenti a perdere mezz a
giornata di ferie per recarsi alla SIP d i
Pinerolo pagando una maggiorazione del
4 per cento e una penalità di lire 5.000 ;

per sapere inoltre se è vero che s i
è verificato il fatto che chi aveva un a
bolletta più consistente (nell'ordine d i
qualche milione) è stato avvertito in pre-
cedenza, mentre questo privilegio non è
toccato agli altri, che si son visti staccare
il telefono senza tanti complimenti, com-
presa la farmacia;

per sapere infine se il Governo non
ritenga di far sapere alla SIP che non ba-
sta pubblicare un annuncio sul giornal e
precisando che chi non paga in tempo s i
vedrà staccare il telefono .

	

(4-17783 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dell'in-
dustria, commercio e artigianato e del -
l'agricoltura e foreste. — Per sapere -
dopo il sopralluogo degli amministrator i
comunali della città di Chivasso (Torino )
e del consorzio irriguo alla Centrale « Ga-
briella », sita sulla provinciale tra Tonen-
go e Rondissone, considerato che per l a
prima volta le autorità competenti sono
andate finalmente a verificare sul posto
una situazione per trovare una soluzion e
concreta, per l'irrigazione delle campagne
del chivassese, dove sono presenti mille -
seicento aziende agricole operanti su d i
una superficie di oltre 4.000 ettari; con-
siderato che queste aziende, site nei co-
muni di Chivasso, Castelrosso, Verolengo ,
Torrazza e Rondissone, sono servite ne i
quattro mesi estivi per l'irrigazione dei
campi, dalla suddetta centrale, che utiliz-
za a tale scopo le acque della Dora Bal-
tea ed all'altezza della « Cascina Gabriel-
la », tali acque sono deviate da una tuba-
zione alta 33 metri, che spinge, con un
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salto notevole le acque della Dora vers o
l'alto, per mezzo di cinque pompe che

fanno ancora parte del vecchio impiant o

del 1928 - :

se non ritenga necessario trovare una

soluzione allo spreco enorme di energi a

che si richiede per provocare il « salto »
dell'acqua e per il quale il costo si ag-
gira sulle 74 mila lire all'ora, utilizzando
invece le acque del fiume Orco, che, scor-
rendo in senso inverso, provocherebber o

un notevole risparmio energetico (che pas-
serebbe a lire 15 .000 orarie) e il recuper o
di energia elettrica attraverso il movi-
mento che la forza dell'acqua indurrebbe
alle pompe stesse ;

per sapere infine se il Governo no n
ritenga che questa energia potrebbe essere
anche sfruttata durante gli otto mesi in-
vernali, quando la centrale irrigua è fer-
ma, erogandola sottoforma di illuminazio-
ne per uso domestico, per cui occorrereb-
be costruire accanto alla centrale del con-
sorzio una centralina elettrica adibita a
tale funzione, rimanendo però il proble-
ma di assicurarsi i duemilaquattrocento
litri d'acqua necessari del fiume Orco ,
che, servendo già Torino e i comuni li-
mitrofi, potrebbe arrivare a Chivasso co n
una portata insufficiente .

	

(4-17784)

COSTAMAGNA. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere - con-
siderato che i rappresentanti dei Consigl i
d'istituto delle scuole medie : « L. Go-
drone » a Piverone, a Banchette, « Ar-
duino », « Ruffini » e « Galileo Ferraris »
ad Ivrea, « Cresto » a Castellamonte de l
distretto n. 40 hanno protestato contro
i finanziamenti stanziati dal Provvedito-
re agli studi per l'anno scolastico 1983 -
82-83, ritenendo insufficienti i finanzia -
menti per il tempo normale che hanno
avuto un aumento del 16 per cento, men -
tre i prezzi dei testi scolastici e dei ma-
teriali didattici hanno avuto aumenti me -
di dal 25 al 35 per cento - :

se non ritenga che quest'aumento
del 16 per cento sia in realtà una ridu -

zone della possibilità a svolgere le atti-
vità didattiche previste da programmi mi-
nisteriali della scuola dell'obbligo ;

se è vero che per la prima volt a
non viene stabilito in modo chiaro quan-
to verrà assegnato di finanziamento ag-
giuntivo per ogni classe a tempo pieno ,
sperimentale e con doposcuola, penaliz-
zando così pesantemente il regolare fun-
zionamento ed applicazione dei program-
mi delle suddette scuole, tenendo pre-
sente tra l'altro che la suddetta circo-
lare dei finanziamenti è giunta dopo due
mesi dall'inizio dell'anno scolastico ;

se non ritenga necessario il mante-
nimento dei criteri di assegnazione de i
finanziamenti stabiliti nell'anno 81-82 (più
16 per cento) che raddoppiavano auto-
maticamente le cifre stanziate per ogn i
classe a tempo pieno, sperimentale, do-
poscuola, rispetto alle classi a tempo
normale, provvedendo inoltre alla mas-
sima trasparenza nella assegnazione a d
ogni scuola .

	

(4-17785)

MANFREDINI, BOCCHI, PANI E OT-
TAVIANO. — Ai Ministri dei trasporti e
della difesa. — Per sapere -

premesso che in data 23 novembre
1982 con lettera protocollo n. 14454998
avente oggetto « Struttura degli spazi ae-
rei » la società SAGAT SpA di Torino Ca-
selle si rivolgeva alle autorità ministerial i
e a quelle militari per richiamare l'atten-
zione sulla particolare restrizione di spazi o
aereo in cui si trova l'aeroporto di Ca-
selle « Città di Torino » ;

premesso che dal giugno 1976 una
ristrutturazione del CTR di Torino con-
sentì la realizzazione di un modello opera-
tivo di più alta affidabilità, sicurezza e ri-
sparmio energetico ;

premesso che attualmente la città d i
Torino è collegata via aerea con cinque
città straniere (ultimi collegamenti apert i
sono con Barcellona e Bruxelles) a sotto-
lineare l'importanza economica di uno svi-
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luppo di traffico civile e merci potenzial-
mente esistenti nella città e nella regione -

quali iniziative si intendano assumer e
per soddisfare le esigenze esposte dalla
società SAGAT e quindi della economia
interessante la città di Torino e la regione
Piemonte ed in particolare se non si ritie-
ne che una ristrutturazione tecnologica de i
sistemi radar civile ATC e militare DA T
in un sistema integrato consenta di soddi-
sfare le esigenze economiche e commer-
ciali del traffico aereo civile salvaguardan-
do le esigenze di sicurezza militare .

(4-17786)

PORTATADINO. — Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato .
— Per sapere :

quali iniziative intende assumere a
seguito della decisione del gruppo GEP I
di procedere al licenziamento di 157 lavo-
ratori della Optronics, 82 della Panta d i
Tradate e 233 della Neohm di Saronn o
(Varese) ;

quando conta di convocare le part i
per esaminare al più presto la grave situa-
zione di queste aziende .

	

(4-17787)

RIPPA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell'agricoltur a
e delle foreste e al Ministro per il coor-
dinamento dei servizi concernenti la pro-
tezione civile . — Per sapere se siano a
conoscenza del fatto che in alcune can-
tine della zona Ercolanese (Napoli), diret-
tamente ricavate da grotte sottostanti i l
Vesuvio, la temperatura, in quest'ultimo
periodo di tempo, si è notevolmente in-
nalzata, compromettendo così notevol i
quantitativi di vino .

Per sapere se non ritengano di dove r
intervenire promuovendo un'indagine co-
noscitiva, al fine eli stabilire se tale in-
nalzamento di temperatura debba riteners i
normale o meno, in una zona, quella dell e
falde del Vesuvio, interessata dal feno-
meno vulcanico attivo .

	

(4-17788)

RIPPA. — Ai Ministri dell'interno e
della difesa . — Per sapere se corrispon-
dano al vero le denunce del WWF (World
Wildlife Found) di Como, secondo il qua -
le nelle profonde acque dell'omonimo lag o
sarebbe nascosto « un vero e proprio ar-
senale che l'esercito italiano • provvede a
inabissare ogni mese » .

Si tratterebbe, a detta dell'organizza-
zione, di materiale bellico di estrema peri-
colosità: armi, bombe, mine, proiettili . « S i
presume - dicono i responsabili del WW F
- ma nessuno è in grado di garantirlo ,
che questo materiale venga disinnescat o
prima di buttarlo nel lago. In ogni cas o
rappresenta un pericolo di estrema gravi-
tà per le popolazioni costiere, e soprattut-
to, per i pescatori, che quotidianamente
gettano 'le loro reti » .

Il presidente del WWF comasco, dotto r
Renato Valla, ha presentato un espost o
alla procura della Repubblica di Como e
risulta che il Ministro della difesa già sa-
rebbe stato invitato a disporre le oppor-
tune indagini .

Per sapere inoltre chi abbia autorizzato
l'esercito a tale scarico, che mette in pe-
ricolo non solo le popolazioni residenti e
la navigazione, ma anche l'incolumità e
la conservazione del patrimonio ittico .

Per conoscere infine quali provvedimen-
ti si intendano promuovere e sollecitare
in relazione a simile grave situazione .

(4-17789)

ACCAME . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se è al corrente di al -
cune carenze nell'attuale normativa riguar-
dante la rappresentanza delle merci i n
dogana nonché di alcune proposte per ri-
solvere le difficoltà maggiori che tale nor-
mativa ha procurato .

Per conoscere in particolare se è a l
corrente di quanto segue :

a) l'attuale situazione prevede la pos-
sibilità di operare in dogana per gli spe-
dizionieri doganali iscritti all'albo, per i
coadiutori dello spedizioniere e per i pro -
curatori speciali, anche questi iscritti nel -
l'apposito elenco . Viene poi prevista la
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funzione dell'ausiliario con compiti e man-
sioni, tuttavia, di mero carattere esecu-
tivo .

L'elenco dei coadiutori e dei procura -
tori speciali è congelato e non si ha per-
tanto immissione di nuovo personale pe r
lo svolgimento delle pratiche in dogana .

Oltre a ciò le prove per ottenere l a
patente di spedizioniere doganale sono d i
notevole difficoltà consistendo in una pro -
va scritta, in una prova pratica ed u n
colloquio che comportano il possesso d i
cognizioni teoriche su una vasta gamm a
di materie giuridiche ed economiche (fra
cui il diritto della navigazione, la mer-
ceologia, la statistica generale ed econo-
mia, ecc .) ;

b) viene inoltre richiesto come requi-
sito per poter divenire spedizioniere i l
diploma di scuola media superiore, re-
quisito non posseduto da tutti i procura -
tori ed ausiliari, soprattutto da quelli d i
non più giovane età e che da lungo tem-
po svolgono l'attività .

Questa situazione ha comportato pe r
gli interessati - nonostante la notevole
esperienza acquisita nell'esercizio della
rappresentanza in dogana - l'impossibi-
lità ad acquisire la patente di spedizio-
niere sprecandosi così un patrimonio d i
competenza e di capacità che è invece
giusto e necessario recuperare nell'inte-
resse di tutti .

Il congelamento della lista dei coadiu-
tori e delle procure speciali, unito all a
difficoltà della prova di ammissione all a
patente di spedizioniere ed alla necessit à
del titolo di studio, ha provocato un a
carenza complessiva di personale operante
in dogana ;

c) si è venuta a creare una posi-
zione di monopolio da parte degli attual i
spedizionieri patentati che non è certo
produttiva nei confronti di un efficiente
ed economico assetto dell'istituto della
rappresentanza .

Da questo insieme di difficoltà, che
sono avvertite in modo sensibile dai la-
voratori interessati al riconoscimento del

loro grado professionale, oltre che dall e
aziende produttrici e dalle aziende di spe-
dizione, nascono le proposte volte ad assi -
curare una migliore organizzazione de l
settore .

Per conoscere, in relazione a quant o
sopra, se non ritiene opportuno intrapren-
dere alcune iniziative volte a :

1) assicurare la possibilità, per co-
loro che sono oggi iscritti nell'elenco d i
cui all'articolo 44 del testo unico, di ac-
quisire, dopo 15 anni di iscrizione ne l
medesimo elenco, l'iscrizione all'albo pro-
fessionale di cui alla legge 22 dicembre
1960, n . 1612, la qualifica di spedizioniere
patentato, a riconoscimento della profes-
sionalità in lunghi anni di rappresentanz a
in dogana ;

2) promuovere la riapertura dell'elen-
co dei procuratori di cui all'articolo 4 4
del decreto del Presidente della Repubblic a
23 gennaio 1973, n . 43, mediante un esa-
me da svolgersi presso ciascun comparti -
mento doganale a cui possa partecipare
personale ausiliario con due anni di an-
zianità e che consista in una prova pra-
tica sulla compilazione delle varie prati -
che doganali, integrate da una relazion e
scritta sugli adempimenti connessi all e
singole operazioni .

Rimarrebbero invariate le condizion i
previste dal decreto del Presidente dell a
Repubblica 23 gennaio 1973, n . 43, per i l
personale ausiliario e per i procuratori
che siano iscritti all'elenco di cui all'arti-
colo 44 della stessa legge, successivament e
alla data di approvazione delle nuove nor-
me per poter divenire spedizioniere doga-
nale iscritto nell'albo professionale .

Per conoscere se non ritiene che tal i
proposte potrebbero costituire un giusto
riconoscimento delle, capacità e della espe-
rienza acquisita in tanti anni di lavoro
ed allo stesso tempo la condizione pe r
una giusta progressione professionale .

Quanto sopra tenendo conto che le pro -
poste stesse assicurerebbero alle aziende
una disponibilità di personale abilitato
alle operazioni in dogana, salvaguardand o
in tal modo le esigenze dell'amministra-



Atti Parlamentari

	

— 55672 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 198 2

zione doganale, relativamente alla neces-
sità che il personale abbia la prepara-
zione necessaria a garantire la migliore

efficienza di tutto il settore .

	

(4-17790)

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere se è a conoscenza de l
caso della signora Casabona Anna vedova
del capitano Merella Arcangelo che da ann i
invoca un atto di giustizia per porre fin e
ad una angosciosa situazione che si pro-
trae dal 1953, anno della morte del proprio
marito .

Infatti, Arcangelo Merella, all'età di 1 8
anni si mise al servizio della Patria, al-
lievo ufficiale di fanteria ; a 20 anni è già
sul fronte quale ufficiale comandante d i
reparto e per azioni di guerra merita du e
decorazioni al valor militare, riportand o
numerose ferite in combattimento ed un a
grave infermità per causa di servizio .

Sorpreso alla triste occupazione tede-
sca si rifiutò di servire l'invasore e iniziò
fin dal novembre del '43 attiva oper a
clandestina come membro di missione al-
leata prima, come commissario di guerr a
di una divisione partigiana dopo (G. L .
Matteotti), sino alla liberazione di Geno-
va, per cui dall'apposita commissione go-
vernativa è stato riconosciuto partigian o
combattente con l'anzianità 1° dicembr e
1943-25 aprile 1945 .

In quel periodo, all'interno della for-
mazione G. L. Matteotti, nella VI zona
operativa, diventa una figura di prim o
piano della Resistenza in Liguria e il Co -
mandante « Mori » (questo il suo nome d i
battaglia) è riconosciutissimo sia dai par-
tigiani che dai fascisti, che non manche -
ranno in una triste occasione di inflig-
gergli dure violenze . Numerosi sono i ri-
conoscimenti che ottiene .

Dopo la Liberazione, venne chiamato
dalla fiducia dei magistrati genovesi a di-
rigere l'ufficio di polizia, presso le sezion i
speciali di assise, e dal prefetto e da l
Governo militare alleato ebbe la nomin a
a commissiario ausiliario di pubblica si-
curezza .

Con tale qualifica e tale incarico pe r
20 mesi servì fedelmente l'Amministrazio-
ne della pubblica sicurezza, meritandos i
encomi scritti e numerose citazioni anche
sulla stampa per operazioni di polizia d a
lui dirette .

Malgrado ciò, il Capitano Merella sub ì
la stessa sorte che era toccata ad altr i
funzionari di pubblica sicurezza, prove-
nienti dalla lotta partigiana .

Dopo una serie di situazioni volte a
creargli difficoltà familiari (trasferimenti ,
eccetera) venne licenziato dalla pubblic a
sicurezza con un pretesto, ma il motiv o
reale fu uno solo : perché comandante par-
tigiano e perché socialista .

A seguito di questo ingiusto provvedi -
mento rimase per parecchi mesi senza oc-
cupazione e con una famiglia a cui prov-
vedere .

Il provvedimento, oltre a creargli un
disagio economico enorme, prostrò anco r
più il capitano Merella nel morale e ne l
fisico, già indebolito e provato dalla lun-
ga esperienza di guerra prima e lotta par-
tigiana dopo .

A nulla paiono essere serviti i sacrific i
fatti con onore e coraggio, durante l a
guerra e la lotta partigiana, periodo ne l
quale si copre di gloria contribuendo per-
sonalmente, come ufficiale combattente ,
alla liberazione di Genova e meritando l a
proposta per la concessione della medaglia
d'argento al valor militare .

Nel giugno del 1953, distrutto fisica -
mente e psichicamente si tolse la vita, la -
sciando la moglie sola con due figli piccol i
ed un terzo in arrivo .

A seguito del tragico e luttuoso evento
la signora Merella iniziò le pratiche, pres-
so il competente Ministero, intese ad ot-
tenere il riconoscimento della morte pe r
causa di servizio di guerra, convinta che
la causa principale del suicidio fosse d a
attribuirsi alle infermità contratte in guer-
ra e alle violenze e sofferenze patite du-
rante la lotta partigiana .

Purtroppo, malgrado in un primo mo-
mento sia stato espresso parere favorevol e
al riconoscimento della causa di morte pe r
servizio di guerra, l'istruttoria si concluse
negativamente .
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Successive testimonianze tuttora pro-
ducibili, se richieste, dimostrano come la
bocciatura della causa sia stata dovuta
più a motivazioni politiche che a dedu-
zioni obiettive .

Il riconoscimento nel quale la signora

Merella sperava, anche per una riabilita-
zione morale del marito, è stato inspiega-
bilmente respinto, mentre onorificenze ven-
gono a tutt'oggi concesse a compagni d i
lotta partigiana del capitano Merella e a i
suoi subalterni .

Per conoscere, in relazione a quant o
sopra, se il Ministro non ritenga op-

portuno :

1) provvedere al riesame della pra-
tica di pensione di guerra, perché sia dat o
il giusto riconoscimento alle sofferenze pa-
tite dal capitano Merella fino al sacrifici o

supremo ;

2) disporre l'attribuzione delle ricom-
pense dovutegli in base alle propost e
avanzate .

	

(4-17791 )

IANNIELLO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri delle po-
ste e telecomunicazioni, del tesoro e delle

finanze. — Per sapere – premesso che :

1) da sei anni sono in vigore dispo-
sizioni legislative (articolo 12, quinto com-
ma, e articolo 13, ultimo comma, della
legge 12 novembre 1976, n . 751, ed articol o
2 del decreto-legge 13 dicembre 1977 ,
n. 936) che offrono la facoltà allo Stato
di effettuare la riscossione dell'imposta
personale sul reddito (IRPEF), dell'imposta
locale sul reddito (ILOR) nonché dell'IVA,
tramite i 18.000 sportelli presenti nei
14.000 uffici postali che sono presenti in
comuni e frazioni ove non esistono spor-
telli di banche di interesse pubblico ;

2) le leggi anzidette non sono state ,
purtroppo, attuate a causa della mancata
emanazione del regolamento, previsto dal -
le leggi stesse e da approvarsi con decret o
dei ministri delle finanze, delle poste e
del tesoro ;

3) i vantaggi che sarebbero derivat i
all'erario e al cittadino, già dagli anni '7 6
e '77, possono così riassumersi :

a) il cittadino, specie nelle frazio-
ni e nei piccoli comuni, non sarebbe sta-
to costretto a sottrarre tempo alla sua
attività lavorativa e tempo libero per re-
carsi nelle località vicine presso uno spor-
tello bancario autorizzato all'operazione ;

b) anche nei grandi centri, in ogni
caso, il cittadino contribuente non sarebb e
stato costretto ad effettuare una duplic e
fila, specie nelle operazioni di autotassa-
zione del mese di maggio, allorquando ,
dopo aver effettuato il versamento, dev e
spedire l'apposito modello 740 tramit e
l'ufficio postale ;

c) l'erario avrebbe sopportato un
minore onere finanziario per la mancata
corresponsione dell'aggio, previsto in fa-
vore banche nella misura dello 0,25 (per
giunta, con prelievo diretto sui versament i
direttamente fatti dal contribuente), con
un minimo di lire 1 .000 ed un massimo
di lire 30.000 per ogni operazione (si teng a
presente che IRPEF e ILOR sono due
operazioni separate e che molti coniug i
fanno dichiarazioni separate per i loro
redditi) ;

	

'

d) le banche non si sarebbero av-
vantaggiate, in termini di valuta, della
giacenza nelle loro casse per il periodo
di 5 giorni, stabilito dal secondo comma ,
lettera b), dell'articolo 12 della citata leg-
ge n. 751 del '76. Vi è da aggiungere
che tale periodo di 5 giorni può anch e
essere ulteriormente prorogato perché, in
base al decreto 5 maggio 1977 del Mini-
stero delle finanze, il versamento da parte
delle banche alla Tesoreria può avvenire ,
in determinati casi, (articolo 4 di tale
decreto), anche tramite conto corrent e
postale ;

e) il versamento delle imposte agli
uffici postali avrebbe consentito che nello
stesso giorno o al massimo nel giorno
successivo in cui è avvenuta l'operazion e
da parte del contribuente, i fondi af-
fluissero alla Tesoreria, in base alle norme
che disciplinano i rapporti tra l'ammini-
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strazione postale e la Tesoreria dello

Stato ;

f) il recente sciopero, attuato da i
bancari, non avrebbe arrecato danni al -
l'erario e imposto i termini fissati per i
versamenti (a titolo di acconto ILOR e d
IRPEF), dato che il funzionamento dei
0.000 sportelli postali non avrebbe indot-
to il Ministro delle finanze a prender e
i provvedimenti anzidetti -

come mai, su un problema così im-
portante, anche a scopi finanziari, si sia
potuta verificare una inerzia così grave ,
specie se si tiene conto delle ripetute
sollecitazioni e denunce formulate dalla
CONFEDIR alcuni anni or sono. Migliaia
di miliardi, infatti, che in questo periodo
sono stati versati alle banche, potevan o
essere risparmiati .

	

(4-17792 )

SERVADEI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per conoscere se ,
in ordine alle gravi difficoltà economiche e
sociali del paese, alla necessità di conte-
nere e qualificare maggiormente la spesa
pubblica, ai sacrifici che la situazione im-
pone alle categorie sociali più deboli, agl i
stessi impegni programmatici assunti a
nome del Governo davanti al Parlamento
di colpire gli sprechi ed i privilegi rica-
denti sulle pubbliche finanze e, quindi, su i
contribuenti, non intenda affrontare orga-
nicamente ed urgentemente la cosiddett a
« giungla dei gratis e dei privilegi » con-
tro la quale l'interrogante si sta impe-
gnando anche parlamentarmente da un a
decina di anni, invero con scarso successo .

Una risposta positiva su tali temi, ol-
treché consentire alle pubbliche finanze
un risparmio di qualche migliaio di mi-
liardi di lire all'anno, andrebbe incontr o
alle legittime esigenze di moralità e d i
giustizia invocate dalla stragrande maggio-
ranza della pubblica opinione, la qual e
trova del tutto intollerabile il permaner e
di una serie di privilegi (esentasse) me-
dievali e corporativi inconcepibili per uno
Stato democratico e moderno e per la
stessa nozione costituzionale dell'eguaglian-

za dei cittadini. Si tratterebbe, pertanto ,
anche di una giusta risposta ad un diffuso
bisogno di trasparenza, che ridarebbe cre-
dibilità ed autorevolezza alla pubblica fun-
zione anche per gli aspetti meno popolar i
della sua pur necessaria politica di conte-
nimento del disavanzo pubblico .

Ciò premesso, l'interrogante ritiene s i
debba procedere urgentemente all'assunzio-
ne delle seguenti misure :

riportare ogni distacco di dipendenti
pubblici (Stato, regioni, province, comuni ,
parastato, enti economici pubblici, ecc .)
nel rigido ambito delle leggi che regolano

la materia ;

dare alle segreterie ed ai gabinett i
dei ministri e dei sottosegretari la consi-
stenza numerica rigidamente prevista dal -
le relative disposizioni, senza eccezioni di
sorta ;

verificare come viene impiegato il
personale dei cosiddetti « enti inutili di -
sciolti » curando in ogni caso una lor o
utilizzazione professionale reale e non sol-
tanto sulla carta ;

ridurre il parco automezzi pubblic i
(esclusi i servizi militari, di polizia ed as-
similati) di almeno un terzo dell'attual e
consistenza, curando l'utilizzazione in altri
servizi del personale che in questo modo
si rende disponibile . La misura vale pe r
tutti gli enti pubblici, come sopra speci-
ficati ;

far pagare il treno, gli autobus, gli
aerei, le navi ed ogni altro servizio pub-
blico di trasporto a tutti gli utenti alla
stessa maniera, eliminando i gratis e l e
macroscopiche riduzioni attuali che, pe r
il solo caso delle ferrovie dello Stato, ri-
ducono il numero dei paganti del biglietto
intero ad appena il 35 per cento dei tra -
sportati, i quali non sono certamente i pi ù
abbienti che utilizzano il servizio ;

far pagare l'energia elettrica, il tele -
• fono, il gas, l'acqua, il canone televisivo
ed ogni altra pubblica fornitura ed uten-
za in maniera omogenea a tutti i citta-
dini, eliminando i privilegi dei dipendent i
delle varie aziende pubbliche nazionali e
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locali, difficilmente comprensibili anche in
rapporto al loro reale trattamento eco-
nomico ;

ridurre l'installazione e l'uso dei te-
lefoni di Stato in termini di gratuità a i
casi minimi indispensabili consentiti dall a
legge, con la drastica eliminazione degl i
« aggregati » i quali sono indubbiamente
divenuti la stragrande maggioranza dei be-
neficiari se è vero, come si dice, che ne l
solo comune di Roma, vi sono in eserci-
zio 12.000 utenze di telefoni di Stato
gratuite ;

eliminare ogni trattamento preferen-
ziale, da parte degli enti economici pub-
blici, a favore dei loro dipendenti, come
le vacanze gratis (o quasi), i mutui a tas-
so simbolico per la costruzione della loro
abitazione, l'indennità sostitutiva a favor e
delle dipendenti che non hanno il diritt o
alla quota di famiglia in quanto sposate

ad occupati, eccetera ;

eliminare gli affitti gratuiti o semi -
gratuiti per centinaia di migliaia di appar-
tamenti demaniali, spesso a favore anche
di chi non conserva alcun titolo per tal e
rapporto, ciò che costituisce, oltretutto ,
una grave discriminazione ai danni del di -

pendente pubblico che svolge la stess a
mansione e che è costretto a dotarsi del -
l'alloggio sul libero mercato ;

curare che gli eventuali residui be-
nefici per certe categorie di pubblici di -
pendenti (od altri) siano quantificati e
tassati, così come fino a questo momen-
to non si è verificato neppure parzialmen-
te, dando vita ad una ulteriore macrosco-
pica ingiustizia nei confronti del cittadi-
no a reddito fisso, od altro, il quale, ol-
tre a non disporre di gratis deve pagare
le tasse sul suo intero trattamento econo-

mico o reddito .

L'interrogante, con le indicazioni so-
pra riportate, ha inteso esemplificare m a
non certamente esaurire la gamma de i
privilegi invisibili per certe categorie di

cittadini, privilegi che giungono alle cos e
più impensate (come alle sigarette gratui-
te per i dipendenti ,dei Monopoli, a cert e
indennità forfettarie per straordinari ch e
non si eseguono, a certe tolleranze assa i
larghe nell'applicazione degli orari di ser-
vizio che consentono una seconda attivi-
tà remunerata, eccetera) .

Il punto di fondo del problema rest a

il seguente: porre tutti i cittadini sullo
stesso piano per i trattamenti tariffari e
gli impegni di lavoro, nonché per i rap-
porti col fisco . E se qualche eccezion e
ha da esservi, questa deve fare riferimen-
to alle condizioni di bisogno dell'interessa-
to, e non al contrario .

	

(4-17793)

ACCAME. — Ai Ministri della difesa e

di grazia e giustizia. — Per conoscere, an-
che in rapporto alle piste individuate dal
giudice Carlo Palermo sul traffico di armi ,

se il Governo non ritiene che un util e
contributo all'accertamento dei fatti po-
trebbe venire da alcuni ufficiali in servi -

zio e in quiescenza come il generale Cor-
rera, il colonnello Falde, il colonnello Pal-
lotta, il colonnello Alvino, il colonnello
D'Agostino, il tenente colonnello Migliozzi ,

il C.F. De Feo, il tenente colonnello Ono-
fri, il tenente colonnello Castino e quant i

altri hanno prestato servizio negli uffic i

REI, Ri.S. e conseguenti del SIFAR, SI D
e SISMI, per chiarire :

1) se veniva svolta e come, una azio-
ne di controllo ;

2) in base a quali parametri veniva-

no rilasciate le licenze di esportazione e
quali accertamenti venivano effettuati sul -
le ditte che chiedevano l'autorizzazione al -

l'esportazione ;

3) se nei pochi casi in cui gli ufficia-
li sono stati inviati sul posto a control-
lare l'esportazione i compiti svolti erano

essenzialmente di controllo o di appoggi o
per evitare che nulla di imprevisto acca -
desse nel corso della spedizione . (4-17794)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

CATALANO, GIANNI E CRUCIANELLI .

— Al Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -

presse del centro-nord e al Ministro per i

beni culturali e ambientali . — Per sape-

re - premesso che:

il giorno 22 novembre 1982 nel co-
mune di Conca dei Marini si è svolta un a
pubblica assemblea nel corso della quale

è stata unanimemente affermata la nett a
opposizione alla realizzazione del progetto
CASMEZ n . 3/225 che prevede la realiz-
zazione delle seguenti opere nei comuni di
Furore e di Conca dei Marini :

1) costruzione di un bacino di cap-
tazione delle acque inquinate del fiume
Schiatro che attualmente si riversano ne l
fiordo di Furore-Conca dei Marini ;

2) realizzazione di un tratto di con -
dotta in galleria della lunghezza comples-

siva di 240 metri con sezione policentrica
3.00

	

h ;

3) costruzione di una condott a
sottomarina della lunghezza di 500 metr i

con sbocco alla profondità di 700 metr i
sotto il livello del mare ;

i motivi di tale opposizione risiedono
innanzitutto nella assoluta inefficacia del-
l'opera rispetto ai fini che si intendon o
perseguire (l'obiettivo del risanament o
igienico-sanitario delle acque del fiord o

non sarebbe conseguito per la mancata
previsione di un impianto di depurazione
a monte nel territorio del comune di Age-
rola, da cui provengono le acque inqui-
nate); altresì risiedono nelle deturpazion i
e negli squilibri irreparabili che l'opera
nel suo tratto iniziale arrecherebbe all'am-
biente naturale (deviazione del fiume Schia-
tro, grosso bacino di raccolta, perforazio-
ne della roccia, ecc .) ; nella prevedibile
scarsa funzionalità dell'opera e nel suo
costo elevatissimo ;

già lo scorso anno il consiglio comu-
nale di Conca dei Marini, con deliber a
n. 66 del 20 luglio 1981, aveva espresso la
propria contrarietà al progetto CASME Z
n. 3/225, proponendo soluzioni alternativ e
(impianto di depurazione a monte; diver-
sa collocazione della condotta) oggettiva -
mente più rispondenti alle molteplici esi-
genze delle popolazioni locali ed aveva co-
municato tale sua opposizione anche all a
CASMEZ-delegazione di Napoli senza rice-
vere alcuna risposta ufficiale ;

persino nel « progetto di risanamen-
to globale dell'area del fiordo del Fulgo-
re » redatto dagli ingegneri incaricati dal
comune di Furore e assorbito dal proget-
to CASMEZ n. 3/225, si riconosce in so-
stanza l'inefficacia dell'opera dato che
« . . . .tale intervento è da considerarsi limi-
tato in quanto l'optimum sarebbe quello
di realizzare un impianto di depurazione
che tratti tutti i liquami prima che s i
immettano nel vallone di Furore »

qual è il parere dei ministri su que-
sta vicenda ;

per quale ragione nel progetto elabo-
rato dalla Cassa per il Mezzogiorno non
viene adottata come soluzione di fond o

del problema, in relazione alla legge nu-
mero 319, la depurazione degli scarichi ur-
bani prima del loro convogliamento ne l
fiume e poi nel mare attraverso la su in -
dicata condotta ;

perché in ordine a quest'ultima sono
state adottate soluzioni tanto discutibil i
sotto il profilo tecnico, costose e contra-
stanti con gli interessi di tutela dell'am-
biente ;

per quale motivo la Cassa per i l
Mezzogiorno non si è proposta di concor-
dàre i primi interventi con tutti i comu-
ni interessati, dunque anche con quelli d i
Agerola e di Conca dei Marini, e non h a
preso in considerazione le obiezioni d i
merito e le proposte alternative avanzat e
da quest'ultimo ;

quali iniziative i Ministri e gli or-
ganismi interessati intendano assumere af-
finché la Cassa per il Mezzogiorno operi
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con una linea di condotta più rispettosa
del ruolo dei comuni e più attenta agl i
interessi che le amministrazioni locali so -

no chiamati a tutelare .

	

(3-07137)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell'in-

terno. — Per sapere se risponda al vero
che a Milano e in altre grandi città del
nord negli ultimi giorni squadre di tep-
pisti circolino la notte danneggiando au-
tomobili di marca straniera, specie quel -
le di grossa cilindrata, rompendo il più
delle volte i vetri, le gomme, la carroz-
zeria ;

per sapere se dalle indagini poss a
arguirsi un collegamento tra queste squa-
dre ed ambienti vicini a gruppi operai i n
cassa integrazione di talune industrie me-

talmeccaniche .

	

(3-07138)

PEGGIO. — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere:

1) se risponde a verità la notizi a
secondo cui tra i finanziatori della par-
tecipazione dell'Italia alla gara velica Cop-
pa Americana, si colloca al primo post o
la GEPI, dalla quale dipendono le quat-
tro società – la Sanremo Confezioni, i
Cantieri Posillipo, la Mario Valentino d i
Napoli e la Star Point – che hanno de-
ciso di partecipare con un miliardo e
200 milioni di lire (il 25 per cento dell a
spesa complessiva) agli oneri finanziar i
che la partecipazione a tale gara com-
porta ;

2) se ritengono giusto che una im-
presa come la GEPI si sia fatta carico
per una tale iniziativa di un onere supe-
riore a quello assunto dal gruppo IFI-

FIAT ;

3) quali siano i benefici che da tale

decisione la GEPI ritiene di poter trarre ;

4) se ritengono conforme alla poli-
tica di rigore di cui tanto si parla l a
decisione della GEPI di sponsorizzare co n
un miliardo e 200 milioni una singol a
gara sportiva che non sembra destinata

ad avere grande eco nell'opinione pubbli-

ca italiana e internazionale e che non ap-
pare comunque molto importante al fin e
di migliorare l'immagine delle suddett e
imprese .

	

(3-07139)

RIPPA . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dell'interno . —
Per sapere se siano a conoscenza di quan-
to riportato dal quotidiano Il Messaggero ,
nella sua edizione di lunedì 20 dicembr e
1982 .

In particolare, nel servizio del gior-
nalista Stefano Sofi, si riferiva come i l
« supertestimone » Giuseppe Di Stefano,
che con le sue dichiarazioni ha fatt o
condannare a trent'anni una feroce gan g
in Brianza, da questa sia stato condan-
nato a morte (ha già subito un attenta-
to), e come egli richieda alle autorit à
« protezione » ricorrendo a forme di sen-
sibilizzazione disperate, come lo stazio-
namento nella piazza antistante al Qui-
rinale .

Tra l'altro Di Stefano ha dichiarato

al Messaggero : « Vivo peggio di un de-
linquente alla macchia; ho collaborato
con la giustizia che anche per i pentit i

prevede un trattamento di favore . Per

me invece niente . In quattro anni mi
hanno 'sbattuto da una parte all'altra ,
non mi hanno detto di complicazioni bu-
rocratiche, infischiandosene della vita ch e
faccio fare ai miei figli che non posson o
andare a scuola, che non hanno una ca-
sa, che rischiano la vita assieme a me » .

Per sapere inoltre :

a) se quanto contenuto nell'artico -

lo « Pertini sono qui : dai killers salvam i
tu » pubblicato sul Messaggero risponde

a verità ;

b) in caso affermativo, quali prov-
vedimenti ed iniziative si intendono pro -
muovere e sollecitare perché tale incre-
d ;bile situazione venga immediatamente
risolta ;

c) se non si ritenga di promuove-
re o sollecitare un'inchiesta per accertare
come quanto denunciato dal signor D i
Stefano sia potuto accadere .

	

(3-07140)
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PAllAGLIA, FRANCHI, SERVELLO E
ZANFAGNA. — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere i motivi e le ragioni pe r
cui, sinora, non sono stati pubblicati i
dati del censimento aggiornati ;

per conoscere se corrisponda al ve-
ro che siano in corso manovre dirette ad
evitare che si voti con il sistema propor-

zionale in comuni ove si è votato con i l

sistema maggioritario, e ciò per conserva -
re posizioni di potere da parte di alcun i
partiti che vedrebbero compromessa la
loro preminenza qualora in determinat i
comuni, in base ai più aggiornati accer-
tamenti, si dovesse procedere alla consul-
tazione elettorale col sistema proporzio-
nale, nonché, in relazione ad elezioni an-
ticipate, per evitare modifiche nella ripar-
tizione dei seggi per il Senato della Re -
pubblica e la Camera dei deputati .

(3-07141 )

MENNITTI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro delle par-
tecipazioni statali. — Per conoscere:

1) quali siano le ragioni che hann o
determinato il nuovo presidente dell'EN I
a decidere per la rottura dei rapporti con
1'000IDENTAL PETROLEUM, ponendo pe-
rentoriamente fine ad una iniziativa a suo
tempo presentata come contributo decisi-
vo alla soluzione della crisi del settore
chimico ;

2) quale peso determinante abbian o
avuto sull'immatura definizione dei pre-
detti rapporti la mancata nomina dell a
giunta esecutiva dell'ENI e le pesanti ac-
cuse formulate contro la politica cliente -
lare imposta all'ente proprio dal presiden-
te de11'ENOXi, avvocato Necci ;

3) quali siano nel dettaglio i rapport i
mantenuti in piedi con il partner ameri-
cano per le miniere di carbone conferite
alla disciolta società e quali gli impegn i
finanziari che restano a carico dell'ENI ;

4) quale sia l'orientamento del Go-
verno per affrontare concretamente e con
urgenza il piano di risanamento del set -

tore chimico, il cui apparato produttivo è
ridotto ad una triste teoria di impiant i
fermi o sottoutilizzati con implicazion i
gravissime sul piano della occupazione .

(3-07142)

RIPPA. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri, al Ministro dei lavori pub-
blici e al Ministro per il coordinamento
dei servizi concernenti la protezione ci -
vile . — Per sapere se siano a conoscenz a
che due sorelline, Luisa e Angelina Men -
nella, rispettivamente di 12 e 14 anni, d i
Torre del Greco, sono state travolte d a
un'improvvisa valanga di acqua e fango
che scendeva dal Vesuvio, mentre attra-
versavano sotto la pioggia l'alveo « Caval -
lo » nella località « Cappella Bianchini » ,
alla periferia di Torre del Greco .

Secondo alcune testimonianze l'enorm e
massa di acqua e detriti che scendeva da l
Vesuvio ha invaso l'alveo .

Per sapere quali iniziative il Govern o
intenda adottare in relazione al caso ci-
tato ; in particolare se non ritenga di do-
ver promuovere e/o sollecitare un'inchie-
sta allo scopo di accertare le responsabi-
lità di quanto accaduto .

Per conoscere infine quali provvedi -
menti si intendono adottare perché simil i
sciagure – che non sono certamente da
ritenere maledizioni cadute dal cielo, ma
il preciso risultato di incuria o, peggio ,
dell'opera dell'uomo – non abbiano più a
ripetersi .

	

(3-07143)

RIPPA . — Ai Ministri delle partecipa-
zioni statali e del lavoro e previdenz a
sociale. — Per sapere se siano a cono-
scenza del mancato rispetto degli accord i
Alfa Romeo per la ripresa nel 1983 de l
lavoro da parte dei lavoratori in cass a
integrazione .

In particolare, per sapere se siano a
conoscenza della gravità della situazion e
che tale mancato rispetto ha provocat o
all'Alfa-Sud di Pomigliano d'Arco, dove i l
degrado economico e sociale è di partico-
lare gravità .
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Per sapere infine cosa intendano fare

per ovviare a tutti i danni che da tale

situazione derivano a quei lavoratori che ,

non avendo altra possibilità di reddito ,

sono costretti a un tenore di vita incivile

ed inumano.

	

(3-07144)

BAGHINO. — Al Ministro dei trasporti.
— Per sapere - anche in riferimento al-
l'interrogazione n . 4-08845 presentata 1'1 1
maggio 1981 e rimasta senza risposta - s e
è a conoscenza che :

1) circa nove mesi orsono Civilavi a
decideva il trasferimento del primo diri-
gente dell'aeroporto di Genova (il titolar e
dell'aeroporto di Pescara assegnato in su a
vece presentò l'istanza di raggiungere la
sede genovese a conclusione dell'anno sco-
lastico al fine di non danneggiare i figli) ;

2) la delibera sarebbe stata inviata
alla Corte dei conti per la registrazione
(non è certo che si tratti di un atto do-
vuto) e questa sinora non vi avrebbe prov-
veduto (se fosse vero potrebbe ravvisars i
il reato di omissione di atti d'ufficio) ;

3) nel frattempo detto primo diri-
gente - dottor Meaggia - è stato oggetto
di interessamento da parte della magistra -
tura su segnalazione della Guardia di fi-
nanza, e forse anche da parte dei carabi-
nieri per varie disfunzioni verificatesi i n
fatto di dogana e di sicurezza (riguarde-
rebbero circa 20 varchi non vigilati e rei-
teratamente non chiusi) ; nello stesso tem-
po fu pure denunziato da un pilota pe r
calunnie, persecuzioni ed altro .

Tale sorprendente ritardo nella esecu-
zione di una delibera, verbalmente comu-
nicata all'interrogante dall'allora sottose-
gretario Tiriolo e dal precedente Ministro,
provoca naturalmente incertezze e gravi
situazioni di disagio, che danneggiano evi-
dentemente il servizio : tale danno è an-
che provocato dal fatto che il citato prim o
dirigente allontanandosi dal proprio uffici o
per ore e ore, chiude il locale dove esi-
stono le pratiche e i documenti, rendend o
così impossibile agli addetti l'accesso a
carteggi la cui consultazione spesso s i
rende indispensabile .

	

(3-07145)

*
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INTERPELLANZE

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro dei lavori pubblici, per sapere -

premesso che la frana che ha inte-
ressato la città di Ancona, colpendo due
quartieri e lasciando senza tetto divers e
migliaia di abitanti, era da tempo nota e
trattata nei manuali dì geologia ;

considerato che il fenomeno, dovut o
secondo i geologi a movimenti di assesta -
mento di terreni collinari che avevano da-
to da lungo tempo prove di instabilità, era
largamente prevedibile ;

visto che i danni sono ingentissimi ,
soprattutto a causa del forte insediament o
abitativo e delle numerose strutture pub-
bliche esistenti nella zona franante - :

se vi siano responsabilità da parte
delle varie amministrazioni pubbliche ch e
hanno approvato gli strumenti urbanistic i
e le licenze edilizie con cui è stata consen-
tita l'edificazione della zona ;

come sia stato possibile autorizzare
la costruzione di strutture pubbliche d i
primaria importanza, quali due ospedal i
ed una facoltà universitaria, oltre che d i
insediamenti privati, in una zona poten-
zialmente soggetta a fenomeni di smot-
tamento ;

quali iniziative intenda prendere i l
Governo affinché nella ricostruzione si evi-
tino gli errori compiuti nella localizzazio-
ne degli insediamenti delle infrastrutture
. pubbliche e degli alloggi ;

quali provvidenze si intendano adot-
tare per impedire che la economia locale
sia penalizzata dalle conseguenze di questo
ulteriore disastro naturale .

(2-02242)

	

« ZANONE » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, i l
Ministro dell'interno e il Ministro per il

coordinamento dei servizi concernenti l a
protezione civile, per sapere - premesso
che :

a) ad un mese dalle alluvioni in Li-
guria, Emilia e Appennino tosto-emilia-
no, un'enorme frana, praticamente una
collina, ha invaso il centro abitato di An-
cona, sconvolgendo la città, distruggend o
centinaia di abitazioni e provocando dan-
ni per centinaia di miliardi ;

b) come ha rilevato tra l'altro An-
tonio Cederna sul quotidiano la Repub-
blica del 16 dicembre 1982, era « tutt o
prevedibile, tutto scontato, dal momento
che la collina, come ha dichiarato il sin-
daco, era in movimento da sempre, tant o
che la sua predisposizione alle frane ve-
niva studiata a scuola, ed era oggetto d i
tesi di laurea » ;

c) il risultato dell'incoscienza che h a
provocato, ultima in ordine di tempo ,
l'enorme frana su Ancona, è che orma i
i morti per frane e alluvioni (escluso i l
Vajont), sono più di mille negli ultim i
trent'anni (uno ogni dieci giorni) ; le fra -
ne sono tre-quattromila all'anno ; i comu-
ni interessati da dissesti sono passati ne -
gli ultimi anni dal 37 al 57 per cento de l
totale, un sesto dell'Italia è in preda al -
l'erosione e il cinquanta per cento dell a
sua superficie ha perso ogni capacità di
assorbimento delle piogge : un dissesto
galoppante che ci costa, in distruzioni e
danni materiali, una somma valutabile i n
circa tremila miliardi l'anno ; il collasso
idrogeologico concorre dunque in misur a
determinante al collasso economico de l
paese ;

d) disastri come quello di Ancon a
possono verificarsi perché non esiste una
politica del territorio, non vengono suffi-
cientemente studiati i problemi del suolo ,
dell'urbanistica e dell'ambiente naturale ;
sistematicamente sono ignorate e disat-
tese le denunce da parte dei geologi, e
lo Stato destina cifre irrisorie (il presi-
dente dell'Ordine dei geologi calcola che
equivalgono al costo di due sigarette al -
l'anno per ogni italiano) per studi, ricer-
che e indagini ; il « Servizio tgeologico
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d'Italia », l'unico organismo di Stato i n
cui lavorano geologi, è in grado di spen-
dere una cifra pari ad un millesimo d i
quanto viene speso negli USA; il servi-
zio ha un organico simile a quello de i
tempi di Quintino Sella, e continua an-
cora ad essere, assurdamente, alle dipen-
denze del Ministero dell'industria; i suo i
geologi sono una quarantina, meno d i
quelli del Ghana, contro i 200 della Sve-
zia, i 608 della Gran Bretagna, gli 850
della Francia, i 1 .859 della Turchia ; c'è
voluto un secolo per completare la carta
geologica in scala al centomila (che no n
serve a nulla), ma ancora non si riesc e
a portare a termine quella al cinquanta-
mila

; e) il geologo non figura nemmen o
nei ruoli della pubblica amministrazione :
dei più di tremila iscritti all'albo, la mag-
gior parte finisce con l'insegnare nelle
scuole medie o si impiega nell'industria
farmaceutica o va a lavorare all'ester o

1) quali provvedimenti urgenti i l
Governo intenda promuovere e/o solleci-
tare in relazione al disastro di Ancona ;

2) se non si ritenga di promuovere
e/o sollecitare un'inchiesta, per l'accer-
tamento di eventuali responsabilità e/ o
complicità per il mancato controllo, de-
nuncia, prevenzione in ordine ad una si-
tuazione obiettivamente pericolosa, e ch e
solo per fortuna non è sfociata nella
tragedia ;

3) quale sia l'opinione del Govern o
in relazione ai punti b), c), d), e) della
presente interpellanza ;

4) quali provvedimenti il Govern o
intende varare, promuovere e/o solleci-
tare per far fronte ad una situazione ch e
ogni giorno si fa più grave ed insoste-
nibile .

(2-02243)

	

« RIPPA » .

I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Governo, per sapere, di fronte alla re-
crudescenza di agitazioni nel settore de i
servizi pubblici che, ricorrendo anche a
metodi di articolazione particolarmente ef-
ficaci ai fini di provocare il blocco total e
dei rispettivi settori, con sospensioni par -

ziali sul piano territoriale, temporale o
categoriale, privano di essenziali strument i
di organizzazione civile :

a) se ritenga che la problematica del-
le azioni a supporto di rivendicazioni nor-
mative ed economiche non possa essere
affrontata altro che con defatiganti media-
zioni o con la minaccia e l'applicazione d i
mezzi coercitivi, quali la precettazione ;

b) se non ritenga che :

1) il ricorso all'autoregolamentazio-
ne, avendo (peraltro limitata) efficacia sol o
nei confronti degli aderenti alle organizza-
zioni che la assumono, si risolva in molt i
casi in una spinta alla corporativizzazion e
di rappresentanze sindacali che si dichia-
rano autonome da ogni quadro di riferi-
mento generale ;

2) la minaccia e l'uso ormai abba-
stanza diffuso del ricorso alla precettazio-
ne determini la preoccupazione di una di-
screzionalità che, non essendo motivata se-
condo parametri obiettivi, possa essere ri-
tenuta sospetta di parzialità ;

c) se, quindi, in attesa di un comune
consenso politico per l'applicazione dell e
normative costituzionali circa la regola-
mentazione del diritto di sciopero nel set-
tore dei servizi pubblici, non reputi op-
portuno fornire precise direttive ai prefett i
perché adottino la precettazione del perso-
nale addetto a servizi pubblici indispensa-
bili secondo riferimenti esatti (e riferibil i
ad ogni tipo di servizio e di organizza-
zione coinvolta) : al preventivo svolgiment o
di serie e consistenti trattative fra le par -
ti interessate ; alle modalità di attivazion e
dell'eventuale sciopero in modi che dian o
alla cittadinanza consapevole certezza de i
disagi cui sarà sottoposta evitando ogn i
aspetto « selvaggio »; alla inaccettabilità d i
non garantire la funzionalità degli aspett i
essenziali del servizio ; alla opportunità (i n
sintesi) di evitare che l'agitazione sindacal e
possa, al di là della volontà di ciascuna
parte, diventare mezzo di lesione dei di -
ritti dei cittadini .

(2-02244) « DEGAN, MARZOTTO CAOTORTA ,
BRICCOLA, BERNARDI GUIDO,
TOMBESI » .
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I sottoscritti chiedono di interpellare

il Ministro di grazia e giustizia, per sa-

pere :

quali siano gli intendimenti del Go-
verno per far fronte alle drammatich e
condizioni in cui operano le Corti di as-
sise di Roma dato il carico di process i

da trattare che sta determinando, mal -

grado ogni impegno dei magistrati e del

personale, una completa paralisi per cu i

non sarà possibile evitare – senza un im-
mediato intervento – che persone impu-
tate di gravissimi delitti di terrorismo ,

di eversione, di sequestro siano, entro po-
chi mesi, scarcerate per decorrenza dei

termini della custodia preventiva ;

se sia a conoscenza che la situazio-
ne delle Corti di assise di Roma, già d i
per sé intollerabile, si aggraverà ulterior-
mente e rapidamente in quanto l'uffici o
istruzione sta concludendo numerose
istruttorie, per efferati delitti comuni o
politici che, quasi certamente, si conclu-
deranno con il rinvio a giudizio degli im-

putati ;

se il Governo, di fronte a tale si-
tuazione, intenda esercitare con continui-
tà e tempestività il proprio magistero pu-
nitivo a tutela dei cittadini e delle isti-
tuzioni dello Stato, e se intenda assu-
mere iniziative per provvedere con tem-
pestività ed urgenza non solo, ed almeno ,
a raddoppiare le attuali Corti di assise
e Corti d'assise di appello, ma anche a
dotare questi uffici di tutte le più mo-
derne attrezzature e, soprattutto, di un
personale, a tutti i livelli, numericamen-
te adeguato .

(2-02245) « PAllAGLIA, RAUTI, TRANTINO » .

Il sottoscritto chiede di interpéllare i
Ministri del bilancio e programmazion e
economica, del tesoro, dell'industria, com-
mercio e artigianato, della marina mer-
cantile, dei lavori pubblici e dei trasporti ,
per sapere – considerato che il CIPE, cio è
il comitato dei ministri che decide la po-

litica economica, ha negato a Genova i
fondi necessari per proseguire la costru-

zione del porto di Voltri, che è in pratica
l'ampliamento di quello dei genovesi, e a
Savona quelli per il terminale carbonifero
di Vado – se il Governo sia consapevole
del fatto che tale decisione ha lasciato
tutti sconcertati, traducendosi in una vera
batosta non solo per la Liguria ma an-
che per il Piemonte, regione che da ann i
si batte perché siano potenziati i port i
liguri, che sono in definitiva i « suoi » por -
ti, e perché siano migliorate le comuni-
cazioni per poter finalmente arrivare co n
facilità e con costi ragionevoli allo sbocco
sul mare ;

per sapere se sono vere le notizi e
che il CIPE, avendo a disposizione mill e
miliardi del « fondo investimenti e occu-
pazione » per sostenere l'economia e dopo
essersi riunito per la prima volta il 2 1
ottobre, per i contrasti tra i ministri no n
ha ripartito il fondo, mentre nella nuov a
riunione del 12 novembre si è utilizzato ,
per evitare controversie, un calcolatore op-
portunamente programmato che ha scelto
i progetti da finanziare agendo in bas e
alle istruzioni e ha dato il suo responso
non includendo i tanto attesi settantacin-
que miliardi per Voltri e per Vado ;

per sapere altresì se è a conoscenz a
del Governo che il porto di Genova sent e
da tempo sul collo il fiato dei porti con-
correnti di Marsiglia e di Rotterdam che
gli portano via traffico e che non avendo
più spazio, le sue banchine sono diventate
insufficienti e anche se ha il 30 per cento
del traffico italiano dei containers, avreb-
be bisogno di attrezzature per espandere
questo tipo di traffico e se è vero che i
collegamenti navali che facevano capo a
Genova nel 1968 erano 260, oggi sono 15 0
essendosi spostata una parte di questo
traffico su altri porti italiani, ma soprat-
tutto all'estero ;

per sapere inoltre se è vero che per
realizzare una prima parte del porto d i
Vado (per il quale sono già state costruite
numerose dighe) occorrerebbero circa 500
miliardi ma per completare l'opera ce ne
vorrebbero circa mille :
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per sapere altresì se è vero che co-
me corollario al porto sono in programma
altre opere di collegamento, tra cui la ter-
za ferrovia Genova-Piemonte, il migliora -
mento della ferrovia Genova-Ovada-Alessan-
dria, il completamento dell'autostrada Voi-
tri-Ovada-Casale-Santhià verso l'Ossola e l a
Svizzera, un interporto nell'Alessandrino ,
mentre per quanto riguarda Savona è i n
progetto la costruzione di grandi impiant i
per lo scarico del carbone e il suo tra-
sporto verso un terminale oltre l'Appenni-
no dal quale partirebbe poi verso le in-
dustrie del Piemonte, della Lombardia, del -

la Svizzera, considerando anche che nel -
l'entroterra di Savona è in programma il
raddoppio della ferrovia Perceva e dell'au-
tostrada per Torino;

per sapere quale sia il giudizio del
Governo sulla vicenda, considerato che i
pochi miliardi del CIPE erano una gocci a
nel mare, ma potevano consentire di no n
interrompere i lavori di porti, il cui am-
pliamento è indispensabile per le impres e
piemontesi che hanno bisogno di raggiun-
gere il mare .

(2-02246)

	

« COSTAMAGNA » .

*
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MOZION E

La Camera,

rilevato che il Ministro della difes a
Lagorio ha affermato, in un documento
diffuso il 16 dicembre 1982, che « in que-
sti anni la situazione mondiale è mu -

tata ed è mutata sostanzialmente la si-
tuazione politica e militare del bacin o

mediterraneo » e che il nostro paese,

pertanto, « deve perseguire una sua po-
litica indipendente ed autonoma soprat-
tutto per quanto riguarda i territori non
coperti dal patto nord atlantico » anche
perché « per i mutamenti avvenuti nelle
situazioni internazionali, l'alleanza non
può più offrire una garanzia di difes a
totale al nostro paese » ;

osservato al proposito che « i ter-
ritori non coperti dal patto nord atlan-
tico » sono quelli esterni ai confini na-
zionali e dei paesi aderenti alla NATO ;
che quindi la « difesa totale al nostr o
paese » che non sarebbe garantita dalla
NATO non può che riferirsi agli interes-
si acquisiti o da acquisire da parte de l
nostro paese al di fuori dei confini na-
zionali ;

rilevato quindi che il Ministro del -
la difesa ha enunciato un disegno stra-
tegico-militare che modifica il carattere
almeno formalmente difensivo della po-
litica estera del nostro paese e che pre-
suppone la necessità di una « difesa »
militare di interessi di tipo coloniale in
regioni dell'Africa ;

denunciata la violazione degli artico-
li 11 e 52 della Costituzione contenuta
nei propositi del Ministro della difesa ;

rilevato che il rappresentante italia-
no presso il Comitato di pianificazione
di difesa della NATO ha sottoscritto, ne l
corso della sessione ministeriale di que l
consesso del 2 dicembre 1982, un docu-
mento con il quale i paesi aderenti al -
la NATO s'impegnano a fornire il sup -

porto logistico e militare necessario pe r
il dispiegamento e l'intervento della « Ra-
pid Deployment Force » degli USA nel-
l'area geografica non « coperta » dall a
NATO e cioè nei paesi del terzo e quar-
to mondo;

rilevato che tale decisione incide
sulla sovranità del nostro paese, altera
profondamente la struttura statutari a
della NATO, determina il rischio di coin-
volgimento automatico dell'Italia in ope-
razioni militari autonomamente condott e
dal Governo USA ;

denunciata la violazione dell'articolo
80 della Costituzione perpetrata con la
omessa richiesta di una eventuale ratifi-
ca di accordi internazionali che modifi-
cano profondamente precedenti trattati ;

rilevato che gli accordi stipulat i
per l'invio di truppe nel Sinai e nel Li-
bano sono stati resi operativi, con una
inammissibile estensione della prassi del -
la « provvisoria esecuzione », prima della
ratifica da parte del Parlamento dell e
relative leggi di autorizzazione ; che i ci-
tati accordi multilaterali hanno mortifi-
cato ulteriormente il ruolo delle Nazion i
Unite che dovrebbe essere il « foro »
internazionale privilegiato per la risolu-
zione delle controversie fra gli Stati ;

impegna il Governo :

al pieno rispetto del dettato costi-
tuzionale e delle decisioni parlamentari
che circoscrivono la possibilità dell'impie-
go delle forze armate solo per la « di -
fesa della patria » e in ogni caso con -
dizionano l'eventuale limitazione della so

=vranità nazionale alla preventiva autoriz-
zazione, per legge, del Parlamento ;

a censurare ogni pretesa coloniali-
sta, avventurista ed espansionistica con -
tenuta negli atti di Ministri della Re -
pubblica;

a ritirare l'adesione dell'Italia al -
l'accordo stipulato nel corso della sessio-
ne ministeriale del Comitato di pianifica-
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zione della difesa della NATO del 2 di-
cembre 1982 ;

a definire una politica difensiva de l
nostro paese che escluda, in ogni caso,
l'uso della guerra per la risoluzione del-
le controversie internazionali e che, d i
conseguenza, comporti l'uscita dell'Italia

dalla sola organizzazione militare del trat-
tato del Nord Atlantico .

(1-00227) « CICCIOMESSERE, MELLINI, Bo-
NINO, AGLIETTA, TESSARI ALES-
SANDRO, ROCCELLA, CALDERISI,
TEODORI, CORLEONE, RIPPA,
FACCIO » .
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